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Pronuncia neutra

Per tutte le lingue descritte adeguatamente esiste una pronuncia neu-
tra, che non è a‡atto statica e immutabile, ancora definita, meno be-
ne, "pronuncia standard&. (Infatti, l'accezione corrente di "standard&
si riferisce più alla di‡usione che alla perfezione: un determinato ogget-
to standard è qualcosa che si trova facilmente a un prezzo convenien-
te; non qualcosa che sia "sopra lo standard& abituale.) Tornando alla
pronuncia neutra, quindi, è evidente che, spesso, essa ha un'evoluzio-
ne più veloce delle varie pronunce regionali, che cambiano soprattut-
to in funzione di quella neutra, dato il suo prestigio, che non lascia in-
di‡erenti nemmeno i più accaniti detrattori.

Infatti, oltre alla pronuncia neutra moderna, c'è sempre almeno una
pronuncia (neutra) tradizionale (che andava bene qualche tempo pri-
ma), in aggiunta ad almeno una pronuncia mediatica (che è una via di
mezzo fra quella neutra e quella regionale della capitale politica o del-
la capitale economica). Quest'ultima può, ovviamente, avere diversificazio-
ni locali, regionali delle standardizzazioni, nel senso non d'eccellenza,
ma di condivisione di tratti peculiari di‡usi e riconoscibili, sia dall'in-
terno, ma –soprattutto– dall'esterno; proprio come un'etichetta d'iden-
tificazione, fatta più consapevolmente dagli altri, e più inconsapevolmen-
te dai membri stessi della coinè linguistica.

La pronuncia neutra non è a‡atto "innaturale&. Semmai, sono "snatu-
ranti& le varie pronunce regionali, giacché sono solo un'acquisizione
molto carente di quella neutra. Infatti, come ci s'impegna per migliora-
re la grammatica (nonché l'ortografia!) e il vocabolario della lingua na-
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zionale, così si dovrebbe fare anche per la pronuncia, che è la prima
manifestazione della lingua.

Invece, scuola e società si preoccupano prima di tutto degli orpelli
ortografici e poi della correttezza grammaticale. Già la sintassi e il voca-
bolario sono abbastanza relegati a un posto quasi secondario. Infine,
c'è la pronuncia, per la quale non c'è la minima considerazione; né, di
solito, si ha una seppur vaga idea di che cosa sia, anche perché si pen-
sa di non poter fare nulla per "depeggiorarla&.

Se è giusto che un dialetto sia parlato con la sua pronuncia genuina
(altrimenti sarebbe davvero ridicolo), è assurdo invece che la lingua na-
zionale sia realizzata coi suoni dei vari dialetti (tutti diversi uno dall'al-
tro).

È completamente falso sostenere che nessuno usi la pronuncia neu-
tra (per l'italiano o per qualsiasi altra lingua di cultura). La verità è che,
generalmente, nessuno l'usa nativamente (a meno che non abbia avu-
to la fortuna di crescere in un ambiente fonicamente neutro). Di soli-
to, i parlanti neutri hanno acquisito tale pronuncia, impegnandosi per-
sonalmente, avendo capìto che una lingua viene rispettata solamente
quando anche la pronuncia è adeguata (non solo la grafia, la grammati-
ca e il lessico).

Lo stesso vale per le lingue straniere. Infatti, col metodo fonetico,
che prevede anche la consultazione costante d'un buon dizionario di
pronuncia, si può arrivare ad acquisire pure la pronuncia neutra d'al-
tre lingue.

Che –bene o male– ci si capisca ugualmente, nonostante le ripetu-
te violazioni di pronuncia, non è a‡atto una scusa per continuare a
maltrattarla. Anzi, è segno palese di disprezzo per le varie lingue, o d'in-
capacità e insensibilità.

Spesso manca anche la volontà o la capacità di riflettere sulle di‡eren-
ze di pronuncia, o addirittura di saper riconoscere la pronuncia neu-
tra anche quando la si sente, inevitabilmente (perché esiste, eccome!)
specie alla televisione, soprattutto nei doppiaggi, sebbene ci siano an-
che casi insoddisfacenti (® MaPI § 1.7-8, pp. 37-46); invece, di solito,
non sono adatti giornalisti, politici e intellettuali. Se prendiamo come
esempio classico (ma non da seguire) la conferenza o la lezione univer-
sitaria "standard&, c'è da mettersi davvero le mani sui capelli! Anzi, e
meglio, mettiamoci le mani sulle orecchie per cercare di non sentire la
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micidiale monotonia e l'incivile cacofonia. Una vera "pornofonia&, a
tutti gli e‡etti, con intonazioni "didascaliche&, che farebbero addormen-
tare anche i grilli (notoriamente, sempre sveglissimi), e pronunce inde-
gne perfino del più basso qi.

I dizionari monolingui (col singolare monolingue, come anche multi-
lingui {sing. -e}, trattandosi di normalissimi aggettivi, e non certo di
quell'obbrobrio d'ignoranza di‡uso dagl'informatici che dicono {e scri-
vono!} "monolingua& e "multilingue& – invariabili!) dovrebbero dare
un'onesta informazione sulla pronuncia delle parole autoctone e anche
di quelle straniere, con l'e‡ettive varianti possibili.

Invece, purtroppo, sono disinformatissimi sia sulla situazione attuale
delle parole genuine (riportando da secoli le stesse cose), sia su quelle
straniere, per le quali vengono date o trascrizioni riprese dai dizionari
stranieri (magari senza nemmeno adeguarne i simboli), oppure vengo-
no pasticciate delle finte trascrizioni, piene d'incredibili ibridi, come
s'è visto anche in un recente dizionario di Parole straniere nella lingua
italiana. Si veda in bibliografia quanto detto sul DiPI (dello scrivente)
e sullo Zingarelli.

In ogni nazione c'è ancora chi non s'accorge facilmente delle di‡eren-
ze di pronuncia. In fondo, si potrebbero invidiare queste persone: do-
vrebbe essere bello poter vivere senza il sospetto della possibilità di di‡e-
renze e senza il fastidio causato dal non rispetto dell'ortoepìa (: impie-
go adeguato dei fonemi, per es. /e, E÷ o, O÷ q, Q÷ s, z/ in italiano, e dell'ac-
cento delle parole), nonché dell'ortologìa (: intonazione e pause corri-
spondenti a ciò che si vuol dire) e dell'ortofonìa (: articolazione natura-
le dei vari suoni).

Quindi, la pronuncia italiana neutra moderna è ormai un po' diver-
sa da quella tradizionale, che indichiamo dopo (m 0.7), proprio per in-
sistere sulla di‡erenza, ormai accettata e condivisa. Non è così, però,
per dizionari e grammatiche, ma la cosa non meraviglia a‡atto, vista
l'inerzia e la scarsissima dinamicità mostrata dalla scuola e, ovviamen-
te, da grammatiche e dizionari, che continuano a perpetuare le "convin-
zioni convenzionali&, ereditate da grammatiche e dizionari dell'800,
senza nemmeno avere il minimo sospetto che le cose possano esser
cambiate nel frattempo…

È un continuo copiarsi l'un l'altro, con pochissime vere novità, soprat-
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tutto per quanto riguarda le indicazioni ortoepiche (: di pronuncia),
tant'è vero che continuano a dare solo "càsa& per casa, cioè /'kasa/ (pro-
nuncia tradizionale; mentre la moderna è /'kaza/). Questo è chiaramente
un segno di scarsa attenzione per l'aspetto fonico della lingua. È anche
vero che una notazione simile sfugge, quasi sistematicamente, ai consul-
tatori non attenti, che, quindi, possono esser convinti che il diziona-
rio, con >-s-≥, suggerisca /z/. Poco male, in questo caso, giacché coinci-
de proprio con la pronuncia moderna; ma che avverrebbe per -asi di
qualsiasi?

Chi scrive ha messo, nello Zingarelli (nell'edizione "millesimata&
del 1997), la duplice variante, indicata come cà{a (= /'kaza, -sa/), e tantis-
sime altre parole, ampliando molto anche le duplici possibilità per /e,
E÷ o, O÷ q, Q/, pur senza arrivare alla ricchezza delle pronunce messe
nel DiPI, con le sue varianti moderna, tradizionale, accettabile, tollera-
ta, trascurata, intenzionale e àulica (spiegate anche nel MaPI).

Comunque, prima ancora d'occuparci di queste "sottigliezze&, ci
dobbiamo impegnare per sfatare un bel po' di credenze che fanno par-
te della "cultura comune&, soprattutto degl'insegnanti (anche di lin-
gua, pure all'estero), perpetuate da una società e da una scuola degne
del primo millennio della nostra era…

Prima s'accennava ai dizionari e alle grammatiche che, per quanto
riguarda la pronuncia, invece di presentare la realtà e‡ettiva, come la
si può cogliere facendo un po' d'attenzione "a orecchie aperte&, più
"comodamente& s'accontentano di riprendere, e riproporre all'infini-
to, le cose che si trovano già stampate, senza verificare se siano ancora
attuali.

Purtroppo, lo stesso succede anche nei vari manualetti di dizione e
pronuncia, che continuano a prolificare, incuranti dei cambiamenti
oggettivi (che, però, bisognerebbe saper cogliere e, soprattutto, voler
cogliere). Anche in libri di linguistica, glottologia, dialettologia, e in
grammatiche storiche, o didattiche, o –perfino– descrittive, si conti-
nua a perpetuare, come se fosse reale, ciò che non è più proponibile,
sia per le vocali e le consonanti, sia per l'accentazione e la cogeminazio-
ne…

E veniamo ai punti dolenti. La scrittura è (erroneamente) considera-
ta l'indicazione fedele della pronuncia; sempre che di pronuncia ci si
occupi, nell'insegnamento. Ma, più spesso, ci si occupa d'ortografia, re-
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legando la pronuncia a un fatto estremamente secondario e, addirittu-
ra, scomodo. Infatti, ben pochi sono in grado d'avere un'idea reale di
che cosa sia e‡ettivamente la pronuncia dell'italiano (come di qualsia-
si altra lingua). L'opinione più di‡usa, proprio fra gli "addetti ai lavo-
ri di lingua&, cioè gl'insegnanti di lingua e di lingue, è che occuparsi
di pronuncia esuli dai loro veri compiti, come se fosse qualcosa d'estra-
neo o, al massimo, di qualcosa d'aggiunto solo per complicargli il la-
voro.

Invece, la prima manifestazione della lingua è proprio tramite i suoi
suoni, quindi, tramite la pronuncia. Solo la telepatia potrebbe –eventual-
mente– rendere davvero superflua la pronuncia. Però, per tutto il ter-
zo millennio, dovremo senz'altro a‡rontare ancora questo "problema&,
volenti o nolenti… Perciò, converrebbe cominciare, finalmente, in mo-
do adeguato; senza continuare ad accantonare il problema, accampan-
do scuse d'ogni tipo.

Ciò che manca, in e‡etti, è semplicemente un approccio "amichevo-
le& e non fuorviante. csto che la pronuncia è inevitabile, almeno per
i comuni mortali, dobbiamo imparare ad accettarla per quello che è:
la manifestazione oggettiva e percepibile della lingua. Non è, quindi,
un'invenzione infernale, né un'impresa simile alla "fatica di Sisifo&; è
solo un cómpito che fa parte dell'insegnamento–apprendimento d'o-
gni lingua. In certe lingue l'ortografia è (ancora) abbastanza vicina al-
la pronuncia, in altre se n'è allontanata, in modo più o meno considere-
vole, a causa della naturale evoluzione linguistica, che è inarrestabile,
mentre la scrittura resta sempre indietro, come un'eterna sconfitta, che
non arriva mai per prima.

Tuttavia, la scuola e la società la considerano, invece, come se fosse
la vera indicazione della pronuncia, mentre è solo un modo "grezzo e
povero& di rendere la pronuncia. Infatti, il suo scopo, non sarebbe quel-
lo d'indicare la pronuncia, bensì –più modestamente– quello di permet-
tere di conservare dei documenti, scritti, indipendentemente dalla pro-
nuncia, col solo scopo di mettere in grado, se si conosce la lingua, di
ritrovare i contenuti, fissati tramite la scrittura.

Perciò, il fatto di confondere l'ortografia con la pronuncia, inevitabil-
mente, conduce a interpretazioni e deduzioni che, spesso, hanno po-
co a che fare con la pronuncia. Ma veniamo ai fatti "concreti&. Quan-
do, a chi non abbia mai fatto nessuna lettura adeguata per la pronun-
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cia, si chiede quanti siano i fonemi vocalici dell'italiano, la risposta è,
inevitabilmente (dai maestri stessi in avanti), cinque: a˚ e˚ i˚ o˚ u. Il ri-
sultato, errato, deriva dall'esame dell'oggetto sbagliato. Infatti, per l'ita-
liano, l'operazione e‡ettuata è la seguente: si parte dall'alfabeto e s'esclu-
dono i segni consonantici, per cui, ovviamente, rimangono solo le cin-
que lettere: a˚ e˚ i˚ o˚ u.

Chiaramente, il risultato è errato, perché il calcolo è eseguito su enti-
tà che non hanno molto a che fare con la pronuncia. Le lettere non
sono suoni! Infatti, nell'italiano neutro, le lettere e e o indicano, ognu-
na, due fonemi, cioè, rispettivamente: /e, E/ e /o, O/, vale a dire: e e o
"chiusa& e "aperta&, come in (se) corresse (più veloce) con /e/ ("é&), diver-
so da (lei) corresse (i cómpiti), con /E/ ("è&), oppure in (se) fosse (vero)
con /o/ ("ó&), diverso da (le) fosse (scavate), con /O/ ("ò&). Perciò, i fone-
mi vocalici italiani sono sette: /i, e, E, a, O, o, u/.

Ma continuiamo nella "scoperta& del numero dei fonemi, passando
a quelli consonantici. La risposta automatica (sempre di chi abbia sola-
mente subìto la normale scuola, senza letture e riflessioni adeguate) è
sedici: b˚ c˚ d˚ f˚ g˚ h˚ l˚ m˚ n˚ p˚ q˚ r˚ s, t˚ v˚ z. L'ordine stesso d'esposizio-
ne, inevitabilmente, tradisce il fatto che si sia arrivati all'incredibile ci-
fra di 16, tramite un'operazione aritmetica, basata sull'alfabeto, inve-
ce che sui suoni e‡ettivi. Per cui, partendo dall'alfabeto "latino&, tol-
te le cinque "vocali italiane&, e le cinque "consonanti non-italiane& [j˚
k˚ w˚ x˚ y), sembrerebbe più che logico arrivare alla "triste& lista data
sopra.

Però, il conteggio dei fonemi d'una lingua, invece, non si fa ricorren-
do all'ortografia, bensì ai suoni distintivi di quella lingua. Tanto per
cominciare, la lista data contiene due lettere che non hanno nulla a che
fare coi suoni italiani: q è praticamente inutile; e h è solo un diacriti-
co, che serve per distinguere ha da a, ho da o, hanno da anno, e anche
chi /ki*/ da ci /ci»/, ghiro /'giro/ da giro /'Giro/; c'è anche una di‡eren-
za vocalica tra ho /O*/ e o /o*/.

Fra parentesi, non possiamo che disapprovare il "metodo& usato da
quegl'insegnanti che, preoccupandosi solo ed esclusivamente dell'orto-
grafia (e non comprendendo veramente nulla della pronuncia della lin-
gua!), dettano ai discepoli cose come */has'kritto, hannostu'djato/.

Il misero risultato (egoistico e disonesto) di riuscire a ottenere scrit-
ti in classe "corretti&, per poterli mostrare senza vergogna, invece, inge-
nera il ben peggiore (e assurdo) errore di far credere agli scolari che,
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soprattutto, in situazioni formali, si debbano davvero dire "oscenità&
come */hOs'kritto/ ho scritto, invece dell'unica cosa possibile e ammissi-
bile: /Os'kritto/.

Per ora, diciamo che i fonemi consonantici dell'italiano sono 23, e
che s'espongono, non certo, secondo un ordine alfabetico, ma secon-
do un ordine fonico, per modi e punti d'articolazione e per tipo di fo-
nazione, dopo averli "scoperti&, non per deduzioni grafiche, ma cercan-
do opposizioni di coppie minime, che contengano due parole simili,
ma con un fonema diverso, che fa cambiare il significato alle due paro-
le, come per /ki*, ci»/ e /'giro, 'Giro/, rispettivamente, chi e ci˚ ghiro e
giro. Per inciso, l'asterisco indica il fenomeno delle cogeminazione: chi
viene /ki*/+/'vjEne/ = /kiv'vjEne/ (kiv'vjE:ne); invece, il tondino indica
l'opposto: ci vado /ci»/+/'vjEne/ = /ci'vjEne/ ci'vjE:ne).

Inoltre, nel conteggio dei fonemi, va tenuto presente che i due grafe-
mi s e z hanno, ognuno (come pure e˚ o), due valori fonemici diversi,
come in presento [una persona, /pre'zEnto/, da presentare) e presento [un
avvenimento, /pre'sEnto/, da presentire˚ cioè pre-sentire) – ugualmente,
abbiamo la razza (pesce: /'raQQa/ {o anche "raggiera&} e la razza (uma-
na: /'raqqa/ {o canina, Â})…

Non bisogna dimenticare altri "problemi& grafici derivati dal fatto
che l'italiano rappresenta la trasformazione e l'evoluzione del latino,
che aveva un certo numero di fonemi (ovviamente, diverso da quello
dell'italiano, sia fonicamente che numericamente, come si può vedere
dalle fonosintesi del MaF, 22.1-4, o dal m 18 del MaPI {dal 1999”}).

Infatti, il latino classico non aveva /c, G/, che l'italiano continua a
esprimere con ci˚ gi (perché /ki, gi/ latini si sono trasformati, nel tem-
po, attraverso le realizzazioni palatali (©i, ái) del latino imperiale, fino
a (ci, Gi) del latino medievale {nonché ecclesiastico e accademico, ita-
liani}). Però, l'italiano deve, allora, rendere /ki, gi/ tramite chi˚ ghi.

Ugualmente, il latino non aveva /S, N, L/ e nemmeno /q, Q/, infatti,
in latino, amicitia era /ami:'kitia/ (&åmi'kItIå) non /ami'ciqqja/ come
in italiano e come nel latino ecclesiastico/accademico italiano (mentre
nel latino {ecclesiastico/accademico} delle altre nazioni, ovviamente,
la resa fonica dipende dalla pronuncia delle loro lingue nazionali); per-
ciò, l'ortografia italiana ricorre a sc(i)˚ gn˚ gl(i), e a z per /q, Q/, trattan-
dosi di nuovi fonemi italiani, estranei al latino classico.

Inoltre, non si deve credere a tutto ciò che –purtroppo– viene pubbli-
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cato; infatti, l'italiano neutro non ha –nemmeno in sillaba non-accenta-
ta– vocali ridotte a schwa, (È) (o (‘, å), ® § 11.19 del MaF÷ ma nemme-
no a (Û, Ù, É, å, Ö, P, ̄ ), che sarebbero –tutte– pronunce molto regiona-
li), né assimilazioni come "/ss/& –in realtà, (sfl)– per /st/ (in casi come
questo]˚ e /00/ per /r0/ [giorno]˚ che sono, ugualmente, regionali; né
/0wjé/ come "(0¥jé)& [continuiamo]˚ che non è nemmeno italiano
(sebbene qualcuno avrebbe cercato di spacciarlo per tale). Ovviamen-
te, nel parlato spontaneo, ci possono essere inceppamenti o attenuazio-
ni, ma non s'arriva certo a (È, ¥), Â; le uniche possibilità e‡ettive di
"riduzione& neutra dei vocoidi sono spiegate dalla f 10.11 del MaF (giac-
ché, in pronuncia neutra, non s'arriva a un (È) pieno, nemmeno in ca-
si come /'sum, 'frak/ sum (lat.), frac (fr.), che sono ('frak:$, 'sum:$), in cui
($) vale, tutt'al più, (È); mentre, il massimo della coarticolazione per
/wj/ può consistere in ((°3)) (: approssimanti provelo-labiale + pospalata-
le, invece dei canonici velo-labiale + palatale, (wj)).

Pronuncia "comunicativa& (essenziale)

Per cercar d'arrivare a farsi capire su‚cientemente, gli stranieri (con
esigenze basilari, in particolare) potrebbero ricorrere a un tipo di "pro-
nuncia comunicativa& dell'italiano, per cui basterebbe rispettare le pecu-
liarità fonologiche più importanti e più frequenti.

Quelle più rare, e quelle non mostrate dalla grafia, si potrebbero la-
sciar perdere, specie all'inizio dello studio (anche se poi sarà senz'altro
più di‚cile poterle recuperare, proprio perché meno frequenti e non
chiaramente visibili).

Certo bisognerà rispettare il più possibile gli accenti; però, i classici
fonemi ortoepici (/e, E÷ o, O÷ q, Q÷ s, z/), che non sono distinti nella
grafia (e che più di metà degl'italiani non distinguono, o usano in mo-
do diverso o anche oscillante), diventano –di fatto– di secondaria impor-
tanza.

È senz'altro ancora meno importante, comunicativamente, la distin-
zione fra /i, j÷ u, w/ (non mostrata neanche dalla grafia), come quella
fra /{n}nj, {N}N÷ {l}lj, {L}L/ (che anche molti italiani non distinguono
su‚cientemente, specie al Nord); lo stesso si può dire di /ö0/, per la
qualità di /ö/ (che, ugualmente, molti italiani non distinguono bene,
specie al Nord).
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Si devono mantenere ben distinte, invece, le coppie difoniche con
grafemi di‡erenti: /p, b÷ t, d÷ k, g÷ c, G÷ f, v/ (anche nel caso del conte-
sto /ö0/), come pure le consonanti geminate, che s'oppongono distin-
tivamente (e sono mostrate nella grafia): /mm, nn÷ pp, bb÷ tt, dd÷ kk,
gg÷ cc, GG÷ ss÷ ff, vv÷ rr÷ ll/.

Non è così importante, invece, rispettare la cogeminazione˚ visto che
molti italiani non la conoscono nemmeno (al Nord; ma anche fino ad
Arezzo, Perugia e Ancona, che pure appartengono al Centro, linguisti-
camente, e che hanno l'autogeminazione, invece); mentre, molti altri
(nel Centro e al Sud) usano la cogeminazione in modi diversi, con ca-
si sia in più, sia in meno, anche rispetto al neutro moderno, che è già
più moderato di quello tradizionale.

Certo, tutto ciò è molto lontano dal concetto della pronuncia orto-
epica; però, potrebbe esser su‚ciente, se si rispettassero abbastanza gli
accenti, che sono, in e‡etti, molto importanti: càpito˚ capìto˚ capitò÷
tèndine˚ tendìne÷ àncora˚ ancóra÷ circùito˚ circuìto (ma non ne fornia-
mo le trascrizioni, lasciando al lettore il compito di prepararle)…

Partiamo da considerazioni pratiche e includiamo anche il comporta-
mento dei nativi rispetto alla pronuncia della propria lingua. Si sa be-
ne che la maggior parte dei nativi non usa la pronuncia neutra che, di
solito, è un'esclusività dei professionisti della parola, che l'hanno acqui-
sita appositamente, con studio e impegno.

Anche se il modo più consigliabile d'acquisire una lingua straniera
sarebbe tramite il metodo orale, per arrivare alla scrittura solo alla fine;
invece, correntemente, lo studio delle lingue avviene partendo dalla
scrittura, per arrivare alla pronuncia (troppo spesso, senza nemmeno
l'aiuto della fonetica, coi suoi simboli fonetici e i suoi preziosi diagram-
mi, come figure articolatorie e schemi intonativi).

Nelle pronunce regionali di quasi la metà degl'italiani, generalmen-
te, non si distinguono a‡atto, o vengono usate in modo anche oppo-
sto, le distinzioni foniche non segnalate dall'ortografia. Queste riguar-
dano le vocali e, o, e le consonanti s, z, che sono proprio l'oggetto dell'or-
toepia italiana, richiesta per la pronuncia neutra.

Quindi, per una lingua italiana semplicemente "comunicativa&, è
di fatto inutile insistere sulle di‡erenze fra pesca (del pesce) /'peska/ e
pesca (frutto) /'pEska/, la botte /'botte/ e le botte /'bOtte/, e presento (un
avvenimento) /pre'sEnto/ e presento (qualcuno a qualcun altro) /pre'zEn-
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to/, razza (umana/animale) /'raqqa/ e razza (pesce/raggiera) /'raQQa/.
Perciò, tanto per non perdere il vizio d'usar paroloni (o tecnicismi), si
può dire che potrebbero bastare 4 arcifonemi /E, O; S, ^/, invece di 8
fonemi /e, E÷ o, O÷ s, z÷ q, Q/ (mantenendo solo /e, o÷ s, q/).

Ma non è finita qui. Le semplificazioni comunicative si possono e-
stendere ulteriormente. Infatti, anche la distinzione fa le vocali /i, u/ e
le consonanti (approssimanti) /j, w/ non è fondamentale per la comuni-
cazione e l'interpretazione di messaggi in lingua italiana; infatti, paro-
le come piace, quale, normalmente sono /'pjace, 'kwale/. Però, anche
se le pronunciassimo come /pi'ace, ku'ale/, si capirebbero ugualmente.
Perciò, potremmo semplificare ancora la struttura fonica dell'italiano
(comunicativo) ricorrendo ai 2 arcifonemi /I, U/, invece che ai 4 fone-
mi /i, j÷ u, w/ (usando solo /i, u/).

Continuando quest'opera di semplificazione comunicativa, potremmo
introdurre anche l'arcifonema nasale nella sequenze NC, come in gam-
ba, gomfio, sento, pancia, fango, realizzate in pronuncia neutra con nasa-
li "omorganici&, prodotti cioè nello stesso punto d'articolazione della
consonante che segue: ga(m)ba, go(M)fio, se(n)to, pa(~)cia, fa(˙)go. Pe-
rò, anche se pronunciamo tutti quei nasali allo stesso modo (che rigoro-
samente si rappresenterebbero con ga(«)ba, go(«)fio, se(«)to, pa(«)cia,
fa(«)go, come molto spesso si sente al Nord), la comunicazione avverreb-
be ugualmente. In termini d'arcifonemi questo fatto verrebbe rappresen-
tato come ga(N)ba, go(N)fio, se(N)to, pa(N)cia, fa(N)go, perché l'esat-
ta articolazione non è fondamentale (ma converrà usare /n/ in tutti i
casi tranne il primo, per evitare di‡erenze con la grafia).

Ovviamente, si potrebbe usare anche l'arcifonema /R/ (rappresenta-
to da /r/), sia per alludere alla neutralizzazione dei due tassofoni (o va-
rianti contestuali) che vediamo nell'esempio raro /'raro/ ('ra:Ro), sia per
non escludere realizzazioni diverse da quella fondamentale neutra, vi-
brante alveolare (r), che possono essere moltissime, includendo svariate
pronunce straniere o regionali italiane (che qui vengono fornite in una
lista non necessariamente completa, ma già abbastanza… nutrita): (K,
º, ˜, ‰, r, >, <, ‰, ¸, ¸, ⁄, V, 5, R).

Un'altra semplificazione, spesso attuata da molti parlanti regionali
italiani, consiste nel non distinguere fra /ni, nj, nnj, N, NN/ e anche /li,
lj, llj, L, LL/, come parzialmente esemplificato da esempi come i seguen-
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ti, che ne mostrano (e solo parzialmente) l'e‡ettiva marginalità: Sanyo,
Sannio, sagno e olio, Ollio, Oglio.

Un'altra caratteristica della pronuncia neutra non completamente
condivisa nelle varie regioni d'Italia è la geminazione, che non viene
indicata dalla scrittura, come la cogeminazione in a cena, ca‡è caldissi-
mo /ac'cena, kaf'fEk kal'dissimo/, e l'autogeminazione in pesce, bagno
/'peSSe, 'baNNo/. Anche queste non saranno necessarie, quindi, in un ti-
po di pronuncia eminentemente comunicativa. Invece, rimane fonda-
mentale mantenere la geminazione in casi come caro, carro /'karo, 'kar-
ro/, faremo, faremmo /fa'remo, fa'remmo/ (sebbene al Nord, specie al
Nordest, spesso non siano rispettate dai nativi).

Infine, anche i timbri precisi delle vocali e consonanti non sono co-
sì fondamentali, finché non si confonde i con e, e con a, o con u; né p
con b, t con d, c /k, c/ con g /g, G/, e f con v. Questo accade, invece,
in certe pronunce centro-meridionali che spesso presentano la sonoriz-
zazione soprattutto di /p, t, k/ precedute da nasale: campo, tanto, ban-
ca, pronunciati a volte proprio come cam(b)o, tan(d)o, ban(g)a.

Pure per l'intonazione, può esser su‚ciente che si mantengano distin-
ti i quattro tipi di tonie, anche se realizzate in modo diverso da quelle
neutre. Perciò, le domande (totali, senza parole interrogative come chi,
quando, perché) potrebbero non avere il tipico movimento ascendente
(2 2 2 1), ma uno ascendente-discendente (2 2 1 2), purché diverso da quello
discendente della tonia conclusiva (2 2 2 3). Anche la tonia sospensiva po-
trebbe essere diversa da quella neutra (2 1 1 2), pure fino a (2 2 3 2), che è qua-
si l'esatto opposto (e non verrebbe confusa con un'iterrogativa come
quella vista sopra, (2 2 1 2)). L'importante sarebbe essere coerenti. Però,
ovviamente, per tutte queste caratteristiche, sia intonative che segmen-
tali, le di‡erenze fra parlanti diversi possono, in e‡etti, causare un cer-
to numero di problemi comunicativi, o perlomeno situazioni d'incertez-
za e ambiguità.

È, invece, molto importante rispettare gli accenti delle parole, giac-
ché spesso un'accentazione diversa può davvero impedire la comunica-
zione, salvo compensazioni derivanti dalla situazione e dall'intuizione
dell'ascoltatore, specie se nativo. Ci sono non poche di‡erenze d'accen-
tazione per le stesse parole in lingue sorelle, quali italiano e spagnolo,
come per indico, Elena (in italiano ('- - -), ma c'è pure indico (- '- -), da
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indire "stabilire pubblicamente&).
Tutto questo, ovviamente, non vuol esser un invito a trascurare la

pronuncia e la fonetica nell'insegnamento delle lingue; deve solo servi-
re a valutare bene le priorità, anche se è molto più complicato corregge-
re dopo ciò che non s'è appreso prima. Perdipiù, molti studenti non
s'accontentano d'una pronuncia semplicemente "comprensibile&, ma
puntano alla pronuncia neutra.

Dizionari e grammatiche d'italiano: (non) cura per la pronuncia

Si deve vedere come i dizionari indicano la pronuncia e se sono accu-
rati nel darla; e bisogna considerare se forniscono varianti o no. Oltre
a questo, un indizio sicuro per accertare se curano l'aspetto della pronun-
cia oppure l'a‚dano a frettolosi incompetenti (che seguono criteri di-
versi Ó non si preoccupano di verificare ciò che fanno) consiste nel cer-
care il lemma gliommero /'LOmmero/. Ci sono tre tipi di dizionari: quel-
li che non mettono la parola o non si preoccupano di distinguere fra
/L/ e /gli/, come in glioma /gli'Oma/; poi vengono quelli che per false
deduzioni filologiche o etimologiche "inventano& */gli'Ommero/, o lo
scopiazzano da qualche sciagurato predecessore; infine, vengono quel-
li che a‚dano l'ortoepia ai veri esperti che –ovviamente– danno /'LOm-
mero/. In napoletano, il "gomitolo& è gliòmmero /'LOmmÈrÈ/, anche se
deriva da glomerum, con /gl/, come d'altra parte "ghiandola& è gliàn-
nola /'LannÈla/, pur venendo da glandulam.

Né si deve dar troppa fiducia alla maggior parte delle grammatiche:
basta sfogliarle con attento occhio critico. E il giudizio non dev'essere
a‡atto influenzato dal fatto che siano molto di‡use e note, magari an-
che all'estero. Ma, se trattano di fonologia e fonetica solo "per dove-
re&, purtroppo non ci si può aspettare molto di buono, come quando
"inventano& anche delle possibilità inesistenti e francamente assurde,
quali distinzioni per alleviamo o spariamo, che sono perfettamente ugua-
li pur trattandosi di verbi diversi: allevare e alleviare, sparare e sparire,
cioè sempre e solo /alle'vjamo, spa'rjamo/ (mentre vorrebbero farci cre-
dere che, per i secondi d'ogni coppia, si abbia */allevi'amo, spari'amo/).

Ugualmente assurdo sarebbe seguire coloro che ipotizzano pronun-
ce diverse per i numerali sei, sette, otto, rispetto a (tu) sei, (le) sette (reli-
giose), Otto…
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Interferenze alloglotte sulla pronuncia dell'italiano

Le interferenze negli accenti stranieri dell'italiano sono determinate
da vari fattori: originari, italiani, grafici, alloglotti.

Quelli originari consistono in di‡erenze nazionali e geo-sociali, già
presenti nella propria lingua (¬1). Per esempio, gli anglofoni che, in in-
glese, pronunciano l'r solo davanti a vocale, tenderanno a fare così an-
che in italiano: carne /'karne/ ('kar:ne) = ('khA;n™I), che può esser inter-
pretato come cane /'kane/ ('ka:ne). Gl'ispanofoni, che non hanno il fone-
ma /z/, ovviamente, non distinguono fra presento (qualcuno) /pre'zEn-
to/ e presento (il futuro) /pre'sEnto/.

I fattori tipicamente italiani sono determinati dai contatti persona-
li, in Italia e in regioni italiane diverse (¬2/¬ß). Infatti, in Italia, le pronun-
ce regionali sono piuttosto evidenti, anche al Centro; però, quelle setten-
trionali e meridionali si discostano molto di più dalla pronuncia neu-
tra. Perciò, gli stranieri che vanno in regioni non centrali (o che han-
no contatti con parlanti/insegnanti non centrali), oltre ai problemi
d'interferenza causati dalla propria lingua (e pure dalla propria variante
geo-sociale di quella), presentano anche interferenze regionali italiane,
acquisite tramite i contatti diretti. Ora, se gli stranieri si fermano in
una data località, e presentano una pronuncia con peculiarità di quel-
la località, si possono assimilare meglio in quel luogo. Però, se poi si
spostano in un'altra regione, portano con sé anche i tratti regionali del-
la prima località in cui sono stati; ciò gli può causare problemi più o
meno gravi, nella nuova regione.

I problemi grafici sono causati da regole d'ortografia diverse nelle
varie lingue e da gradi di‡erenti di scolarizzazione (¬–¬). Però, qui non
trattiamo delle di‡erenze grafiche che riguardano soprattutto i primi
livelli di studio, in particolare per l'italiano ¬ß, giacché li consideriamo
superabili coll'applicazione, con la lettura e con la consultazione sistema-
tica dei dizionari. Ogni (auto)apprendente e ogni insegnante sapran-
no ricavare da soli le di‡erenze tipiche di quest'aspetto linguistico più
secondario (e puramente "tecnico&), probabilmente anche tramite ciò
che indichiamo nei capitoli delle singole lingue (grazie agli accenti trat-
tati).

Noi trattiamo, in particolare, dell'interferenza veramente fonica,
che fa davvero parte delle di‡erenze linguistiche vere e proprie, al di là
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delle "banalità& grafiche (che pur preoccupano, non senza motivo, inse-
gnanti e apprendenti). Infatti, il nostro scopo è quello di guidare, qua-
si portando per mano, all'individuazione di tutte le possibili peculiari-
tà fono-tonetiche, che –a loro volta– potranno portare anche al confron-
to dei sistemi ortografici, senza fermarsi in superficie. Per esempio, si
vedrà quali sono le svariate realizzazioni straniere dell'r italiana (inve-
ce delle due normali per il fonema /r/ (r, R)), comprese distribuzioni
tassofoniche particolari, tipiche delle varie lingue. Inoltre, al di là del-
la banale grafia di p˚ t˚ c(h), per esempio, si vedrà se, invece di (p, t, k),
tendono a esser pronunciate coll'"aspirazione&, (ph, th, kh); oppure,
se b˚ d˚ g(h) tendono alla desonorizzazione, (Ê, p÷ ∂, t÷ â, k), o alla leni-
zione, (B, ƒ, Ÿ), invece che rimanere completamente sonore e completa-
mente occlusive, (b, d, g). La semplice scrittura non rivela queste impor-
tantissime di‡erenze.

I problemi più sistematici, comunque, sono dati dai digrammi e tri-
grammi –gn˚ sc(i)˚ gli– ma si superano abbastanza facilmente con la
riflessione fono-grafemica. Invece, i problemi ortoepici –e˚ o˚ s˚ z e l'ac-
cento di parola– sono e‡ettivi, anche per gl'italiani "eccentrici& (cioè
linguisticamente non-centrali).

I fattori alloglotti aggiungono problemi procurati dalle lingue stranie-
re usate/apprese prima dell'italiano (¬=¬). Infatti, se l'italiano non è la
prima lingua straniera studiata, come accade molto spesso, nel suo ap-
prendimento, inevitabilmente, s'aggiungono anche interferenze dall'in-
glese o dal francese. Ciò è molto evidente in parecchi parlanti africa-
ni. Ugualmente, altre lingue (come il russo, l'arabo, l'hindi, l'indonesia-
no, il cinese mandarino) con funzioni sovranazionali, in varie zone del
mondo, possono causare interferenze aggiuntive, che si potranno chiari-
re accostandosi anche al loro sistema fonico (® i capitoli relativi del
MaP; per informazioni sui sistemi fonici di parecchie altre lingue del
mondo, ® il MaF).

Le tabelle consonantiche dei vari capitoli successivi mostrano foni
e tassofoni, non certo fonemi, rifacendosi alla tabella dell'italiano; per-
ciò, capiterà di trovare certi simboli, apparentemente incongruenti, al
posto d'alcuni fonemi, come spesso per /q, Q÷ N÷ L/, quando le loro rea-
lizzazioni abbiano non solo punti d'articolazione diversi da quelli previ-
sti, ma anche modi d'articolazione di‡erenti, come, per esempio, (ts,
s÷ N, nj, ni÷ L, lj, li, j). Nei vocogrammi, invece, si mostrano sempre an-
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che i fonemi, così, per esempio, è sùbito chiaro che (™) può corrispondere
a entrambi /e, E/, Â.

L'esempio per la geminazione (lessicale) a‚ttasse /affit'tasse/ (&affit-
'tas:se) è scelto perché raggruppa in sole quattro sillabe ben tre casi di
geminazione; quindi, è molto utile descrittivamente. Ovviamente, gli
accenti stranieri dell'italiano, specie quelli che derivano da sistemi fono-
logici privi di geminazione consonantica distintiva, tendono senz'altro
a non rispettare la geminazione, producendo qualcosa come (&afi'ta:se),
corrispondente alla struttura italiana di parole come adibito /adi'bito/
(&adi'bi:tø). In e‡etti, anche accenti deriva(n)ti da lingue che preveda-
no un qualche tipo di geminazione consonantica, normalmente, presen-
tano di‚coltà al pieno rispetto della geminazione tipica dell'italiano
neutro. Sia per l'esatta corrispondenza fonetica, che ha un allungamen-
to maggiore dopo la sillaba tonica (della tonia), e per l'esatta divisione
fra sillabe contigue, sia per la fedele applicazione in tutte le sillabe che
lo richiedano. Infatti, anche in certe varianti regionali italiane (settentrio-
nali), non è così facile mantenere bene geminazioni successive. D'altra
parte, altre varianti regionali italiane (centro-meridionali) presentano
più geminazioni di quelle ammesse nella pronuncia neutra, a causa del-
l'estensione dei casi d'applicazione dell'autogeminazione. Nell'italia-
no neutro, l'autogeminazione riguarda solo 5 consonanti, /N, q, Q, S,
L/; mentre, regionalmente, abbiamo anche /b, G, j/.

Chiariamo fin dall'inizio che presentiamo, volutamente, accenti
piuttosto marcati e normalizzati, potenzialmente acquisiti solo trami-
te la pratica conversazionale fra parlanti-ascoltatori ipoteticamente neu-
tri per la propria ¬1, con parlanti-ascoltatori altrettanto ipoteticamen-
te neutri per la ¬2 (o ¬ß) costituita dall'italiano (appunto neutro moder-
no). Ovviamente, i singoli parlanti possono oscillare in modi più o me-
no evidenti, per quanto riguarda la marcatezza e la sistematicità del lo-
ro accento, anche per singole parole, apprese magari da italofoni di di-
versa provenienza geo-sociale.

Insistiamo molto sul fatto che si presuppone un'acquisizione senza
metodo fonetico naturale, per cui i parlanti usano segmenti, intonazio-
ni e parafonica originari, solo un po' adattati spontaneamente, come
interlingua. Invece, non si tratta esplicitamente l'accentazione, che si
dà per acquisita come per simbiosi, sebbene si sappia benissimo che ci
sono tante interferenze anche a questo livello, ma che non avrebbero
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mai fine mano a mano che s'amplia il numero dei parlanti considerati,
sebbene possano essere tipiche accentazioni diverse e particolari (ma
non necessariamente generalizzabili a tutti i parlanti), come *Germa-
nìa, *Albània… (invece di /Ger'manja, alba'nia/), per analogia con al-
tre forme o per interferenza diretta, o indiretta: ipercorrettismo.

Ovviamente, si potrebbero benissimo dare anche trascrizioni con
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minori interferenze, tipiche d'apprendenti più avanzati, quasi fino al-
la perfezione (nel qual caso si mostrerebbero solamente i pochi punti
problematici), ma è decisamente più utile mostrare tutto ciò che cau-
sa (o può causare) problemi e che può servire per imitare l'accento mar-
cato (o meno marcato, ovviamente, con trascrizioni corrispondenti).

In questi capitoli introduttivi (0.1-7), presentiamo ciò che serve per
la pronuncia italiana neutra e anche per quelle regionali, scegliendo di
mostrare le peculiarità più diverse, proprio per attirare meglio l'attenzio-
ne sulla grande variazione esistente.

Negli altri 43 capitoli (con le necessarie suddivisioni), forniamo tut-
to ciò che abbiamo individuato (finora) sulle interferenze fonotoneti-
che nei 43 sottogruppi linguistici presentati (anche con ulteriori distin-
zioni, che arrivano a oltre 180 lingue e accenti), riunibili in 15 gruppi.

Lasciamo ai lettori interessati (sia insegnanti d'italiano a stranieri,
sia autodidatti stranieri) il compito d'elaborare strategie e materiali di-
dattici, ispirandosi alle descrizioni dettagliate fornite nei capitoli succes-
sivi, che possono servire anche per acquisire i vari accenti stranieri dell'i-
taliano, per interesse e divertimento personale, o per lavoro (come atto-
ri e doppiatori). Ovviammente, ci si potrà avvalere pure dei seguenti
volumi: MaPI, DiPI, MaF˚ MaP e AF (in bibliografia).

Saremmo lieti di metterci in contatto con chi volesse farci conosce-
re i propri progressi e le proprie elaborazioni e strategie personali, an-
che tramite il nostro sito, dedicato alla Fonetica naturale / Natural pho-
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Vocali

Le û 0.2.1-3 mostrano, in sintesi, il meccanismo della produzione
dei vocoidi, che realizzano i fonemi vocalici di tutte le lingue e dialet-
ti del mondo.

Per i cinque grafemi a˚ e˚ i˚ o˚ u˚ l'italiano neutro ha sette fonemi vo-
calici, /i, e, E, a, O, o, u/, realizzati, però, tramite nove tassofoni, (i, e,
™, E, a, O, ø, o, u), come si vede dalle û 0.2.3-4. Prima di passare agli e-
sempi, trattiamo i due tassofoni apparentemente estranei all'"armonia&
dei sette fonemi, cioè: (™, ø).
”[

0.2.
La pronuncia italiana:
vocali

û 0.2.1.  Vocoidi estremi per lo stesso punto del mediodorso.

π 

i

å 

u

i u

π å 

û 0.2.2.  Vocogramma corrispondente ai punti della û 0.2.1 e posizioni labiali.



La cosa più "intrigante& è che si tratta della realizzazione, secondo
princìpi diversi, sia di /E, O/ che di /e, o/.

Nel primo caso, abbiamo un fenomeno di semichiusura, infatti, par-
tendo da /E, O/, s'arriva a (™, ø), quando non hanno più l'accento prima-
rio, o forte, come avviene nei primi elementi di parole composte da
lessemi indipendenti: (&pR™ndi'so:le) /prEndi'sole/ prendisole, (b™˙'ke)
/bEn'ke*/ benché, (&køpRi'lEt:to) /kOpri'lEtto/ copriletto, (pøi'ke) /pOi'ke*/
poiché.

L'altro caso riguarda un fenomeno di semiapertura˚ perché si parte
da /e, o/ e s'arriva –di nuovo– a (™, ø). Questo succede per /e, o/ fina-
li postaccentuali, quando la vocale accentata sia /i, u/, come in: ('vi:v™,
'vi:vø) /'vive, 'vivo/ vive˚ vivo, ('ku:c™, 'ku:cø) /'kuce, 'kuco/ cuce˚ cucio.
Inoltre, in tonia, si può avere lo stesso anche per /'e-oò/: ('ve:do, -dø)
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û 0.2.3.  Orogrammi dei 9 vocoidi italiani.
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û 0.2.4.  Vocogramma dell'italiano neutro.



/'vedo/ vedo (ma non per /'o-eò/: ('do:ve) /'dove/ dove).
Resta da aggiungere, com'è intuibile (e le conferme sono sempre pre-

ziose), che questo succede anche nel caso di C finali: ('ri:d™R, 'ri:døn)
/'rider/ rider(e)˚ ridon(o), ('ip:siløn, 'su:tøR) /'ipsilon, 'sutor/ ipsilon, su-
tor (lat.). Però, ci sono altri casi meno regolari, per cui dobbiamo rinvia-
re al § 2.3 del MaPI.

Vediamo, quindi, degli esempi, per i sette fonemi vocalici: ('vi:ni)
/'vini/ vini˚ ('se:te) /'sete/ sete˚ ('sEt:te) /'sEtte/ sette˚ ('ra:na) /'rana/ rana˚
('Ot:to) /'Otto/ otto˚ ('sot:to) /'sotto/ sotto˚ (kul'tu:Ra) /kul'tura/ cultura.

È chiaro /j, w/ non sono vocali, ma consonanti (approssimanti), co-
me in: ('pju) /'pju*/ più˚ ('kjE:do) /'kjEdo/ chiedo˚ ('kwa) /'kwa*/ qua˚
('bwO:no) /'bwOno/ buono.

È altrettanto vero che /ju, jE, wa, wO/ Â non sono a‡atto dei "ditton-
ghi& (® § 2.1.2), ma semplici sequenze di CV, come /su, tE, va, nO/, Â.

Dittonghi

Le grammatiche italiane dedicano molto impegno nel complicare
ciò che è semplice. Infatti, invece di tre comunissime strutture, come
il vero dittongo (('éé, &éé, ’éé)), l'iato ((é'é, é&é)) e la sequenza eterofoni-
ca ((0é), come appunto, (jé), (wé), e simili), continuano a considerar-
ne solo due: "dittongo& (con la "sineresi&, nella parola, e la "sinalefe&,
tra parole) e "iato& (con la "dieresi& e la "dialefe&, rispettivamente),
però, con forzature di retaggio medievale, di tipo grafico-grammatica-
le e grafico-metrico. Ma non esistono "semi-vocali& o "semi-consonanti&:
sono solo un "riuscitissimo& gioco di prestigio!

Infatti (se non si spera di fare la "magìa& di far fonetica secondo cate-
gorie grafico-grammaticali), è foneticamente assurdo parlare di "ditton-
go& per (—jé, —wé) (('pjE:no) /'pjEno/ pieno˚ ('gwan:to) /'gwanto/ guan-
to]˚ dato che solo (—éi, —éu) (('fai) /'fai/ fai˚ ('pa;uza) /'pauza/ pausa] so-
no veri dittonghi, come qualsiasi sequenza ('éé, &éé, ’éé) (('a;uto) /'au-
to/ auto˚ (au'tEn:tiko) /au'tEntiko/ autentico]˘

Ma è altrettanto assurdo parlare di "iato& per ('ié, 'ué), dato che so-
lo (i'é, u'é) sono veri iati, come qualsiasi altra sequenza (é'é, é&é) ((pa-
'u:Ra) /pa'ura/ paura]˚ rispetto a (pau'ro:zo) /pau'rozo/ pauroso˚ vero dit-
tongo. Non ci si può, quindi, fidare di trattazioni che usano due sole
categorie (: dittongo e iato) e, per di più, le mescolano pericolosamente,
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fino a includere –nei "dittonghi&– le sequenze eterofoniche (/jé, wé/),
e –negli "iati&– il vero dittongo (come in ('ma;i, 'ca;o, 'bO;a) /'mai, 'cao,
'bOa/ mai˚ ciao˚ boa…).

Perciò, in lingue come l'italiano, i dittonghi sono sequenze vocali-
che, più o meno occasionali oppure sistematiche, formate dalla combi-
nazione dei sette fonemi vocalici e dei nove tassofoni (/i, e, E, a, O, o,
u/ (i, e, ™, E, a, O, ø, o, u)), che la grafia ripropone ordinatamente, sen-
za i problemi presentati –per esempio– dalle lingue germaniche. Que-
ste hanno davvero dei dittonghi monofonematici, perché, nei vari accen-
ti, oscillano come realizzazioni, indipendentemente dai monottonghi
(e molto più di quanto flùttuino i monottonghi), e anche perché han-
no svariate grafie storiche.

Quindi, per l'italiano, ci pare abbastanza inutile fare, in questo capi-
tolo, liste di dittonghi – di frequenza molto diversa; sarà bene, comun-
que, vedere il § 8.26 del MaF (nonché i § 5.1.2-3 del MaPI).

La grammatica e la metrica, forzando (e violentando) la realtà, conti-
nuano a chiamare "dittonghi ascendenti& soprattutto /jE, wO/, perché
derivano da /E, O/ latini (™, ø), e si trovano costrette a dover "inventa-
re& (come i migliori avvocati dei peggiori criminali) realtà fittizie, co-
me le "semiconsonanti& e le "semivocali&.

Sembrano quasi degli e‡etti speciali cinematografici, che fanno crede-
re d'esser di fronte a qualcosa di reale, ma che, invece, è completamente
inventato! Infatti, se non si vuole fare fantafonetica, o fonetica virtua-
le, sequenze come (jé, wé) fanno, naturalmente, parte di gruppi /{0}0é/,
come in /'fjanko, 'franko÷ 'gwado, 'grado÷ 'twOno, 'trOno÷ 'gjande, 'gran-
de, 'glande/ fianco˚ franco÷ guado˚ grado÷ tuono˚ trono÷ ghiande˚ gran-
de˚ glande. Paradigmaticamente, /j, w/ sono in opposizione con /0/,
non certo con /é/, e non possono proprio appartenere a gruppi vocali-
ci.

Anche le "semivocali& sono una vera forzatura della realtà, e sono
inventate per cercare di spiegare (ma illudono, solo, di riuscire a spiega-
re) ciò che non ha bisogno di spiegazioni. Infatti, normalissimi ditton-
ghi, come /ai, au/, che bisogno hanno di cercarsi degli alibi, per difen-
dersi dai fanatismi grammaticali e metrici, allo scopo di dimostrare che
costituiscono una sola sillaba, e non due: ('ma;i, 'ka;u{to}) /'mai, 'kau{to}/
mai˚ cau(to)?

Anche /ia/ è un dittongo, monosillabico, come in ('mi;a) /'mia/ mia.

0.2. la pronuncia italiana – vocali 27



28 pronunce straniere dell'italiano

È lapalissiano, come che la terra è rotonda e che ruota attorno al sole;
eppure, non è stato a‡atto facile farlo accettare…! La faccenda di ditton-
go, iato e sequenza-/CV/ è molto più semplice: non serve essere scienzia-
ti; basta osservare e riflettere (usando le orecchie)! Eppur… non si smuo-
ve! Ma, rinviamo fiduciosamente anche ai § 5.1.2-3 del MaPI.

Peculiarità regionali

Abbastanza genericamente, consideriamo le principali di‚coltà che
gl'italiani possono avere nella pronuncia dei suoni dell'italiano stesso
(e delle sue intonazioni, più avanti). Qui, c'interessa avviare i nativi al-
l'individuazione dei maggiori problemi (ovviamente, informazioni più
complete e particolareggiate, con indicazioni locali, si possono trova-
re nel MaPI e nel DiPI).

Il neutro ha precise scelte (pur se con alcune varianti per qualche
centinaio di parole e alcune desinenze) per la distribuzione di /e, E÷ o,
O/ e di /q, Q÷ s, z/ (che, perlopiù, dipendono dall'evoluzione diretta dal
latino), nonché dell'accento di parola, delle consonanti geminate
(intralessicali e interlessicali), di /nj, nnj, NN÷ lj, llj, LL÷ qq, QQ÷ SS÷ j,
w, z/, di /b, bb÷ G, GG/, di /p, t, k÷ b, d, g/, anche dopo nasali (o, per
qualcuno, anche dopo /r, l/), di /ns, rs, ls÷ nq, rq, lq/.

La û 0.2.5 mostra, globalmente, delle realizzazioni regionali partico-
lari dei sette fonemi vocalici dell'italiano /i, e, E, a, O, o, u/, indicati dai
semplici simboli fra parentesi tonde (mentre, abbiamo messo segnali e
simboli per le varianti regionali, sebbene ne esistano anche altre, pure
in posizioni diverse all'interno delle stesse caselle del vocogramma, e
anche fra caselle).

Qui sono date in modo generico, mentre nel MaPI si possono trova-
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û 0.2.5.  Principali vocoidi regionali (diversi da quelli neutri dati fra parentesi).



re con tutte le peculiarità, anche locali. Lo scopo è di far capire che rela-
tivamente pochi italiani usano davvero i timbri del neutro: praticamen-
te solo nel Centro (linguistico); pur con di‡erenze e peculiarità, anche
lì.

Nella û 0.2.5.1, si vedono genericamente i timbri (™, ø) (intermedi
fra i normali /e, E/, /o, O/); lo stesso è stato fatto per /a/, per il quale mo-
striamo tre realizzazioni che lo circondano, ma che sono notevolmen-
te diverse: (Å, å, A) (tralasciando (∏), che è un (a) con arrotondamen-
to labiale, come in pronuncia barese, in sillaba caudata: palla /'palla/
('pal:la), ('p∏√llå)ba). Si mostra pure la realizzazione più diversa per /u/,
cioè (%) trentina: mutuo /'mutuo/ ('mu:tuø), ('m%:t%P)tn.

La û 0.2.5.2 mostra altre realizzazioni diverse per /i, e, E/, /O, o, u/:
(Û, Ù, Ä), (∏, P, ¯), non periferiche – come si richiede, invece, per quel-
le neutre, date fra ( ); quindi l'impressione uditiva è diversa, e non po-
co: ribelle, purtroppo /ri'bElle, pur'trOppo/ (Ri'bEl:le, puR'trOp:po), (rÛ'bÄ]:-
]Ù, p¯r'tr∏p:pP)bo, e meno periferici ancora, (p¯R'tr∏p:pP)ß.

Perciò, pur restando abbastanza sul generico, specie per fatti fonatò-
ri, vediamo alcuni esempi (individuati dalle sigle provinciali aggiun-
te): va bene questo /vab'bEne 'kwesto/ (vab'bE;ne 'kwes:to), non (va'be;ne
'kwE;ßto)mi; ci vuole pazienza /ci'vwOle paq'qjEnqa/ (ci'vwO;le paq'qjEn:-
qa), non (&civu'oUl‘ &p√qi'en:Q√)na; si è tu‡ato bene /s{j}Ettuf'fato 'bE-
ne/ (&s{j}™ttuf'fa;to 'bE:ne), non (ßÛ&Ét¯'fÅttP 'bÙ;enÙ)bo.

Penso di aver perso il segno /'pEnso d{j}aver'pErsoil 'seNNo/ ('pEnso &d{j}a-
veR'pErsoil 'seN:No), non ('pEnqso d{ã}avep'pErqso{i}l 'qse;NNo)rm; ogni
tanto canta qua /oNNi'tanto 'kanta 'kwa/ (&oNNi'tanto 'kanta 'kwa), non
(&øNNit'tand‘ 'kand√k 'kwA)na.

Un altro gruppo d'esempi: ho preso un topo /Op'prezoun 'tOpo/ (øp-
'pre;zoun 'tO:po), non (ø'pRE;fiou˙ 'to:po)vi; la strada maestra /las'trada
ma'Estra/ (las'tra;da ma'Es:tRa), non (]√.'.a√d√ m√'™Ä..√)pa; un vigile abi-
le /un'viGile 'abile/ (uM'vi;Gile 'a:bile), non (uM'viGGZile 'a;bbile)rm; e-
ra tutto buio /Era'tutto 'bujo/ (&™Ra'tutto 'bu:jø), non (&™Ra'duttob 'bu;j-
jo)rm; la barca della gita /la'barka della'Gita/ (la'barka &della'Gi:ta), non
(lab'barka &delaG'GZi:da)rm.

In campagna in Campania /inkam'paNNain kam'panja/ (&i˙kam'paN-
Nai˙ kam'pa:nja), non (&i˙ka˙'pa;~-jai˙ ka˙'pa;~-ja)set; l'Italia li taglia
/li'talja li'taLLa/ (li'ta;lja li'taL:La), non (li'ta;¬-ja li'ta;¬-ja)set; i capitani non
c'erano proprio /ikapi'tani non'cErano 'prOprjo/ (i&kapi'ta;ni no~'cE;Rano
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'prO:pRjo), non (i&h√Fi'Ïa;ni nP~'cE;R√nP 'Fr∏:F{R}jP)ß, (i&gabi'da;ni no~-
'cSE:Rano 'brO:b{R}ão)rm.

Un terzo gruppo ci dà: stanza con bagno /s'tanqa kom'baNNo/ (s'tan-
qa kom'baN:No), non (ß'ta;˙{t}ßa ko˙'ba:No)set; tanto pesce fritto /'tanto
'peSSe 'fritto/ ('tanto 'peSSe 'frit:tø), non ('ta˙to 'pe;ëe 'fRi;{t}tO)ve; Andrea
rientra alle tre /an'drEa ri'entra{a}l le'tre/ (an'drEa Ri'entRa{a}l le'tre), non
(√n'…™√z zI'™n.√{√}] ]™'.™Ä)pa; molti tesori antichi /'molti te'zOrian 'ti-
ki/ ('molti te'zO;Rian 'ti:ki), non ('mOltÛ tÙ'so¨RÛån 'di;ÛkÛ)ba, ('møÖlti te-
'fiøÖria˙ 'ti;Iki)to.

Una sola volta /una'sola 'vOlta/ (&una'so;la 'vOl:ta), non (&¯n√'sP;l√ 'v∏l:-
t√)ß, (&%nA'ßP;lA 'vO;ltA)tn; una patata calda /una pa'tata 'kalda/ (&unapa-
'ta;ta 'kal:da), non (&¯nåpå'tÅÄtå 'k∏√ldå)ba, (&¯n√F√'Ïa;Ï√ 'hal:d√)ß, (&¯nÅ-
pÅ'tÅåtÅ 'kÅå]dÅ)bo, (&¯napa'taAta 'kaAlda)to, (&un√Ê√'∂A√∂√ 'âal:d√)na;
cuoce i ceci /'kwOcei 'ceci/ ('kwO;cei 'ce:ci), non ('k∏;Se{i} 'Se:Si)ß, ('kO;Sei
'Se:Si)rm.

≈niamo con: taglia la foglia /'taLLa la'fOLLa/ ('taLLa la'fOL:La), non
('tajja la'fO;jja)rm; questa stella è davvero bella /kwestas'tella Eddav'vero
'bElla/ (&kwestas'tella™d dav've;Ro 'bEl:la), non (&kj™Àt√À't™Ä]]√™d d√v'v™Ä-
Røb 'b™Ä]]√)pa; hanno visitato tutta la casa /annovizi'tato 'tutta la'kaza/
(&anno&vizi'ta;to 'tutta la'ka:za), non (&annovvizzit'tattot 'tuttal lak'ka;zza)ca.

Da dove viene /da'dove 'vjEne/ (da'do;ve 'vjE:ne), non (d√d'dP;vev 'vjE:-
ne)ß (sebbene la pronuncia tradizionale abbia (dad'do;vev 'vjE:ne)); è
venuto là dentro /Evve'nuto lad'dentro/ (&™vve'nu;to lad'den:tRo), non (&™v-
ve'nudol lad'de;ntRo)rm, (&™ve'nuto la'de;˙tRo)set.

Secondo quanto si ricava dalla cartina della û 0.1, tratta dall'AF (con
le sette nuove province: µΩ, ƒµ, ∫†, ø†, øŸ, µ∂, ©¤), che riguarda le
pronunce regionali, non i dialetti, per il Centro linguistico s'escludono
le province di µß, π¨, parti settentrionali di ƒ¤ e πŸ, il terzo meridio-
nale di quelle di ƒ® e ¬†, nonché l'Abruzzo, tranne la città e i territori
a ovest dell'Aquila (å⁄). In questo territorio, generalmente si hanno le
vocali e consonanti "giuste& dal punto di vista fonemico. Ma, foneti-
camente, le cose sono ben diverse –stranamente– soprattutto per la To-
scana, come avviene per ≈renze, con /u, o, O/ (¯, P, Ö, ∏), con /p, t, k÷
c, G/ semplici posvocalici (F, Ï, h÷ S, Z), e /wO/ = (∏): la ruota nuova
/la'rwOta 'nwOva/ (la'rwO;ta 'nwO:va), (l√'r∏;Ï√ 'n∏:v√)ß.

Perciò, se ci si mette a studiare l'ortoepia italiana, senza modificare
i timbri fonetici e‡ettivi, il risultato non arriva certo a identificarsi con
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la pronuncia neutra (senza considerare qui ulteriori di‡erenze nelle
articolazioni delle consonanti e, in particolare, per l'intonazione).

Bisogna considerare anche la struttura della sillaba caudata (o "chiu-
sa&) accentata, che nel neutro ha l'allungamento dell'elemento consonan-
tico in posizione di rilievo nella frase, cioè in tonia, come anche nelle
parole isolate (mentre in protonia, cioè in posizione di minor rilievo
nella frase, quest'allungamento non c'è): comprano birra˚ prendo que-
sto, tanto tempo, torno tardi, mangiano l'arrosto˚ costa molto, sanno tut-
to /'komprano 'birra, 'prEndo 'kwesto, 'tanto 'tEmpo, 'torno 'tardi, 'man-
Gano lar'rOsto, 'kOsta 'molto, 'sanno 'tutto/.

Foneticamente: ('kompRano 'bir:Ra), ('prEndo 'kwes:to), ('tanto 'tEm:-
po), ('torno 'tar:di), ('ma~Ga&no laR'rOs:to), ('kOsta 'mol:to), ('sanno 'tut:-
tø).

Sono regionali pronunce che allunghino l'elemento vocalico, inve-
ce di quello consonantico, che qui indichiamo genericamente, solo per
mostrare visivamente il fenomeno (senza riferimento ad accenti partico-
lari, che comunque ricorrono anche al Centro, oltre che al Nord e al
Sud): ('kompRano 'bi;rRa, 'prEndo 'kwe;sto, 'tanto 'tE;mpo, 'torno 'ta;rdi,
'ma~Ga&no laR'rO;sto, 'kOsta 'mo;lto, 'sanno 'tu;ttø).

Li possiamo trovare anche in versione più marcata, con dittonghi mo-
notimbrici (o sdoppiamenti vocalici (éé)), invece d'un semplice se-
mi-allungamento ((é;)): ('kompRano 'biirRa, 'prEndo 'kweesto, 'tanto 'tEEm-
po, 'torno 'taardi, 'ma~Ga&no laR'rOOsto, 'kOsta 'moolto, 'sanno 'tuuttø).

L'allungamento per enfasi nella pronuncia neutra è un meccanismo
indipendente: sanno proprio tutto! /̊ "sanno "prOprjo "tutto/ (˚"san:no
"prO:pRjo "tu;t:tø).

Regionalmente, in tutt'Italia, ci sono anche dittongamenti piutto-
sto evidenti in sillaba accentata (non-caudata, e a volte anche caudata).

Prima degli esempi, diamo alcuni vocogrammi d'accenti regionali,
tratti dai tanti presenti nel MaPI (ma notevolmente semplificati e limi-
tati alle sillabe accentate –a parte lo schwa, se presente– proprio per
non distrarre con altre informazioni, meno pertinenti, in questo conte-
sto; altre informazioni per i dialetti sono reperibili nel MaF). Abbia-
mo: Torino, Genova, Bologna, Livorno, Frosinone, Napoli, Bari e Paler-
mo (® û 0.2.6).

La parlata livornese e pisana può presentare piccole di‡erenze (che
i nativi, comunque, possono cogliere abbastanza bene, senz'altro an-
che grazie a di‡erenze di modi dire e d'altro tipo), nel "parlar bene&
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con estranei; mentre, nel "parlar male& quotidiano, le di‡erenze sono
maggiori, tant'è vero che, nelle fonosintesi dialettali del MaF, abbia-
mo separato Pisa, Livorno e Piombino (oltre a Siena e Firenze).

Ecco alcuni esempi piuttosto marcati, sempre con trascrizione fone-
mica e fonetica in pronuncia neutra, seguìta da quella regionale.

û 0.2.6.  Alcune realizzazioni regionali con dittonghi ristretti.
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Torino: basta˚ vino˚ festa˚ notte˚ furbo /'basta, 'vino, 'fEsta, 'nOtte, 'fur-
bo/ ('bas:ta, 'vi:nø, 'fEs:ta, 'nOt:te, 'fur:bø), ('baAßta, 'vi;Inø, 'f™Éßta, 'nøÖt-
t™, 'fuUrbø)to.

Genova: futuro˚ sana˚ vino˚ sole˚ verde /fu'turo, 'sana, 'vino, 'sole, 'ver-
de/ (fu'tu:Rø, 'sa:na, 'vi:nø, 'so:le, 'ver:de), (f¯'t¯;uRø, 'sa;Ana, 'vÛ;inø, 'so;ø-
le, 'vÄ™Rde)ge.

Bologna: a‡atto˚ bella˚ vuole˚ luna˚ tiro /af'fatto, 'bElla, 'vwOle, 'luna,
'tiro/ (af'fat:to, 'bEl:la, 'vwO:le, 'lu:na, 'ti:Rø), (Å'fÅåttP, 'bÉ™]lÅ, 'v¶Ö;ø]Ù,
']u;¯nÅ, 'ti;ÛrÖ)bo.

Livorno: i punti˚ ora˚ moda˚ i capitani /i'punti, 'ora, 'mOda, ikapi'ta-
ni/ (i'pun:ti, 'o:Ra, 'mO:da, i&kapi'ta:ni), (i'pu¯nti, 'o;PR√, 'mO;∏d√, i&hapi-
'ta;√ni)li.

Frosinone: stare˚ venire˚ treno˚ come˚ nove˚ cura /s'tare, ve'nire, 'trE-
no, 'kome, 'nOve, 'kura/ (s'ta:Re, ve'ni:R™, 'trE:no, 'ko:me, 'nO:ve, 'ku:Ra),
(À'ta;åRÈ, vÈ'nI;iRÈ, 'trE;™nÈ, 'ko;UmÈ, 'nO;øvÈ, 'kU;uRå)fr.

Napoli: cane˚ vino˚ bene˚ vena˚ poco˚ sole˚ fumo /'kane, 'vino, 'bEne,
'vena, 'pOko, 'sole, 'fumo/ ('ka:ne, 'vi:nø, 'bE:ne, 've:na, 'pO:ko, 'so:le, 'fu:-
mø), ('kA;√n‘, 'vI;in‘, 'bE;™n‘, 've;In√, 'pO;øâ‘, 'so;Ul‘, 'fU;um‘)na.

Bari: cane˚ fatto˚ vino˚ bene˚ festa˚ poca˚ notte˚ fumo /'kane, 'fatto, 'vi-
no, 'bEne, 'fEsta, 'pOka, 'nOtte, 'fumo/ ('ka:ne, 'fat:to, 'vi:nø, 'bE:ne, 'fEs:ta,
'pO:ka, 'nOt:te, 'fu:mø), ('kÅ;ånÈ, 'f∏√ttÈ, 'vi;ÛnÈ, 'be;¤nÈ, 'fEÉstå, 'po;¨kå,
'nOÖttÈ, 'fu;¯mÈ)ba.

Palermo: dire˚ fitto˚ duro˚ tutto˚ bene˚ ecco˚ dove˚ notte˚ patata /'dire,
'fitto, 'duro, 'tutto, 'bEne, 'Ekko, 'dove, 'nOtte, pa'tata/ ('di:R™, 'fit:tø, 'du:Rø,
'tut:tø, 'bE:ne, 'Ek:ko, 'do:ve, 'nOt:te, pa'ta:ta), ('dI;¤R™, 'fI¤ttø, 'dU;¨Rø, 'tU¨t-
tø, 'b™;Än™, '™Äkkø, 'dø;∏v™, 'nø∏tt™, p√'ta;√t√)pa.

Il Nord colpisce soprattutto per i timbri di e, come in: sempre˚ tem-
po˚ conoscente˚ partenza˚ volendo˚ gente, sento˚ bene *('ße;˙pRe, 'te;˙po,
&kono'Se;˙te, paR'te;˙tsa, vo'le;˙do, '‚e;˙te, 'se;˙to, 'be;ene), me˚ tre *('mE;,
'tRE;), invece di ('sEm:pRe, 'tEm:po, &konoS'SEn:te, paR'tEn:qa, vo'lEn:do,
'GEn:te, 'sEn:to, 'bE:ne, 'me, 'tre); o, con di‡usione più localizzata˚ telefo-
no, Venezia, certezza˚ professoressa˚ piccoletto *(te'le;efono, ve'ne;tsja, CeR-
'tE;ttsa, &pRofeßßo'RE;ßßa, &pikko'lE;tto)÷ invece di (te'lE:fono, ve'nEq:qja, ceR-
'teq:qa, pRo&fesso'res:sa, &pikko'let:to). Inoltre, per pesce˚ famiglia˚ sogno˚
azione˚ azoto ('pe;eëe, fa'mi;iLa, 'ßO;ONo, at'sjo;one, ad'zO;Oto), invece di
('peS:Se, fa'miL:La, 'soN:No, aq'qjo:ne, aQ'QO:to); per a caso˚ tre volte *(a-
'ka;afio, tR™'vO;lte), invece di (ak'ka:zo, tRev'vOl:te); e per l'articolazione
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alveolare di s: sasso˚ visione *('ßa;ßßo, vi'fijo;one), invece di ('sas:so, vi'zjo:-
ne).

Il Centro (escludendo la Toscana e le parti settentrionali dell'Um-
bria, con la città di Perugia, e delle Marche, å~ e µ©) colpisce per abi-
le˚ agile˚ buio *('a;bbile, 'a;GGile, 'bu;jjo), invece di ('a:bile, 'a:Gile, 'bu:-
jø)÷ per penso˚ perso˚ polso *('pEn:qo, 'pEr:qo, 'pol:qo), invece di ('pEn:so,
'pEr:so, 'pol:so) (con parte della Toscana); per pace *('pa:Se) (come pure
in molte pronunce meridionali, mentre in quella toscana c'è anche *('a:-
Zile)), invece di ('pa:ce, 'a:Gile)÷ per i capitani *(i&gabi'da:ni) (fiorenti-
no *(i&h√Fi'Ïa:ni)), invece di (i&kapi'ta:ni). Il centro-est e il Sud, per in
quanto˚ un tempo˚ in cinque *(i˙'gwan:do, un'dEm:bo, i~'Gi˙:gwe), in-
vece di (i˙'kwan:to, un'tEm:po, i~'ci˙:kw™); il Sud per alzare˚ polizia
*(al'Qa:RÈ, &ÊoliQ'Qi;√), invece di (al'qa:Re, &poliq'qi;a)… Infine, per -s-,
come in casa˚ caso ('ka:za, 'ka:zo), abbiamo (genericamente): Nord ('ka;a-
fia, 'ka;afio), Centro-Sud ('ka:sa, 'ka:so), Toscana ('ka:s√, 'ka:zP).

Per maggior aiuto (purché si considerino nel modo giusto, secondo
il metodo fonetico naturale, e non come semplici decorazioni o banali
riempimenti), diamo alcune figure fondamentali per orientarsi nel-
l'àmbito dei vocoidi. Prima di tutto, forniamo i vocogrammi comple-
ti (arrotondati e non-arrotondati, tenendo ben presente che quelli con
arrotondamento parziale, aggiunto a partire dalla posizione labiale diste-
sa, sono intermedi fra i due gruppi fondamentali). Poi, diamo gli oro-
grammi coi vocogrammi inseriti.
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û 0.2.8.1.  Vocoidi canIPA arrotondati.
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La û 0.3.0 dà la tabella delle articolazioni consonantiche dell'italia-
no neutro, che sono necessarie per una pronuncia soddisfacente, compre-
si i tassofoni ((M, ~, ˙÷ R÷ ¬)) mostrati negli orogrammi della û 0.3.1.

Le û 0.3.2-8 li riprendono, raggruppati per modi d'articolazione, as-
sieme agli orogrammi dei contoidi trattati nei capitoli di questo volu-
me (e qualcun altro, per completezza; mantenendo i numeri e gli altri
accorgimenti iconici del ricco inventario generale del m 10 del MaF˚
per un utile riferimento).

Nasali

Ci sono tre fonemi nasali, /m, n, N/ (m, n, N), e quattro tassofoni,
per /n/, che si possono rendere con tre simboli supplementari (M, ~,

’]

0.3.
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û 0.3.0.  Consonanti e contoidi dell'italiano neutro.
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˙) (un quarto simbolo, ((˙)), davanti a /t, d÷ q, Q÷ s/, può servire per ri-
chiamare l'attenzione sull'assimilazione, da alveolare a dentale, anche
se la di‡erenza, pur reale, è meno importante che negli altri casi): ('mam:-
ma) /'mamma/ mamma˚ ('ma:ma) /'mama/ m'ama˚ ('nOn:no) /'nOnno/
nonno˚ ('nO:no) /'nOno/ nono˚ ('baN:No) /'baNNo/ bagno˚ (peR'NOk:ki) /per-
'NOkki/ per gnocchi˚ ('toM:fo) /'tonfo/ tonfo˚ ('dEn:te) /'dEnte/ dente˚ ('fra~:-
Ga) /'franGa/ frangia˚ ('fa˙:go) /'fango/ fango. In italiano neutro, /N/ è
autogeminante (® m 4): ('soN:No, loN'NO:mo) /'soNNo, loN'NOmo/ sogno˚
lo gnomo. Osserviamo che l'autogeminante /N/ s'oppone alle C geminate,
come in ('soN:No) /'soNNo/ sogno e ('son:no) /'sonno/ sonno, non alle C
semplici (('so:no) /'sono/ sono); la coppia minima è fra i primi due esem-
pi, non col terzo.

Per approfondire il fenomeno dell'assimilazione nasale in italiano
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û 0.3.1.  Orogrammi dei contoidi dell'italiano neutro.
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neutro, si potrebbe mostrare tutta una serie di nomi (inizianti con tut-
te le C possibili, ® § 3.4 del MaPI), preceduti da (kon) /kon/ con, ma
ci limitiamo a (kom'mar:ko) /kom'marko/ con Marco e all'improbabi-
le (koN'NE;o) /koN'NEo/ con Gneo.

Sempre nel MaPI, sono indicati i vari problemi (non solo consonan-
tici, ma anche vocalici e intonativi) derivanti dalle varie pronunce regio-
nali.

Qui, possiamo accennare, brevemente, solo al fatto che, molto spes-
so, nel Nord d'Italia, le sequenze di /n0/ non sono omorganiche per
assimilazione, ma hanno un'articolazione velare, (˙), o semi-provelare
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û 0.3.2.  Contoidi nasali e seminasali (italiani e stranieri).
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(senza contatto completo), («), come in (&u˙ba˙'bi:nø, &u«ba«'bi:nø)
(concentrandoci, qui, solo sui nasali, perché le di‡erenze regionali e‡et-
tive riguardano, senz'altro, anche altre C, le V, il tipo di fonazione, la
struttura sillabica e l'intonazione), per il neutro (&umbam'bi:nø) /umbam-
'bino/ un bambino.

Ugualmente, al Nord, molto spesso, /N/ non è autogeminante: ('sO:No,
'so:No÷ lo'NO:mo), e, generalmente, /N, nj/ si confondono in qualcosa
d'intermedio che, qui, rendiamo abbastanza genericamente: (ka˙'pa;~ja,
ka«-) che vale per /kam'panja/ Campania e per /kam'paNNa/ campagna.
In zone del Centro, /nj/ confluisce in (N) (in questo caso, però, non au-
togeminante): (an'tO:No) /an'tOnjo/ Antonio˚ (aN'NEn:to) /an'njEnto/ an-
niento˘
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û 0.3.3.  Contoidi occlusivi (italiani e stranieri).
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Occlusivi

L'italiano ha tre coppie difoniche d'occlusivi, /p, b÷ t, d÷ k, g/ (p, b÷
t, d÷ k, g): (peR'bE:ne) /per'bEne/ per bene˚ (ti'dO) /ti'dO*/ ti do˚ (ko˙'gwaL:-
Lo) /kon'gwaLLo/ conguaglio. È pur vero che, davanti a V anteriori e a
/j/, /k, g/ si realizzano come prevelari, ma non è necessario usare sistema-
ticamente i simboli speciali ((´, Ò)): (&kjakkje'ra:Re) /kjakkje'rare/ chiacchie-
rare˚ ('kik:kø) /'kikko/ chicco˚ ('gE˙:ga) /'gEnga/ ghenga.

Il maggiore problema regionale degli occlusivi è fornito dalla "gor-
gia toscana& e dalla "sonorizzazione centro-meridionale&, che esponia-
mo a tratti generali (anche perché ci sono di‡erenze da zona a zona;
ma, per particolari più precisi, si possono consultare vari capitoli del
MaPI). Perciò, diamo, in modo abbastanza generico: (&ihaFi'Ïa:ni) /ikapi-
'tani/ i capitani e ('ci˙âwe im'Êun:∂ø) /'cinkwe im'punto/ cinque in
punto˘

Occlu-costrittivi (e occlu-semi-costrittivi)

Ci sono due coppie difoniche, dentale e postalveo-palato-prolabia-
ta, /q, Q÷ c, G/ (q, Q÷ c, G): ('dan:qa, 'pjaq:qa) /'danqa, 'pjaqqa/ dan-
za˚ piazza˚ ('QO:na, aQ'QO:to) /'QOna, aQ'QOto/ zona˚ azoto˚ ('ce:na, 'fac:-
co) /'cena, 'facco/ cena, faccio˚ ('GEn:te, 'OG:Gi) /'GEnte, 'OGGi/ gen-
te˚ oggi.

I principali problemi regionali sono costituiti, per il Nord, da realiz-
zazioni sequenziali di /q, Q/, come: ('da˙tsa, -tßa, -t†a÷ 'pja{t}tsa, -ßa -†a÷
d'zO:na, d'fi-, d'∑-÷ ad'zO:to, ad'fi-, ad'∑-) (o, negli accenti più marcati, sem-
plicemente come costrittivi: ('da˙sa, -ßa, -†a÷ 'pjassa, -††a÷ 'zO:na, 'fiO-,
'∑O-÷ a'zO:to, a'fi-, a'∑-)), invece che come veri foni occlu-costrittivi, (q,
Q) (dentali solcati).

Per quasi tutto il Centro e molte parti del Sud, sempre senza scende-
re in particolari precisi, la caratteristica più evidente è data dal passag-
gio di /écé/ al costrittivo corrispondente, (éSé): ('pe:Se) /'pece/ pece˚
(&diSe'Si:lja) /dice'cilja/ di Cecilia˚ ('ka:So) /'kaco/ cacio. In Toscana si ha
lo stesso anche per /éGé/ = (éZé): ('a:Zile, la'Zak:ka) /'aGile, la'Gakka/
agile˚ la giacca.

È importante richiamare l'attenzione sul fatto che si tratta di /c, G/
semplici posvocalici (e quindi, in questo caso, anche intervocalici), per
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evitare imitazioni ridicole, purtroppo finite anche fra gli esempi ripor-
tati in libri di linguistica, dialettologia, glottocronistoria, glottodittati-
ca e, a volte, perfino di… fonetica e fonologia!

Perciò, si potrà legittimamente fare l'esempio (la'Zi:†a) /la'Gita/ la
gita (sebbene il simbolo u‚ciale (†) non sia il più consigliabile, indi-
cando un costrittivo, invece dell'approssimante adeguato, (Ï)), ma non
semplicemente *('Zi:†a) /'Gita/ gita, perché, dopo silenzio o dopo C,
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û 0.3.4.  Contoidi occlu-costrittivi e occlu-semi-costrittivi (italiani e stranieri).
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rimane (G), ('Gi:†a), come, ovviamente, anche in (aG'Gi:na) /aG'Gi-
na/ a Gina (a causa della co-geminazione, ® m 0.4; certamente, non
*(aZ'Zi:na)). Lo stesso vale, naturalmente, per (la'Se:na) /la'cena/ la ce-
na˚ mentre si ha solo: (peR'ce:na, ac'ce:na) /per'cena, ac'cena/ per ce-
na˚ a cena (certo, non *(peR'Se:na, aS'Se:na))!

A parte la Toscana (e parti settentrionali dell'Umbria e delle Mar-
che), nel Centro-Sud (sempre generalizzando, come zone, ma anche
come precisione trascrittoria), si ha /éGé/ = (éGGé): ('aGGile, laG-
'Gi:∂a)…

Costrittivi (e semi-costrittivi)

L'italiano neutro ha due coppie difoniche di costrittivi, /f, v ÷ s, z/
(f, v÷ s, z), oltre a un postalveo-palato-prolabiato non-sonoro /S/ (S) auto-
geminante (® m 0.4), col corrispondente sonoro, ma ageminante, in
parole straniere, soprattutto francesi: ('fa:va) /'fava/ fava˚ ('sO:zja) /'sOz-
ja/ sosia˚ ('peS:Se, loS'Sa:me, {laS}'SE:na) /'peSSe, loS'Same, {laS}'SEna/ pesce, lo
sciame, (la) scena˚ (&aba'Zu:r, &aZi'go) /aba'Zur, aZi'go/ abat-jour˚ à gigot˘

Davanti a qualsiasi C sonora, in italiano si ha sempre /z/: (biz'bE:tiko,
zve'ni:R™, zle'ga:Re, zden'ta:to) /biz'bEtiko, zve'nire, zle'gare, zden'tato/ bi-
sbetico˚ svenire˚ slegare˚ sdentato (® (sten'ta:to) /sten'tato/ stentato]˘

Per quanto riguarda VsV̊ la pronuncia neutra moderna risolve il pro-
blema di quella tradizionale; infatti, ogni -s- posvocalica intralessemica
(cioè, in parole semplici, non composte) è sonora, /z/ (z): ('ka:za, 'ri:zø,
'pre:za, ci'ne:ze, Ge'lo:zo) /'kaza, 'rizo, 'preza, ci'neze, Ge'lozo/ casa˚ ri-
so˚ presa˚ cinese˚ geloso˘ Solo in composizione, l'-s- iniziale di lessema, o
di grammema, è /s/ (s): (&pR™ndi'so:le, &sotto&segRe'ta:Rjo, &pResa'la:Rjo, kwal-
'si;asi, Ri'sal:to) /prEndi'sole, sottosegre'tarjo, presa'larjo, kwal'siasi, ri'sal-
to/ prendisole˚ sottosegretario˚ presalario˚ qualsiasi˚ risalto˘ L'ultimo esem-
pio significa "salto di nuovo&; mentre, nel senso di "spiccare, emerge-
re& abbiamo (Ri'zal:to) /ri'zalto/… In forme come prosieguo, per le qua-
li la composizione è ormai sentita in modo meno sicuro, c'è oscillazione:
(pRo'sjE:gwo, -z-) /pro'sjEgwo, -z-/.

Per /s, z/, al Nord, è frequente un'articolazione alveolare, invece che
dentale: ('ßO:fija) /'sOzja/ sosia (bisogna avvertire i lettori che, troppo spes-
so, l'articolazione italiana neutra, che è dentale {a punta bassa}, viene
definita "alveolare&, perfino in libri di fonetica!).
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Nelle pronunce regionali del Centro-Sud (tranne che in Toscana),
per VsV (anche se con approssimante inserito dopo s]˚ non si ha /z/, ma
/s/: ('rO:se, 'a:sja) /'rOze, 'azja/ rose˚ Asia. Però, il prestigio della pronun-
cia sonora, con /z/, è tale, che molti parlanti cercano di passare da (s)
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a (z); ma, partendo da una situazione regionale senza /z/ (e senz'alcun
vero aiuto da parte della scrittura), lo sforzo sostitutivo fa, spesso, gene-
ralizzare (z) (o (Ω)), anche fra parole, come in: *(&laza'lu:t™, &laΩa-) /lasa-
'lute/ la salute, cioè (&lasa'lu:t™).

≈pico del Centro (tranne ≈renze e Prato) è il passaggio /s/ = (q) do-
po /n, r, l/: /'pEnso, 'pErso, 'falso/ ('pEn:qo, 'pEr:qo, 'fal:qo) penso, perso,
falso. Lo stesso avviene nel ≈cino e in Lombardia settentrionale e orien-
tale. È molto frequente anche in zone del Sud, compresa la sonorizzazio-
ne parziale o totale: (ë, Q) (® MaPI). Però, chi ha un tipo d'"r mo-
scia& produce semplicemente ('pEV:so, 'pE˜:so, 'pEK:so)…

Soprattutto al Centro-Sud, ci sono zone in cui /s, z/ preconsonanti-
ci si realizzano come prepalatali, (À, =): ('viÀ:ta, ='bat:to) /'vista, z'batto/
vista˚ sbatto (: nell'Italia mediana sudorientale; nella Sicilia occidenta-
le, nella Calabria e nel Salento meridionali; oltre che in Lombardia set-
tentrionale). In Campania, /s0, z0/ si realizzano, tipicamente, come
postalveo-palato-prolabiati, (S, Z), ma solo davanti a C non-apicali; quin-
di: (S'pA;√Rø, Z'gar:Rø) /s'paro, z'garro/ sparo˚ sgarro. Non possiamo non
rilevare che troppi "imitatori& da strapazzo (perfino in libri!) esibisco-
no pronunce assurde, per esempio in napoletano, come: *(S'ta:Re) /s'ta-
re/ stare˚ per (s'tA;√R™).

Al Nord, spesso, /S/ è senza protensione labiale; ma, soprattutto, non
è autogeminante: ('pe:ëe, lo'ëa:me, {la}'ëe:na) pesce˚ lo sciame˚ la scena;
sicché, il primo e il terzo esempio s'avvicinano alla pronuncia centromeri-
dionale di ('pe:Se, la'Se:na) /'pece, la'cena/ pece˚ la cena!

Osserviamo che l'autogeminante /S/ s'oppone alle geminate, come
in ('faS:Se) /'faSSe/ fasce e ('fac:ce) /'facce/ facce, o ('fat:te) /'fatte/ fatte,
non alle semplici, come in ('fa:ce) /'face/ face (letter.), che, in pronun-
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cia centrale (e, spessissimo, in quella meridionale), è ('fa:Se); comun-
que, la coppia minima è fra i primi due esempi, non col terzo.

Approssimanti (e semi-approssimanti)

I due approssimanti italiani sono /j, w/ (j, w): ('jE:Ri) /'jEri/ ieri˚ (gjac-
'ca:jo) /gjac'cajo/ ghiacciaio˚ ('wO:vo) /'wOvo/ uovo˚ (kwa'lu˙:kw™) /kwa-
'lunkwe/ qualunque˘

In pronuncia centromeridionale, a volte, troviamo /j/ = (jj): ('paj:jo,
'pa;jjo) per ('pa:jo) /'pajo/ paio˘ Al Sud, spesso, abbiamo anche, sempli-
ficando: (i'e:Ri, u'o:vø) per /'jEri, 'wOvo/ ieri˚ uovo.

Vibranti (vibrati e vibratili)

C'è un solo fonema vibrante, /r/, con due importanti tassofoni, (r,
R), che dipendono dalla forza accentuale delle sillabe; in sillaba accenta-
ta, prima o dopo il nucleo sillabico, si ha il vibrante, (r) (allungato,
(r:), nel caso di sillaba caudata in tonia); mentre, in sillaba non-accenta-
ta (o semi-accentata), si ha il vibrato: ('ra:Ro) /'raro/ raro˚ ('pOr:ta) /'pOr-
ta/ porta˚ (Ri'prEn:deRe) /ri'prEndere/ riprendere˚ (&pRepa'rar:si) /prepa'rar-
si/ prepararsi˚ ('kar:Ro) /'karro/ carro˚ (aR'ri:vø) /ar'rivo/ arrivo˚ (&aRRi'va:Re)
/arri'vare/ arrivare˘ Come si vede, anche per /rr/, la scelta fra (r, R) dipen-
de dalla posizione dell'accento.

Ci sono vari tipi d'"erre moscia&, in italiano, che vanno dai tipi uvula-
ri, come (K, º, ˜, r), a quelli labiodentali (con o senza uvularizzazio-
ne), (V, ◊).

Per le pronunce regionali (come emerge dal MaPI), diciamo che pos-
siamo avere una generalizzazione di (R) oppure di (r), indipendentemen-
te dall'accento; si può avere anche l'uvularizzazione, (5, R); oppure, a
Venezia, (¸, Í, ®).

In particolare, parliamo del "tipo siciliano& (nonché calabrese e salen-
tino meridionali) per /òr, rr, tr, dr, str, sdr/; infatti, semplificando un
po' (anche le trascrizioni), per /òr, rr/, abbiamo il costrittivo alveolare
non-solcato sonoro, (z), autogeminante se posvocalico: ({laz}'za:djo)
/{la}'radjo/ (la) radio˚ ('kaz:zø) /'karro/ carro˘ Non è certo il fono vibran-
te postalveolare ((#), "cacuminale&, "ó&), che si continua a "racconta-
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re&, da generazioni, senza verifiche.
Legata a questo, abbiamo anche la "fantasiosa& coppia "=ó, ƒó&, che

s'ostinano a rendere con "(˛#, Ã#)&, senza preoccuparsi d'ascoltare diret-
tamente; infatti, l'articolazione più normale è data, semplicemente, da-
gli occlu-costrittivi corrispondenti a (z), cioè (., …) (alveolari non-solca-
ti): ('.a:v™) /'trave/ trave˚ ('…a:gø) /'drago/ drago˘

Infine, la sequenza (lessicalmente abbastanza frequente) /str/, più
spesso, si rende col costrittivo postalveo-prevelare non-sonoro (autoge-
minante, se posvocalico), (.): ('na.:.ø) /'nastro/ nastro˚ ({la.}'.a:da) /las'tra-
da/ (la) strada; invece, la sequenza (meno frequente) /zdr/, più spesso,
si rende con la sequenza alveolare (solcata + non-solcata) sonora, (fi…):
({la}fi'…a:jø) /{la}z'drajo/ (la) sdraio (molto più raramente con (la{÷}'÷a:-
jø) (autogeminante).

Terminiamo coll'indicazione dell'assimilazione di /r0/, più tipica
della Sicilia orientale: ('pat:tø) /'parto/ parto.

Laterali

L'italiano ha due fonemi laterali, /l, L/, alveolare e palatale (questo
è abbastanza raro, nelle lingue del mondo, e –in italiano neutro– è an-
che autogeminante): ('la:la) /'lala/ l'ala˚ ('lal:la) /'lalla/ Lalla˚ ('dir:Li) /'dir-
Li/ dirgli˚ ('fOL:La) /'fOLLa/ foglia.

Osserviamo che l'autogeminante /L/ s'oppone alle geminate, come in
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('paL:La) /'paLLa/ paglia e ('pal:la) /'palla/ palla, non alle semplici (('pa:la)
/'pala/ pala); la coppia minima è fra i primi due esempi, non col terzo.

In zone del Centro, /L/ confluisce in /j/, oppure /lj/ in (L) (in questo
caso non autogeminante): ('paj:ja, 'pa;jja) /'paLLa/ paglia˚ ('O:Lo) /'Oljo/
olio˚ (&paLLa'ti:vø) /pallja'tivo/ palliativo˘ Invece, generalmente, al Nord,
si confondono /L, lj/ in qualcosa d'intermedio che, qui, rendiamo abba-
stanza genericamente: (li'ta;¬ja) che vale per /li'talja/ l'Italia e per /li'taL-
La/ li taglia. Il neutro ha /l/ = (¬) + /c, G, S/: ('a¬:ce) alce˘ Regionalmente
si può trovare una maggiore o minore coarticolazione velare per /l/ =
(ı, ]): (ıa'faı:ce, ]a'fa]:ce) la falce.
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Ora, tratteremo le caratteristiche al di là dei semplici segmenti: quel-
le con rilevanza sillabica, quantitativa, accentuale e intonativa.

Per i vocoidi intermedi, (™, ø), s'è detto al m 0.2; per le assimilazio-
ni e per i tassofoni consonantici, ugualmente, nei paragrafi rispettivi,
si sono esposte le caratteristiche rilevanti, comprese le maggiori peculia-
rità regionali.

Abbiamo già detto pure che, in italiano, i dittonghi sono bifonemati-
ci e che si formano esattamente accostando due fonemi/foni vocalici,
con le loro tipiche realizzazioni normali, senza nessuna modifica, in
particolare del secondo elemento, che resta sempre distinto, anche nel
caso di /ai, au/ (ai, au), contrariamente a quanto fanno molte lingue,
soprattutto germaniche (® i § 8.26-8 del MaF).

Tassofonica

È necessario –e utile– spendere alcune parole contro la dilagante
prassi, guidata da giornalisti e autori, nonché da editori poco ra‚na-
ti, di cedere alla pigrizia delle forme invariate, per quanto riguarda la
grafia di grammemi come la˚ una˚ della…, -re (degl'infiniti), come –e
ricordiamo la convenzione linguistica, che premette un asterisco (*) a
forme sconsigliabili, che denunciano un uso decisamente meno accura-
to– in: *la esattezza, *una opportunista, *della università, *voltare pagi-
na… per i più normali e, decisamente, più armoniosi: (&lezat'teq:qa, &u-
nop&poRtu'nis:ta, del&luni&veRsi'ta, &voltaR'pa:Gina) /lezat'teqqa, unoppor-
tu'nista, delluniversi'ta*, voltar'paGina/ l'esattezza, un'opportunista, del-
l'università, voltar pagina…
ÌÒ

0.4.
La pronuncia italiana:
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Infatti, l'italiano è veramente lingua nativa solo al Centro (dove i
dialetti locali presentano, sostanzialmente, la stessa struttura della lin-
gua italiana, solo con di‡erenze di registro); cioè in: Toscana, Umbria,
Marche e Lazio (pur con confini linguistici non esattamente coinciden-
ti con quelli amministrativi, bensì un poco meno estesi, per le quattro
regioni, ma soprattutto per le Marche, giacché anche l'intera provin-
cia di Pesaro e Urbino non rientra nel "Centro linguistico&).

Nel Centro, la caduta di grammemi desinenziali [-i˚ -e˚ -a˚ -o {in chia-
ro ordine fonico}), anche per sostantivi, aggettivi, congiunzioni, avver-
bi e verbi, è un fatto normale e naturale, come avviene in: ancor indie-
tro˚ sempr'avanti˚ er'andato˚ quant'altri mai˚ cinqu'anni˚ or'ott'e trenta
(o&Røttet'tren:ta), Dant'Alighieri˚ Â.

Nell'incontro di parole nella frase (se non ci sono motivi particola-
ri, come rilievo, o enfasi, che non possano proprio mancare, comunica-
tivamente, pena l'inespressività), la pronuncia neutra prevede l'elisio-
ne, cioè l'unificazione di due V uguali in una sola (oltre che la caduta
delle V finali degli articoli e di certi pronomi {contemplata dalla gramma-
tica, davanti a V̊ anche diverse}): (lat'te:za, &unat&tivi'ta, le&zeRcitaq'qjo:-
ni, aL&Lita'lja:ni, su&naRgo'men:to÷ la'mi:ka, u'nal:tRa, u'nal:tRo, lin'seN:No)
/lat'teza, unattivi'ta*, lezercitaq'qjoni, aLLita'ljani, sunargo'mento÷ la-
'mika, u'naltra, lin'seNNo/ l'attesa˚ un'attività˚ l'esercitazioni˚ agl'italia-
ni˚ s'un argomento÷ l'amica˚ un'altra˚ l'insegno ("li insegno&).

Se non si è influenzati dalla grafia senz'elisione, e se si è, allo stesso
tempo, esenti da abitudini foniche non-centrali, e non-neutre, si può
facilmente vedere che la pronuncia normale e‡ettiva non è, certamente,
qualcosa come: *(laat'te:za, &unaat&tivi'ta, le&ezeRcitaq'qjo:ni, &aLLi&ita'lja:-
ni, su&unaRgo'men:to÷ laa'mi:ka, &una'al:tRa, liin'seN:No), anche per grafie
come: le esercitazioni˚ agli italiani˚ su un argomento˚ li insegno.

Per questo motivo, è più consigliabile usare una scrittura che tenga
accuratamente conto di questi fenomeni, mostrando esplicitamente lo
stretto legame che c'è fra la pronuncia genuina e l'elisione grafica (indi-
cata coll'apostrofo; mentre, si definisce troncamento, se l'apostrofo non
c'è). E non è a‡atto un controesempio il caso di: (sa'peres 'kri:veR™) /sa-
'peres 'krivere/ sapere scrivere, senza scomparsa vocalica, giacché rientra
–perfettamente– sempre nella struttura dell'italiano genuino, di base
centrale, che tollera a stento cose come (sa'pers 'kri:veR™) /sa'pers 'krive-
re/ saper scrivere, preferendo, piuttosto: (&sapes'kri:v{eR}™) /sapes'krive{re}/
sapé scrive(re), che sono d'impiego locale/dialettale.
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Rientra, purtroppo, nelle cattive abitudini che, spesso, s'accompagna-
no a quanto abbiamo appena visto, in quanto di‡usa proprio dalla scuo-
la, quella d'un impiego (avvilentemente meccanico: senza il minimo
ragionamento, per un dannoso riflesso condizionato) della famigerata
"d eufonica& –che d'eufonico ha, però, solo il roboante nome– come
in: *ad Emilia, *ed anche, *od altro (per non parlare di: *ed educazio-
ne, *ad Adele, *od odore!).

Di nuovo, la parlata centrale, non rovinata dalla scuola e dal giorna-
lismo, spontaneamente e giustamente, presenta: (ae'mi:lja, e'a˙:ke, o-
'al:tRo) /ae'milja, e'anke, o'altro/ a Emilia, e anche, o altro˚ e pure: e educa-
zione, a Adele, o odore (per non aggiungere una vera "d cacofonica&, e
formare sequenze "/édédé/&).

La lingua neutra, preferisce, d'altra parte, casi come: (&ada˙'ko:na, e-
&deve'li:na, &odol'fat:to) /adan'kona, edeve'lina, odol'fatto/ ad Ancona˚ ed
Evelina˚ od olfatto. Però, ovviamente, si ha: (e'E:va, o'Ot:to) /e'Eva, o'Ot-
to/ e Eva˚ o otto, giacché le V̊ in questi casi, non sono a‡atto uguali (fo-
nicamente)!

Ovviamente sono diversi i casi di da e dei pronomi una (e pure uno)
seguìti da aggettivo, che non si devono mai elidere (o troncare, per
uno), giacché servono a mantenere l'importante distinzione con di e
con gli articoli: (dan'da:Re) /dan'dare/ d'andare è solo "di andare&, non
"da andare&; ugualmente, sono sostantivi (u&nita'ljana, &unan'ti:kø) /uni-
ta'ljana, unan'tiko/ un'italiana˚ un antico; diversi, quindi, da: (&una&ita'lja-
na, &unoan'ti:kø) /unaita'ljana, unoan'tiko/ una italiana˚ uno antico, co-
me in: ne cerco... (per esempio: canzone, mobile).

Un'ultima considerazione, legata sempre alla scrittura e alle malefat-
te della scuola, va ribadita per quanto riguarda l'assurda complicazio-
ne di voler istituire l'"eccezione alla regola&, per la quale il pronome
sé ha l'accento grafico, per distinguersi da se (congiunzione e anche allò-
tropo, o variante, di sé davanti ad altri pronomi deboli o davanti a ne):
(&sevveR'ra;i, &sela'ri:d™, &sene'va) /sevver'rai, sela'ride, sene'va*/ se verrai˚ se
la ride˚ se ne va˘

Non è a‡atto "chiaro& perché, una volta formulata la regola ortogra-
fica, per distinguere sé dagli altri se, ci si debba scervellare per escogita-
re l'"eccezione& a sé stesso˚ sé medesimo… che alcuni grammatici –e mol-
ti pedanti– vorrebbero farci scrivere *se stesso e *se medesimo, senza nes-
sun buon motivo. Infatti, non è escluso che ci si possa imbattere (an-
che in ambigua posizione iniziale) in frasi, come: Se stessi male, non po-
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trei venire, diverso da: Sé stessi malediranno gli azzeccagarbugli della
grammatica÷ oppure: Se medesime compagne di gioco perdono, vengono
escluse…, diverso da: Sé medesime comparano a tutte le altre.

Perciò, togliere l'accento a sé˚ non solo è completamente inutile, ma
causa scomode ambiguità, oltre a indebite analogie che portano molti
a scrivere *a se stante˚ invece dell'unica forma possibile: a sé stante.

Telegraficamente, richiamiamo anche l'attenzione sull'uso "impro-
prio& (decisamente errato– guidato, con apparente orgoglio, da non
pochi "intellettuali&) di *e non˚ *o non, come in: *italiani e non. Pe-
rò, in italiano, la negazione non dev'essere, necessariamente, seguìta
dal termine che vuol negare, come in: giallo, non verde; cotto, non cru-
do; un chilo, non due (chili); coscia, non petto; essere, o non essere? Inve-
ce, la negazione assoluta (e quindi finale d'enunciato) è solo no (anche
se non s'esprime, o non si ripete, il termine previsto). Quindi, logicamen-
te, dobbiamo avere anche: italiani e no (come il romanzo di Vittorini
Uomini e no). Ma, ce l'immaginiamo un Amleto italico che dicesse *Es-
sere, o non? – oppure, *Io ti amo, ma tu non !?

Sillabazione e durata

Distintivamente, in italiano, la durata (o quantità) riguarda solo le
consonanti, non le vocali. Prima di tutto, bisogna ribadire, con fermez-
za, che si tratta di vera geminazione, non di lunghezza, o allungamen-
to; perciò, l'unico modo adeguato, per mostrare la durata delle C italia-
ne, consiste –anche fonologicamente– nella geminazione (o reduplica-
zione) del simbolo in questione: (af'fat:to) /af'fatto/ a‡atto˚ (&koRReG-
'Ges:se) /korreG'Gesse/ correggesse; non certo: *(a'f:at:o, kor:e'G:es:e) /a-
'f:at:o, kor:e'G:es:e/ (perfino /kor:e'd:Zes:e/!), che non hanno nessun van-
taggio, né giustificazione (nemmeno teorica, o acustica), e pongono,
anzi, problemi per la vera sillabazione, che è: (af-'fat:-to, &koR-ReG-'Ges:-
se) /af-'fat-to, kor-reG-'Ges-se/.

Sempre per la sillabazione, a parte le insoddisfacenti "mode fonologi-
che moderne&, bisogna ricordare che anche la tradizione grammatica-
le non è delle più oggettive, anzi! Oltre all'assurdità della divisione silla-
bica grafica di -sC- (che, nonostante le sue evidenti pecche, è a‚data
anche al computer, purtroppo, senza speranze di poterla cambiare, or-
mai), dal punto di vista fonico, l'unica divisione vera (e naturale: baste-
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rebbe ascoltarla!), per /s0/, avviene dopo l'/s/, non prima (come per le
altre sequenze /00/, che siano eterosillabiche; diverse, quindi, da /0j,
0w, 0r, 0l/, che sono tautosillabiche, in italiano neutro): ('pas:-ta) /'pas-
ta/ pasta >pa-sta!≥˚ ('par:-te) /'par-te/ parte >par-te≥˚ ('al:to) /'al-to/ alto >al-
to≥˚ ('pas:-so) /'pas-so/ passo >pas-so≥ (ma: ('ma:-Rjo) /'ma-rjo/ Mario >Ma-
rio≥˚ ('a:-kwi-la) /'a-kwi-la/ aquila >a-qui-la≥˚ ('a:-pRo) /'a-pro/ apro >a-pro≥˚
('du:-pli-c™) /'du-pli-ce/ duplice >du-pli-ce≥.

È pur vero, che nell'italiano settentrionale, specie negli accenti regio-
nali più tipici e marcati, le strutture /0j, 0w, 0r, 0l/, dopo V accenta-
ta, molto spesso, sono eterosillabiche: ('a;k-wi-la) per ('a:-kwi-la) /'a-kwi-
la/ aquila˚ ('a;p-Ro) per ('a:-pRo) /'a-pro/ apro˚ ('ma;R-jo) per ('ma:-Rjo) /'ma-
-rjo/ Mario˚ ('du;p-li-c™) per ('du:-pli-c™) /'du-pli-ce/ duplice.

Quest'aspetto può essere di‚cile da cogliere, specie se non si fa ricor-
so a trascrizioni accurate (e, ovviamente, ad ascolti adeguati); perciò,
non è infrequente come problema, anche per non pochi attori, doppia-
tori e presentatori, d'origine settentrionale, che –quindi, come "profes-
sionisti della voce&– sono alquanto lacunosi: piuttosto dei "semi-profes-
sionisti&, purtroppo…

Come s'è visto, fonicamente, abbiamo (bas-'ta:-Re) /'bas-ta-re/ basta-
re, ma anche (las-'tO:-Rja) /las-'tO-rja/ la storia÷ perciò, abbiamo pure (s'tO:-
Rja) /s'tO:rja/ storia˚ con (s't) /s't/, giacché, quando c'è una V davanti, la
fono-sillabazione è (s-'t) /s-'t/, come nel secondo esempio [la storia]˘ An-
che i dati acustici confermano il fatto che (|s'té) /|s'té/ (dopo pausa, o
"silenzio&) fanno parte della stessa sillaba (un po' particolare, se vo-
gliamo, per la scala di sillabicità, ma niente di veramente sorprenden-
te); mentre, ovviamente, (és'té) /és'té/ costituiscono due fono-sillabe
col confine fra le due C (® § 12.2-6 del MaF).

Dal punto di vista fonetico, l'italiano neutro, in tonia, ha un allunga-
mento dell'ultimo elemento della fono-sillaba (con la sola eccezione
che vedremo sùbito): ('fa:-Re) /'fa-re/ fare˚ (de-'ci:-zø) /de-'ci-zo/ deciso˚
(Ri-'pE:-te-Re) /ri-'pE-te-re/ ripetere˚ (&Ri-ka-&pi-to-'la:-Re) /ri-ka-pi-to-'la-re/ rica-
pitolare÷ ('kan:-to) /'kan-to/ canto˚ ('mol:-to) /'mol-to/ molto˚ ('ver:-de)
/'ver-de/ verde˚ ('pos:-to) /'pos-to/ posto (>po-sto≥!), (&i˙-kon-'tran:-do) /in-
kon-'tran-do/ incontrando˚ (aR-&Ri-ve-'der:-ci) /ar-ri-ve-'der-ci/ arrivederci.

Bisogna far attenzione a non fraintendere il significato di "in tonia&,
che si deve intendere come in posizione prominente nell'enunciato;
ciò non significa solo "alla fine della frase&, ma "ogni volta che c'è una
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tonia& anche all'interno delle frasi sintattiche, che –in definitiva– han-
no ben poco a che vedere con le frasi foniche, che sono decisamente
più ricche e più variabili di quelle della grammatica tradizionale (ma
anche di quelle della "grammatica generativa&).

L'eccezione (alla regola della durata fonetica) è costituita da V sempli-
ce accentata finale, che è sempre breve (tranne che per eventuali moti-
vi enfatici o comunicativi): (ko'zi) /ko'zi*/ così˚ (kaf'fE) /kaf'fE*/ ca‡è÷ pe-
rò: (poR'ta;i) /por'tai/ portai˚ (&paRa'ti;a) /para'tia/ paratia, come anche
all'interno di parola: ('ka;uza) /'kauza/ causa˚ (in'trO;ito) /in'trOito/ introi-
to.

Un'eccezione parziale è costituita dalla sequenza /érò/ finale accenta-
ta, in tonia: ('fa:r{e}) /'far{e}/ far(e)˚ (&Rive'de:r{e}) /rive'der{e}/ riveder(e)÷
in altri contesti, non è così: (pe'Ro:Ra, peR'di:R™) /pe'rora, per'dire/ per ora˚
per dire˘ Le altre C finali, in tonia, s'allungano come nelle sillabe cauda-
te accentate, all'interno di parola: (peR'don:÷ peR'do:no) /per'don{o}/ per-
don(o)˚ (ka'nal:÷ ka'na:le) /ka'nal{e}/ canal(e).

Anche le C geminate, in tonia, hanno un allungamento del primo
elemento: ('sas:so) /'sasso/ sasso˚ ('vet:ta) /'vetta/ vetta˚ ('son:no) /'sonno/
sonno˚ ('brac:co) /'bracco/ braccio˚ ('daq:qjo) /'daqqjo/ dazio˚ ('peS:Se)
/'peSSe/ pesce˘ In qualsiasi altra posizione, come prima dell'accento, non
c'è l'allungamento supplementare: (sas'set:to, vet'to:Re, son'nam:bulo,
&peSSo'li:nø) /sas'setto, vet'tore, son'nambulo, peSSo'lino/ sassetto˚ vettore˚
sonnambulo˚ pesciolino, oppure in protonia: ('sasso pe'zan:te, 'vetta ele-
'va:ta, 'sonno pRo'fon:do, 'bracco 'lu˙:gø, 'daqqjo ob&bliga'tO:Rjo, 'peSSe
'frit:tø) /'sasso pe'zante, 'vetta ele'vata, 'sonno pro'fondo, 'bracco 'lun-
go, 'daqqjo obbliga'tOrjo, 'peSSe 'fritto/ sasso pesante˚ vetta elevata˚ son-
no profondo˚ braccio lungo˚ dazio obbligatorio˚ pesce fritto˘

In posizione diversa dalla tonia, come anche in protonia, pure le du-
rate vocaliche si ridimensionano, perdendo il semicrono ((;)): (kau'za:-
Re) /kau'zare/ causare˚ ('kauze &natu'ra:li) /'kauze natu'rali/ cause natura-
li (® ('ka;uza) /'kauza/ causa).

In italiano neutro, però, non tutte le C sono geminabili; infatti, so-
no sempre semplici /z, j, w/ (ageminabili, come anche lo xenofonema
/Z/, integrato nel sistema fonologico italiano, ormai da secoli): ('pO:za)
/'pOza/ posa˚ ('kwO:jo) /'kwOjo/ cuoio˚ (a'Zu:r) /a'Zur/ à jour̆  Comunque,
foneticamente, nei contesti adeguati, abbiamo l'allungamento di /z/:
('riz:ma) /'rizma/ risma.
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Ci sono anche cinque C autogeminanti (/N, S, L÷ q, Q/), che, in posi-
zione posvocalica, sono necessariamente geminate; però, senza possibi-
lità d'opposizione fonologica con la C semplice: ('baN:No) /'baNNo/ ba-
gno˚ ('laS:So) /'laSSo/ lascio˚ ('vOL:Lo) /'vOLLo/ voglio˚ ('viq:qi) /'viqqi/ vi-
zi˚ ('viq:qjø) /'viqqjo/ vizio˚ (oQ'QO:no) /oQ'QOno/ ozono˘ Il motivo di
questo fatto sta nel latino; infatti, questi cinque fonemi non c'erano in
quella lingua, e derivano, in genere, da due o più C (o da altre lingue);
perciò, per assimilazione, il risultato è una C geminata (® i § 5.6.1-7
del MaPI “ il § 1.6 del DiPI).

Osserviamo che (solo) la fonetica può fornire la spiegazione alla rego-
la grammaticale ("scomoda& per stranieri e anche per gl'italiani setten-
trionali), per la quale si devono impiegare gli articoli (&uno, lo, Li) /&uno,
lo, Li/ uno˚ lo˚ gli in casi come: (&unoS'Se:mø, loQ'Qa;ino, LiQ'Qi;i, LiN-
'NOk:ki) /unoS'Semo, loQ'Qaino, LiQ'Qii, LiN'NOkki/ uno scemo˚ lo zaino˚
gli zii˚ gli gnocchi (come pure (&unos'trac:co, los'kOp:pjo, Lis'kOL:Li) /unos-
'tracco, los'kOppjo, Lis'kOLLi/ uno straccio˚ lo scoppio˚ gli scogli). Si trat-
ta, infatti, di due consonanti, eterosillabiche, per cui, la struttura dell'i-
taliano neutro tollererebbe male sequenze più complesse, che appesan-
tirebbero troppo la realizzazione delle sillabe.

Le rimanenti 15 C, /m, n÷ p, b, t, d, k, g÷ c, G÷ f, v, s÷ r÷ l/, in posizio-
ne posvocalica, possono essere semplici o geminate, distintivamente,
come mostrano gli esempi scelti: ('va:no) /'vano/ vano e ('van:no) /'van-
no/ vanno˚ ('fa:to) /'fato/ fato e ('fat:to) /'fatto/ fatto˚ ('mO:Go) /'mOGo/
mogio e ('mOG:Go) /'mOGGo/ moggio˚ ('be:ve) /'beve/ beve e ('bev:ve)
/'bevve/ bevve˚ ('ka:Ro) /'karo/ caro e ('kar:Ro) /'karro/ carro˚ ('pa:la) /'pa-
la/ pala e ('pal:la) /'palla/ palla˘ Osserviamo che non costituiscono cop-
pia minima ('ka:za) /'kaza/ casa e ('kas:sa) /'kassa/ cassa, nella pronuncia
neutra moderna (ma solo in quella tradizionale oppure… graficamen-
te).

Regionalmente, in tutt'Italia, è piuttosto frequente, in sillaba cauda-
ta in tonia, che la durata sia spostata sull'elemento vocalico, invece che
su quello consonantico (anche come dittongo ristretto): ('pa;sso, 'paas-
so) /'passo/ passo˚ ('pa;sta, 'paasta) /'pasta/ pasta˚ ('ka;nto, 'ka;˙to, 'ka;«to,
'kaa-) /'kanto/ canto˚ ('di;rti, 'diirti) /'dirti/ dirti˚ ('mo;lto, 'moolto) /'mol-
to/ molto˚ per il neutro ('pas:so, 'pas:ta, 'kan:to, 'dir:ti, 'mol:to).

Soprattutto al Sud, è tipico il dittongamento, o lo sdoppiamento,
del vocoide (anche in sillaba caudata e pure in protonia), ma soprattut-



to in sillaba non-caudata (che qui rendiamo genericamente; però, si
possono vedere i m 9-15 del MaPI e anche le fonosintesi dialettali del m
16 del MaF): ('pa;ane, 'pa;åne) /'pane/ pane˚ ('ve;Ido, 've;edo) /'vedo/ ve-
do˚ ('do;Uve, 'do;ove) /'dove/ dove˚ per il neutro ('pa:ne, 've:do, 'do:ve)…

Al Nord, spesso, le geminate non hanno una durata su‚ciente, an-
che dove quella vocalica non presenti l'allungamento visto all'inizio di
questo paragrafo: (af'fatto, af'fa;tto) /af'fatto/ a‡atto.

Al Centro-Sud, ci possono essere altre consonanti autogeminanti;
più di‡usamente, ciò avviene per /b, G/; in parti del Centro anche per
/j/: ('rOb:ba, 'rO;bba) /'rOba/ roba˚ (lab'bar:ka, lab'ba;rka) /la'barka/ la bar-
ca˚ ('viG:Gil™, 'vi;GGil™) /'viGile/ vigile˚ (laG'Gak:ka, laG'Ga;kka) /la'-
Gakka/ la giacca˚ ('nOj:ja, 'nO;jja) /'nOja/ noia˚ (daj'jE:Ri) /da'jEri/ da ieri˚
per il neutro ('rO:ba, la'bar:ka, 'vi:Gil™, la'Gak:ka, 'nO:ja, da'jE:Ri).

A Roma (e in altre zone del Centro), invece, c'è la degeminazione
di /r/, negli accenti marcati e tipici: ('ko:ReRe) /'korrere/ correre˚ (e'ro:Re)
/er'rore/ errore˚ (a'ro:ma) /ar'roma/ a Roma, per il neutro ('kor:ReRe, eR-
'ro:Re, aR'ro:ma).

Co-geminazione

Brevemente, introduciamo un fenomeno di geminazione consonan-
tica interlessicale, scegliendo tra altri tipi simili, ricorrenti in italiano
neutro, il più significativo. È tradizionalmente (più) noto come "ra‡orza-
mento sintattico& o "raddoppiamento (fono)sintattico&, ma è defini-
to meglio come co-geminazione, il fenomeno per cui, in pronuncia
neutra, abbiamo: (ak'ka:za) /ak'kaza/ a casa˚ (faf'fred:do) /faf'freddo/ fa
freddo˚ (™v've:Ro) /Ev'vero/ è vero.

Per spiegare il fatto, conviene considerare, prima, esempi come (Gak-
'ke, tRep'pjE:de) /Gak'ke*, trep'pjEde/ giacché˚ treppiede, che non pongo-
no problemi, poiché la pronuncia e la grafia corrispondono.

Però, troviamo pure casi come (Gak'kjEs:to, tRep'pjE:di) /Gak'kjEsto,
trep'pjEdi/ già chiesto˚ tre piedi. Inoltre, abbiamo pure: (am'met:to) /am-
'metto/ ammetto e anche (am'me) /am'me*/ a me, che derivano entrambi
dalla sequenza latina /dm/ –admitto˚ ad me– dando /mm/, per assimila-
zione, che operava all'interno di parola e pure tra parole.

Quindi, una o più consonanti finali s'assimilavano a una consonan-
te iniziale della parola seguente, come c'era l'assimilazione di certe con-
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sonanti diverse interne di parola; infatti, anche septem e octo hanno da-
to, in italiano, sette e otto (/pt, kt/ = /tt/). Perciò, come abbiamo avuto
/am'me*/ da ad me (e /am'metto/ da admitto), così /trek'kapre/ deriva
da tres capræ. Anche /E*/ è (da est] causa la cogeminazione, come in è
vero˚ visto sopra.

Isolatamente, in trascrizione fonemica, queste parole sono indicate,
come s'è appena visto, con /*/: /'tre*, E*/ (qui, tre ha l'accento fonico se-
gnato, perché, generalmente è accentato, come in (&sono'tre) /sono'tre*/
sono tre, a meno che non preceda immediatamente un altro accento,
come, appunto, in tre capre÷ mentre è viene dato senza /'/, perché, di
solito, nelle frasi, non è accentato (anche se lo può essere: (kwan'tE)
/kwan'tE*/ quant'è).

Non tutti i monosillabi italiani hanno questa caratteristica; per esem-
pio, la preposizione di non cogemina (e non ha accento fonico), /di»/,
mentre il sostantivo dì cogemina, /'di*/; d'altra parte, l'imperativo di'
può cogeminare, come seconda scelta /'di», 'di*/: (di'kwes:ta) /di'kwesta/
di questa, ('dik kwa'lu˙:kw™) /'dik kwa'lunkwe/ (un) dì qualunque, ('di
kwal'kO:za, 'dik k-) /'di kwal'kOza, 'dik k-/ di' qualcosa.

Tra i monosillabi cogeminanti (attivanti) più frequenti, troviamo a
/a*/˚ è /E*/˚ e /e*/˚ né /ne*/˚ se (cong.) /se*/˚ già /Ga*/˚ più /pju*/˚ là /la*/˚
lì /li*/˚ qua /kwa*/˚ qui /kwi*/˚ chi /ki*/˚ che /ke*/˚ tre /tre*/: /ammi'lano/
a Milano˚ /Ek'kjaro/ è chiaro, /ep'pOi/ e poi, /net'tun nel'lui/ né tu né lui,
/sep'parti/ se parti, /Gad'detto/ già detto, /pjut'tEmpo/ più tempo, /las'so-
pra/ là sopra, /kwikkon'lEi/ qui con lei, /kikko'noSSi/ chi conosci, /kettene-
'pare/ che te ne pare, /'trep pun'tini/ tre puntini.

La preposizione da non cogemina nella pronuncia moderna: /dafi'rEn-
qe/ da „renze (contrariamente a quella tradizionale {e toscana}: /daffi-
'rEnqe/).

Cogeminano dà˚ do˚ fa˚ fu˚ ha˚ ho˚ può˚ sa˚ so˚ sta˚ sto˚ va: /midarra-
'Gone/ mi dà ragione, /fam'male/ fa male, /Oppa'ura/ ho paura, /pwOssa-
'lire/ può salire, /sat'tutto/ sa tutto, /stOvve'nEndo/ sto venendo, /vas'so-
lo/ va solo.

Tra i monosillabi ageminanti (inattivanti) bisogna includere senz'al-
tro di /di»/, de' /de»/, i /i»/, la /la»/, le /le»/, li /li»/, lo /lo»/, gli /{*}Li»/, glie
/{*}Le»/, mi/me /mi», me»/, ti/te /ti», te»/, si/se /si», se»/, ci/ce /ci», ce»/˚
vi/ve /vi», ve»/, ne /ne»/, 'sta /sta»/, 'sto /sto»/, 'ste /ste»/, 'sti /sti»/, oltre ai
monosillabi latini (a˚ de˚ pro˚ quo˚ si˚ tu˚ væ): /di'nOtte/ di notte, /de'mE-
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dici/ de' Medici, /i'gatti/ i gatti, /la'lana/ la lana, /le'reti/ le reti, /li'prEn-
do/ li prendo, /losa'pevo/ lo sapevo, /Lirak'konta/ gli racconta, /cisene'rEn-
de 'konto/ ci se ne rende conto, /sta'sera/ 'sta sera÷ /kwO'vadis/ quo vadis˚
/vE'viktis/ væ victis.

I polisillabi ultimali (cioè accentati sull'ultima sillaba, o "tronchi&)
cogeminano, anche se possono perdere l'accento (per motivi ritmici):
(kaf'fEk kolom'bja:no, sa&Rappar'ti:tø, &toRnøt'tar:di) /kaf'fEk kolom'bja-
no, sarappar'tito, tornOt'tardi/ ca‡è colombiano˚ sarà partito˚ tornò tar-
di.

L'esposizione sistematica del fenomeno (e d'altri simili, connessi, ma
diversi, spesso confusi con la co-geminazione, in moltissime trattazio-
ni precedenti {oppure in tutte quelle che perpetuano acriticamente lo
stato ipotetico delle cose}) è data nei § 5.6-9 (e § 4.8.1) del MaPI˚ e an-
che –lemma per lemma– nel DiPI.

La co-geminazione fa parte della pronuncia neutra, esattamente co-
me la geminazione lessicale, che viene segnata nell'ortografia, come in:
('Ot:to) /'Otto/ otto. Tuttavia, al Nord non c'è (nativamente, tranne che
in qualche espressione frequente e fissa, come è vero˚ ha detto, da par-
te di giovani allevati con massiccia esposizione alla televisione) e viene
erroneamente considerata alla stregua d'una caratteristica regionale del
Centro-Sud.

Quest'opinione, ma soprattutto il fatto che la cogeminazione non
sia resa nella scrittura (se non nel caso di forme cristallizzate, come giac-
ché, davvero, soprattutto), spesso, fa credere –anche ai centro-meridiona-
li– che si tratti di qualcosa da evitare; ma allora si dovrebbe considera-
re abnorme e sconveniente anche la normale geminazione lessicale (che
è distintiva).

Ovviamente, al Centro-Sud, ci sono di‡erenze regionali, anche contra-
rie all'uso neutro. In particolare, l'impiego più sistematico e massiccio
è riscontrabile in Toscana (che, comunque, non è del tutto omogenea),
seguìta da Roma; vengono dopo le altre zone del Centro-Sud, sempre
con di‡erenze locali, più o meno forti.

Il tipo di co-geminazione più normale, nella pronuncia neutra moder-
na, rappresenta, in generale, una specie di compromesso, o di media,
basato più sull'uso romano (compresi i casi di de-geminazione d'artico-
li e pronomi, costituiti da /lé/: la˚ lo˚ le˚ li˚ l']˚ con ulteriori semplificazio-
ni. Il tipo di co-geminazione più simile a quello della pronuncia tradizio-
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nale, si rifà all'uso toscano.
Qui, ci limitiamo a fornire qualche altro esempio, compreso uno di

de-geminazione (dato per ultimo): (pjuf'fOr:te) /pjuf'fOrte/ più forte˚
(cit&takkos'tjE:Ra) /cittakkos'tjEra/ città costiera˚ (&tRenta'trek koRRi'do:Ri)
/trenta'trek korri'dori/ trentatré corridori˚ (™l'la:na) /El'lana/ è lana˚ (&™lo-
s'tes:so) /Elos'tesso/ è lo stesso.

Nella pronuncia neutra moderna, è co-geminante anche come (appo-
sitivo e comparativo con nomi e pronomi): (&komek'ka:ni, &komev've;Ri
'ka:ni, &komet'te) /komek'kani, komev'veri 'kani, komet'te*/ come cani˚
come veri cani˚ come te˘

Accento

In italiano, generalmente, l'accento viene assegnato alle ritmie, secon-
do gli accenti di parola (lessicali). Le ritmie sono gruppi accentuali (®
§ 3.2.7, 6.4.2, 12.1, 13.2-3 del MaF) costituiti da una sillaba con accento
forte, o primario, e altre con accenti deboli oppure secondari, come in:
(&peRfetta'men:te) /perfetta'mente/ perfettamente˚ (in'trE:no) /in'trEno/
in treno˚ (&peRil'ka:ne) /peril'kane/ per il cane˚ (&v™Rsola&finedel'me:ze, &v™R-
sola'fi;ne del'me:ze) /vErsolafinedel'meze, vErsola'fine del'meze/ verso la
fine del mese˘

L'ultimo esempio mostra che, a seconda delle prominenze date a cer-
te parti dell'enunciato, il numero delle ritmie può cambiare, come an-
che in (un&nwøvo'li:bRø) /unnwOvo'libro/ un nuovo libro˚ rispetto a (un-
'nwO;vo 'li:bRø) /un'nwOvo 'libro/, graficamente sempre uguale [un nuo-
vo libro]˚ ma con una diversa prominenza, in corrispondenza d'una sfu-
matura semantica, per cui, nel secondo caso, nuovo acquista un'impor-
tanza maggiore.

Ancora maggiore può essere l'importanza comunicativa data a nuo-
vo, in un enunciato che, graficamente, resta –ancora una volta– ugua-
le (date le notevoli carenze della scrittura corrente): (un'nwO:vo2 'li:bRø23)
/un'nwOvo, 'libro./.

Qui, è stato necessario introdurre la (pos)tonia continuativa ((2) /,/)
e quella conclusiva ((23) /./), perché la nuova maggiore prominenza è da-
ta, in questo caso, dalla presenza di due tonie, per un unico enunciato
(si noti anche la presenza del crono pieno, pure nella prima ritmia, con
tonia continuativa, (O:)).
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Usando, d'altra parte, una tonia conclusiva, anche per la prima rit-
mia, la prominenza comunicativa aumenterebbe ancora: (un'nwO:vo23
'li:bRø23) /un'nwOvo. 'libro./.

Ritornando agli esempi di ritmie dati sopra, osserviamo che le silla-
be non-accentate (o, meglio, con accento debole) e quelle semi-accenta-
te (con accento medio, o secondario), s'alternano, in modo da avere u-
na o due fono-sillabe deboli fra altre con accento secondario (o prima-
rio). Gli accenti secondari sono assegnati ritmicamente, tenendo presen-
ti –per quanto possibile– le posizioni degli accenti delle forme origina-
rie (quelle fondamentali, da cui sono derivate {non certo in senso evolu-
tivo, dal latino}), come avviene nei composti lessicali: (&pøRtasa'po:ne)
/pOrtasa'pone/ portasapone˚ (pu&liSSis'kar:pe) /puliSSis'karpe/ pulisciscar-
pe.

Nei derivati, invece, l'origine conta meno dei motivi ritmici, anche
se, in caso di duplice possibilità (ritmica oppure originaria), l'accento
della forma originaria può esercitare un influsso decisivo: (&pata'ti:n™)
/pata'tine/ patatine (nonostante (pa'ta:ta) /pa'tata/ patata), (&atten'qjo:-
ne) /atten'qjone/ attenzione (nonostante (at'tEn:to) /at'tEnto/ attento]˘

Per le sillabe che seguono quella accentata d'una parola, inoltre, gli
accenti secondari si comportano come segue: ('fab:bRo) fabbro, ('fab:bRi-
ka) fabbrica, ('fab:bRika&no) fabbricano˚ ('fab:bRika&mi) fabbricami, ('fab:-
bRikame&lo) fabbricamelo (aggiungiamo pure un improbabile ('fab:bRika-
&mice&lo) fabbricamicelo – ® la fine del § 6.4.2 del MaF]˘

Per quanto riguarda le sillabe della parola, che precedono quella
accentata, si viene a formare, spontaneamente, un'alternanza ritmica
di sillabe deboli e semiforti, risalendo verso l'inizio della parola, a parti-
re dalla sillaba forte, del tipo: (ò{&à}à&àà&àà'à). Dato, però, che le paro-
le polisillabiche sono generalmente derivate o composte, c'è una chia-
ra e determinante tendenza a collocare gli accenti secondari sulle stes-
se sillabe su cui le forme semplici del lessema hanno in origine l'accen-
to di parola.

L'unica eccezione, per così dire, è costituita dalla tendenza ritmica
che interrompe sia sequenze troppo lunghe di sillabe deboli, introducen-
do qualche accento secondario, sia sequenze di sillabe accentate (forti
e semiforti), sopprimendo qualche accento secondario, o spostandolo
d'una sillaba o due.

Ecco degli esempi: (&soce'ta) società, (ka&paci'ta) capacità, (pRo&babili-
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'ta) probabilità, (be&ati'tu:din™) beatitudine, (&Raqqjo&naliQ&Qabili'ta) ra-
zionalizzabilità, (aR&tifi&cali'ta) artificialità, (u&tilita&Ristika'men:te) utili-
taristicamente, (e&zeRcita'to:Re) esercitatore, (aR&tikolaq'qjo:ne) articolazio-
ne, (as&socaq'qjo:ne) associazione, (o&ceano'gra:fiko) oceanografico, (ka-
&RatteRiQ'Qa:bile) caratterizzabile, (in&telliGen'tis:sima) intelligentissi-
ma, (oS&Sillo'gram:ma) oscillogramma, (ef&feRveSSen'tis:simø) e‡ervescentis-
simo˘

Altri esempi: (do&loRo&zissima'men:te) dolorosissimamente, (as&tuta-
'men:te) astutamente, (im&maGinaq'qjo:ne) immaginazione, (mo&difi-
kaq'qjo:ne) modificazione, (kom&poziq'qjo:ne) composizione, (ak&kjappa-
faR'fal:le) acchiappafarfalle, (e~&c™falo'gram:ma) encefalogramma, (&ultRa-
kon&seRva'to:Re) ultraconservatore, (&inteRkon&tinen'ta:le, -&konti-) intercon-
tinentale, (&pRemedi&tata'men:te, pRe&me-) premeditatamente, (pRe&køce-
'men:te, &pReko-) precocemente.

A considerare le parole isolate, l'accentazione secondaria normale
(neutra, spontanea) risponde alle regole di composizione e derivazio-
ne lessicale. Però, ovviamente, ci sono anche di‡erenze nella distribuzio-
ne degli accenti secondari, dovute al contesto ritmico in cui le varie
parole si vengono a trovare di volta in volta. Perciò, se –isolatamente–
una forma come partitocrazia è (paR&titokRaq'qi;a)– mentre (&paRti%to-
kRaq'qi;a) è una "stonatura&, derivante dalla mancata analisi compositi-
va– nelle frasi e‡ettive c'è una certa alternanza: (&lapaR&titokRaq'qi;a, la-
&paRti&tokRaq'qi;a) la partitocrazia˚ ('molto as&tuta'men:te) molto astuta-
mente, (pRo'cE;deRe &astuta'men:te)˚ procedere astutamente˚('vE˙go &m™Rko-
le'di) vengo mercoledì˚ (can'drOm meR&kole'di) ci andrò mercoledì˘

Non entriamo nel merito d'accentazioni lessicali duplici, come: /dia-
'triba ˙ di'atriba/ diatriba˚ /skle'rOzi ˙ s'klErozi/ sclerosi˚ /te'zEo ˙ 'tEzeo/
Teseo˚ /e'dipo ˙ 'Edipo/ Edipo; dobbiamo rimandare alla consultazione
del DiPI.

L'italiano neutro non accetta a‡atto accenti forti su due sillabe conti-
gue (nell'intonia), ma attenua il primo, pure spostandolo o, eventualmen-
te, lo sposta (anche senz'attenuazione), come nelle terze (e quarte) va-
rianti date, che sono possibili, però meno correnti: /fa'rOk 'kwesto = fa-
rOk'kwesto/ (&faRøk'kwes:to), (fa&Røk'kwes:to), ('faRøk 'kwes:to), ('fa;Røk
'kwes:to) farò questo, /skoper'kjO il'tetto = skoperkjOil'tetto/ (s&kopeRkjøil-
'tet:to), (s&kopeR&kjøil'tet:to), (s'kopeRkjø il'tet:to), (s'ko;peRkjø il'tet:to)
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scoperchiò il tetto, /nonnepo'tep 'pju* = nonnepotep'pju*/ (&nonne&potep-
'pju), (&nonnepo&tep'pju), (&nonne'potep 'pju), (&nonne'po;tep 'pju) non
ne poté più, /bEn'kek k'reda = bEnkek'kreda/ (&b™˙kek'kre:da), (b™˙&kek-
'kre:da), ('bE˙kek 'kre:da) benché creda, /me'tad 'dOze = metad'dOze/ (&me-
tad'dO:ze), (me&tad'dO:ze), ('metad 'dO:ze), ('me;tad 'dO:ze) metà dose˘

Un aspetto dell'attenuazione, dovuta sempre a motivi ritmici, può
riguardare anche la posticipazione dell'accento ridotto, come si vede
negli esempi seguenti: /'vEngo 'dopo di'te* = 'vEngo dopodi'te*/ ('vE˙go
&dopodi'te), ('vE˙go do&podi'te) vengo dopo di te˚ /'karo pa'pa* = karopa-
'pa*/ ('ka;Ro pa'pa), (&kaRopa'pa), (ka&Ropa'pa) caro papà˚ /lo'facco 'anke
per'te* = lo'facco ankeper'te*/ (lo'facco &a˙kepeR'te), (lo'facco∞a˙&kepeR-
'te) lo faccio anche per te˚ /sarafforseko'zi*/ (sa&RaffoRseko'zi) = (&saRaf&foRse-
ko'zi, sa&RaffoR&seko'zi) sarà forse così?

Nel caso di sintagmi come //fuG'Gi z'vElto// /fuGGiz'vElto/ (&fuGGiz-
'vEl:to, &fuGGiz'vEl:to÷ fuG&Giz'vEl:to) fuggì svelto, rispetto ad altri simili
come //'fuGGi z'vElto// /'fuGGiz 'vElto/ ('fuGGiz 'vEl:to) fuggi svelto, ci
sono delle lievi di‡erenze fonetiche e prosodiche, che però, da sole,
non sono sempre in grado di mantenere la distinzione, dato che anche
nel caso di fuggi svelto, ci può essere attenuazione del primo accento,
soprattutto in pronuncia veloce (&fuGGiz'vEl:to). Non c'è cogeminazio-
ne con /éò_0é/, giacché la sillabazione è /é_˘0é/. 

Nel caso di //fuG'Gis 'subito// /fuGGis'subito/ (&fuGGis'su:bitø÷ fuG-
&Gis'su:bitø) fuggì sùbito, rispetto a /'fuGGi 'subito/ ('fuGGi 'su:bitø)
fuggi sùbito, la co-geminazione contribuisce, invece, a distinguere me-
glio, nella pronuncia neutra, come anche in: //pa'gOt 'tutto// /pagOt'tut-
to/ (&pagøt'tut:tø, 'pagøt 'tut:tø, 'pa;gøt 'tut:tø÷ pa&gøt'tut:tø) pagò tutto˚
/'pago 'tutto/ ('pa;go 'tut:tø, &pago'tut:tø) pago tutto÷ //losen'tim 'male//
/losentim'male/ (lo&sentim'ma:le, lo'sentim 'ma:le÷ &losen&tim'ma:le) lo sen-
tì male˚ /lo'sEnti 'male, losEnti'male/ (lo'sEnti 'ma:le, lo&s™nti'ma:le) lo sen-
ti male˘ Infine: //lostrap'pOv 'via// /lostrappOv'via/ (los&tRappøv'vi;a, los-
'trappøv 'vi;a÷ &lostRap&pøv'vi;a) lo strappò via˚ /los'trappo 'via, lostrappo-
'via/ (los'trappo 'vi;a, los&tRappo'vi;a) lo strappo via˘
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Intonazione

L'intonazione è l'aspetto più sfuggente delle lingue e (forse anche
per questo), di solito, è trattato molto male e senza concretezza, quan-
do non sia completamente ignorato (e, a volte, è meglio così: piutto-
sto di far danni o di confondere e basta).

I tonogrammi di questo capitolo ci aiutano a presentare l'intonazio-
ne, senza inutili complicazioni – assurde, dannose e scoraggianti. Infat-
ti, senza spaventare (ma anche senz'ingannare e deviare), i tonogram-
mi della û 0.5.2 mostrano, in modo piuttosto intuitivo, i movimenti
tonetici normali, in pronuncia italiana neutra, per le quattro tonie del-
la nostra lingua, oltre alle due protonie più comuni (fra le quattro com-
plessive).

L'intonia comprende un certo numero di sillabe (formate da foni/fone-

•[

0.5.
La pronuncia italiana:
strutture intonative

û 0.5.1.  Esempi intonativi "icono-tono-grafici&.

Ci vediamo domenica.
Ci vediamo domenica?

ci[Se non] vediamo do
menica… [perdiamo tut  to.]

ci[Se non] vediamo domenica… [non im por  ta.]

1

4

2

5

ci vedia domenica?

3
moché no  ][Per n



mi; quindi, sono fono-sillabe), raggruppate in modo da costituire del-
le ritmie (o gruppi accentuali), formate dalle parole contenute in un
particolare enunciato. A sua volta, l'intonia più normale e più frequente
è composta di due parti: la protonia e la tonia.

La protonìa, ovviamente, precede la tonìa, che riguarda l'ultimo ac-
cento forte dell'intonia. Ci sono tre tonie marcate: conclusiva /./, inter-
rogativa /?/, e sospensiva /÷/, e una non-marcata, continuativa /,/. Le pri-
me due, come ci mostrano i primi due esempi della û 0.5.1 (da vede-
re), s'impiegano, rispettivamente, per a‡ermare e interrogare; il secondo
esempio si definisce domanda totale, perché la risposta –che riguarda
tutta quanta la domanda, nella sua totalità– dev'essere Sì oppure No
(o Forse˚ Non so˚ Â]˘

Il terzo esempio è una domanda parziale, perché chiede informazio-
ni sul perché (dando per scontato, o noto, il resto) e la risposta non può
essere un semplice Sì o No. Quindi c'è solo una parte di domanda: quel-
la contraddistinta dalla parola interrogativa (come anche: chi, come,
quanto, quando, dove, che cosa˚ Â]\ Perché non ci vediamo domenica?

Come si vede dai movimenti del terzo esempio, la tonia che si deve
usare, nelle domande parziali, non è a‡atto quella interrogativa (co-
me, però, ci vuole far credere la scuola, con le sue grammatiche, e per-
fino le registrazioni dei corsi didattici di lingue!); è, invece, conclusi-
va, mentre è davvero interrogativa la protonia. Però, ci pare sorpren-
dente notare che perfino un gran numero di "generativi& (linguisti ge-
nerativisti) si comporti come i "parlanti ingenui&, usando /?/ in doman-
de parziali, nel loro parlato spontaneo; mentre, da parte loro, ci s'aspet-
terebbe un controllo linguistico assoluto (secondo le loro intenzioni
dichiarate). Ma si sa, l'esecuzione concreta del livello superficiale, in
fondo, gl'interessa poco… e questo li espone all'accusa corrente (scherzo-
sa o no) di "degenerativismo&.

Infatti, un'a‡ermazione come Perché non ci vediamo domenica (in ri-
sposta a una possibile domanda quale Come mai non prepari tutto? o
Come mai non guardi gli orari dei treni?] è distinguibile dalla doman-
da data sopra, fin dall'inizio, proprio perché usa, regolarmente, la proto-
nia normale, diversa da quella interrogativa (e c'è pure qualche di‡eren-
za nella forza accentuale: maggiore su Perché…? che su Perché…]˘

La protonia interrogativa comincia con /¿ / (¿ ), mentre quella nor-
male non ha nessun simbolo particolare. (Lo spazio posto dopo il simbo-
lo, qui, aiuta a identificare la protonia, anche se, poi, negli esempi, non
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lo si mette più.)
Pragmaticamente, un'altra possibilità concreta per l'a‡ermazione (e

per la domanda 3, nella û 0.5.1) sarebbe senz'altro con un inciso per
domenica (se il fatto fosse già noto), per cui la tonia conclusiva sareb-
be su vediamo.

Gli ultimi due esempi illustrano la tonia sospensiva, /÷/, che s'impie-
ga per richiamare l'attenzione su ciò che si sta per dire (o che si tace),
in una sorta di suspense, e quella continuativa, /,/, che, invece, non pro-
duce questo risultato, servendo semplicemente a dividere l'enunciato
(per continuare, appunto), sia per non avere stringhe troppo lunghe,
sia per suddividerlo in blocchi, che presentino coesione semantica fra
gli elementi d'un gruppo, rispetto a quelli d'un altro gruppo.

Ora si possono vedere, con attenzione, i tonogrammi delle protonie
e delle tonie, dati nella û 0.5.2; questo serve anche per fare delle pro-
ve, per verificare quanto ci avviciniamo, oppure no, secondo la nostra
pronuncia spontanea che, molto probabilmente, sarà più o meno regio-
nale. È facile che le di‡erenze maggiori siano reperibili soprattutto per
la tonia sospensiva, che è la più varia e "fantasiosa&.

Infine, osserviamo che la tonia continuativa può sostituire quella
conclusiva, quando si voglia attenuare l'impatto di quest'ultima, per
essere meno categorici, o più gentili, come avviene anche in domande
parziali, come Che ora è? o Come ti chiami/si chiama? rivolte a estranei.

Per tante altre cose, come pure per la parafonica (che riguarda stati
d'animo, atteggiamenti…), si rimanda, necessariamente, al MaF, o al
MaPI. Aggiungiamo solo la û 0.5.7, che mostra le modifiche tonali de-
gl'incisi (bassi e medi, e delle citazioni), alcuni dei quali ricorrono nel
testo La tramontana e il sole, usato per le trascrizioni del m 0.6.
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û 0.5.2.  Due protonie e quattro tonie neutre.

tonia conclusiva 
/./ (2 ' 2 3)

tonia sospensiva 
/÷/ (2 5 1 2)

tonia interrogativa 
/?/ (2 ' 2 1)

tonia continuativa 
/,/ (2 ' 2)

protonia interrogativa 
/¿ / (¿ )

protonia normale 
/ / ( )



I simboli tonemici, /¿ ¡ ˚ . ? ÷ ,/, valgono per tutte le lingue, giacché
le funzioni intonative sono comuni, anche se sono diversissime le mani-
festazioni tonetiche concrete, come si vede nei singoli tonogrammi da-
ti.

Intonazioni regionali italiane

Generalmente, i vari italiani regionali sono parlati impiegando voca-
li, consonanti e intonazioni dei dialetti locali, pure da parte di chi non
parli e‡ettivamente il dialetto (usando anche lessico e morfosintassi
particolari).

Quelli che, in Italia, si chiamano semplicemente dialetti corrispondo-
no ai "dialetti tradizionali& delle nazioni in cui il termine "dialetto& è
impiegato per indicare la coinè regionale della lingua nazionale, con po-
che peculiarità semantico-lessicali e morfo-sintattiche, a parte quelle fo-
niche.

Va rilevato che, in quelle nazioni, s'impiega il termine "dialetto& nel
senso d'accento, che riguarda esclusivamente la pronuncia: vocali, conso-
nanti e intonazione (compresi, ovviamente, gli altri elementi prosodi-
ci, come ritmo, accento, durata ed eventuali toni).

Comunque, l'uso e‡ettivo dei termini è spesso piuttosto oscillante
(e anche contraddittorio, per parlanti comuni o anche per autori diver-
si), proprio perché, in e‡etti, la lingua d'un parlante particolare, gene-
ralmente, presenta allontanamenti, più o meno consistenti, dalla for-
ma neutra, a tutti i livelli, anche se l'istruzione di solito riesce a miglio-
rare la morfosintassi e tende a uniformare il lessico, ma "raddrizza&
molto meno la pronuncia.

Però, per rendere praticabile l'approccio alla descrizione delle diverse
pronunce, è necessario separare i vari livelli e concentrarsi esclusivamen-
te sugli aspetti fonico e prosodico, e –in particolare– quello intonati-
vo.

Tanto più che sono e‡ettivamente possibili livelli diversi di regiona-
lità, per persone diverse, che determinano pronunce più o meno marca-
te, con posizioni variamente intermedie fra i due estremi, costituìti dal-
la pronuncia neutra e dalle svariate pronunce locali.

Ci sono, inoltre, parlanti compòsiti (che presentano simultaneamente
elementi eterogenei), e parlanti commisti (con usi oscillanti o alternan-
ti, anche individuali).
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Per quanto riguarda l'intonazione (che è uno degli elementi più adat-
ti per identificare la provenienza regionale d'un parlante), comincia-
mo presentando (û 0.5.3) una scelta delle più diverse protonie non-mar-
cate, evitando la complicazione d'indicare anche le protonie marcate
(cioè interrogative, esclamative, enfatiche), per ricavare le quali si riman-
da a parti del MaF. Il lettore è invitato a osservare molto attentamen-
te i vari tonogrammi (il primo dei quali è quello neutro), per rendersi
conto della propria situazione tonetica. È fondamentale riuscire a inter-
pretare bene tutti i tonogrammi (anche riproducendoli fedelmente),
se si vogliono fare confronti utili (e necessari).

û 0.5.3.  Prononia italiana neutra normale e alcune regionali marcate.

(2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

(1 2 ¶ 2 3 ¶ 2 3 ¶ 2)

(1 2 è 2 2 è 2 2 è 2)

(2 1 Ì 2 2 Ç 2 2Ç 2)

(2 1 è 2 1 è 2 1 è 2)

(1 2 Ì 2 2 Ì 2 2 ' 2)

(1 2 ç 2 2 ç 2 2 ç 2)

(2 2 6 2 2 6 2 2 6 2)

(2 2 Ì 2 2 Ì 2 2 Ì 2)

(2 2 6 2 1 6 2 1 6 2)

(2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

neutra

Torino

Milano

Bolzano

Genova

Bologna

Venezia

Napoli

Campobasso

Bari

Firenze



Nelle û 0.5.4-6 mostriamo, inoltre, una scelta di tonie marcate (evitan-
do in questo caso di mostrare quella non-marcata, decisamente meno
peculiare). Ripetiamo che è importante riprodurle adeguatamente, co-
minciando da quelle più familiari, per passare –dopo– alle altre.

Nel m 0.6, riportiamo la trascrizione italiana neutra e quelle regio-
nali (tratte dal MaPI, dove sono reperibili, oltre alle descrizioni delle
varie coinè regionali, anche i loro tonogrammi e i vocogrammi com-
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û 0.5.5.  Tonia italiana neutra interrogativa e alcune regionali marcate.

/?/  (2 ' 21)  neutra

/?/ (2 è 21) µ¤ /?/ (3 ¶ 21) †ø /?/ (2 ' 1 2) åø 

/?/ (2 Ì 2 2) √™ /?/ (2 Ç 2 21) †√ 

/?/ (2 ' 12) Cadore

/?/ (2 • 12) ¨∂ 

/?/ (3 Ì 1 1) ∫ø /?/ (2 Ì 12) π® 

/?/ (1 ¶ 21) Ÿ™ 

/?/ (2 ' 12) å⁄ 

/?/ (2 4 12) ¬¤ 

/?/ (1 ' 21) ƒ® 

/?/ (2 Ì 21) ß¤ 

/?/ (2 Ì 1 1) Foligno /?/ (2 ' 12) ~å 

/?/ (1 6 12) ∫å /?/ (2 ' 12) †å /?/ (2 ' 12) πå /?/ (2 ç 21) ©å 

û 0.5.4.  Tonia italiana neutra conclusiva e alcune regionali marcate.

/./  (2 ' 23)  neutra

/./  (2 è 3 3 ) µ¤ /./  (3 Ç 3 3 )  †ø /./  (1 è 3 3 ) Ÿ™ /./ (3 ç 3 3) √™ 

/./ (3 Ì 23) ∫ø /./ (1 6 23) ∫å /./ (2 ç 3 3) ©å /./ (2 ' 3 3) ƒ¤ 



pleti): è molto importante osservarle attentamente in connessione coi
tonogrammi, per renderle davvero reali. È altrettanto importante ana-
lizzare bene pure i testi regionali, per esser in grado d'individuare e ri-
conoscere le pronunce regionali, che si scostano da quella neutra.

Intonazioni degli accenti stranieri.

Nei vari capitoli che seguono questi d'introduzione, presentiamo
abbondantemente anche le intonazioni, con le varianti reperite, per
ogni lingua e accento trattati, con tonogrammi, in aggiunta alle de-
scrizioni delle vocali (coi vocogrammi) e delle consonanti.
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û 0.5.6.  Tonia italiana neutra sospensiva e alcune regionali marcate.

/÷/  (2 5 1 2)  neutra

/÷/ (2 è 32) µ¤ /÷/ (2 Ç 1 1) ∫Ÿ /÷/ (3 ¶ 2 2) †ø /÷/ (3 ç 32) √™ 

/÷/ (3 • 2 2) ∫ø /÷/ (1 ¶ 2 2) Ÿ™ /÷/ (2 5 2 2) ®µ 

/÷/ (1 3 2 2) ®µ 
(borgate)

/÷/ (2 5 12) ƒ¤ 

/÷/ (2 6 2 2) ~å /÷/ (1 6 2 2) ∫å /÷/ (2 ' 32) ©å 

û 0.5.7.  Tonogrammi degl'incisi e della citazione.

inciso basso: (ì œ) /ì œ/ inciso medio: (‘ ’) /‘ ’/ citazione: (^ Œ) /^ Œ/



Pronuncia neutra moderna

Si bisticciavano un giorno il vento di tramontana e il sole, l'uno preten-
dendo d'esser più forte dell'altro, quando videro un viaggiatore, che veni-
va innanzi, avvolto nel mantello. I due litiganti decisero allora che sareb-
be stato più forte chi fosse riuscito a levare il mantello al viaggiatore.

Il vento di tramontana cominciò a so‚are con violenza; ma, più so‚ava,
più il viaggiatore si stringeva nel mantello; tanto che alla fine il povero
vento dovette desistere dal suo proposito. Il sole allora si mostrò nel cielo,
e poco dopo il viaggiatore, che sentiva caldo, si tolse il mantello. E la tra-
montana fu costretta così a riconoscere che il sole era più forte di lei.

T'è piaciuta la storiella? La vogliamo ripetere?

(si&bistic'ca:va&no2 ìu~'Gor:no2œ| il'vEnto di&tRamon'ta:na2| eil'so:le23 ì'lu:-
nø2 &pReten'dEndo &d™sseRpjuf'fOr:te2 del'lal:tRo23œ &kwando'vi;de&Ro uMvi&aG-
Ga'to:Re23 &kevve'ni;va in'nan:qi2 av'vOlto &nelman'tEl:lo23|| i&dueliti5gan:ti12
de'ci:zeRø2 ìal'lo:Ra2œ &kessa&R™bbes'ta;to pjuf5fOr:te12| kif&fosseRiuS'Si:tø2 alle-
'va;Re ilman'tEl:lo2 alvi&aGGa'to:Re23||

il'vEnto di&tRamon'ta:na2 &komi~'cO assof'fja:Re23 ì&koMvio'lEn:qa23œ| map-
'pjus sof5fja:va12| &pjuilvi&aGGa'to:Re2 &sistRi~'Ge;va &nelman'tEl:lo23\ 'tan:to2
ìke&alla5fi:n™12œ il'pO;veRo 'vEn:to2 do'vette de'zis:teR™23 ìdal&suopRo'pO:zito23œ||
il'so:le2 ìal'lo:Ra2œ &simos'trOn ne¬'cE:lo23| ep&pøko'do:po2 ilvi&aGGa5to:Re12 ì&kes-
sen'ti;va 'kal:do2œ ˚si'tOl:se23 ˚ilman'tEl:lo23| &ela&tRamon5ta:na12 &fukkos'tret:ta2
ìko'zi2œ| aR&Riko5noS:SeRe12| keil'so:le2\ &™Rapjuf'fOr:te23 ìdi'lE;i23œ||

¿&t™ppja'cu:ta21 ¿&lasto'rjEl:la2| ¿&lavoL'La;mo Ri'pE:teRe21|||)

]»
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Panoramica d'accenti regionali italiani.

Abitualmente, l'Associazione Fonetica Internazionale (IPA: Interna-
tional Phonetic Association) usa la favola d'Esopo Il vento di tramonta-
na e il sole, per esemplificare lingue e dialetti. Perciò, riprendiamo dal
MaPI˚ 23 accenti, che forniamo soprattutto per stimolare la curiosità
fonotonetica e invogliare il lettore a continuare, anche da solo, o riferen-
dosi alla bibliografia. Ricordiamo solo che i segni (ì œ) racchiudono gl'in-
cisi (che in italiano sono bassi), mentre (‘ ’) sono per gl'incisi medi d'al-
tre lingue e dell'accento altoatesino, bz; inoltre, (^ Œ) sarebbero per le
citazioni, che non ricorrono qui: (˚ød'detto ̂ 'kwan:&toŒ. no˙^'kwan:&doŒ.)
/̊ Od'detto ^'kwantoŒ. non^'kwandoŒ./ Ho detto "quanto&, non "quando&.

I simboli in esponente indicano durata minore del normale: (a, a÷ n,
n). I nostri segni intonativi (da abbinare ai tonogrammi) sono piutto-
sto oggettivi; quindi non hanno bisogno di molte spiegazioni, ma di
molta riflessione, basata su prove e verifiche continue.

Inoltre, alla fine del nostro testo (rispetto a quello u‚ciale) abbia-
mo aggiunto due domande, per completare la panoramica intonativa.

Torino: (1ßi&bißtiC'Ca;Avanø2 ìu«'‚øÖrnø2œ| 1il¶v™«tø 3di&tramøn'ta;Ana2|
™ilÇßø;Öl™3 3 ì'lu;Unø2 ^pr™t™«¶d™«dø &dã™ßß™r3pju'føÖrt™2 d™lÇlaAltrø3 3œ ^kjaA«-
dø¶viId™3rø u«&vãa‚‚aÇtø;Ör™3 3 —k™v™¶niIva in'naA«{t}ßi2 1av¶vøltø –n™lma«-
Çt™Éllø3 3| 1i&du™liti¶gaA«ti2 2 d™'Ci;Ifi™rø2 ìal'lø;Öra2œ —k™ßa&r™b3b™ß¶taAtø pãu-
¶fOÖrt™2 2| 1ki&føßß™riu'ëi;Itø2 1al™¶vaAr™ ilma«'t™Éllø2 al&vãa‚‚aÇtø;Ör™3 3||

il¶v™«tø 3di&tramø«'ta;Ana2 &kømi«'Cø aßofÇfãa;Ar™3 3 ì&kø«vãøÇl™É«-
{t}ßa3 3œ| 1ma¶pãußøf¶fãa;Ava2 2| —pãuilvãa‚‚a'tø;Ör™2 —ßißtri«¶G™Éva n™lma«-
Çt™Éllø3 3\ 'taA«tø2 ìk™&alla¶fi;In™2 2œ il¶pøÖv™rø 'v™É«tø2 dø'v™tt™ d™Çfiißt™r™3 3
ìdal&ßuøprøÇpø;Öfiitø3 3œ|| il'ßø;Öl™2 ìal'lø;Öra2œ &ßimøß¶trø n™¬ÇC™;Élø3 3| ™&pø-
kø'dø;Öpø2 il&vãa‚‚a¶tø:Ör™2 2 ì—k™ß™«¶tiIva 'kaAldø2œ ˚ßiÇtøÖlß™3 3 ˚ilma«-
Çt™Éllø3 3| —™la&tramø«¶ta;Ana2 2 &fukøß'tr™tta2 ìkø'fiiI2œ a&rikø¶nø;Öë™r™2 2| k™il-
'ßø;Öl™2\ &™rapãuÇføÖrt™3 3 ìdiÇl™;i3 3œ||

¿&tã™pãa¶Cu;Uta21 ¿&laßtø'rã™Élla2| ¿&lavø¬'ãaAmø ri¶p™;Ét™r™21|||).

Genova: (sÛ&bÛs1tÛc'cëa;Avano2 ì1*«'GòoøRno2œ| 1Û]ève™«to 1dÛ&tRa1mÚ«'ta;A-
na2| 1eÛ]èso;øle3 3 ì']¯;unø2 &pRe1te«'de«do &djesseR1pj¯'f∏øRte2 1de]'laA]tRo3 3œ
&kwÅ«1doèvÛideRo *«&vjaG1Gòaèto;øRe3 3 &ke1veènÛiva in'nÅ˙«{t}sÛ2 1av'v∏ø]to
&ne]1mÅ«ètÄ™]lo3 3| Û&d¯elÛ1tÛ¶gÅ˙«tÛ2 2 1de'cëÛ;izeRø2 ì1a]'lo;øRa2œ &kesa&R™b1besètaA-
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to 1pj¯¶f∏øRte2 2| ki&føsse1Ri¯'SÛ;itø2 a1leèvaARe Û]1mÅ«'tÄ™]lo2 a]vjaG1Gòaèto;ø-
Re3 3||

1Û]ève™«to dÛ&tRa1mÚ«'ta;Ana2 &ko1mœ«ècëø a1sofèfja;ARe3 3 ì&kÚ«1vjoèle™«-
{t}sa3 3œ| maèpj¯ 1sof¶fja;Ava2 2| &pj¯Û]vjaG1Gòa'to;øRe2 sÛs1tRœ«èGòe™va &ne]-
1mÅ«ètÄ™]lo3 3\ 'tÅ˙«to2 ìke&a]1la¶fÛ;in™2 2œ 1Û]èp∏øve1Ro 've™«to2 1dovèvette 1dez-

èzÛisteR™3 3 ìda]&suo1pRoèp∏;øzÛto3 3œ|| 1Û]'so;øle3 ì1a]'lo;øRa3œ &sÛ1mosètR∏ ne]ècëe;™-
]o3 3| e&pø1ko'do;øpo2 Û]&vjaG1GòaÇto;øRe2 2 ì—kese«ètÛiva 'kaA]do2œ ˚1sÛèt∏ø]se3 3
˚Û]1mÅ«ètÄ™]lo3 3| &e]a&tRa1mÚ«¶ta;Ana2 2 &f¯1kos'tRe™tta2 ì1koz'zÛ2œ| a&RÛ1ko¶no;ø-
SeRe2 2| 1keÛ]'so;øle2\ &eRa1pj¯èf∏øRte3 3 ì1dÛèlÄ;Ûœ||

¿&tj™1pja¶cë¯;uta21 ¿&]as1to'RjÄ™]la2| ¿&]a1vo¬èjaAmo 1RÛ¶pe;™teRe21|||).

Milano: (1ßi&bißtiC'Ca:vano2 ìu«'‚o;Rno2œ| ilève«tU di&tRamU«'ta:na2| eil-
èßo:le3 3 ì'lu:no2 —pRete«ède«dU &dj™ßßeRpju'fO;Rte2 delèla;ltRo3 3œ —kwÅ«dUèvi;de-
RU u«&vja‚‚aèto:Re3 3 —keveèni;va in'nÅ«{t}ßi2 avèvO;ltU &n™lmÅ«ètE;llo3 3| 1i&due-
litiègaÅ«ti32 de'Ci:fieRo2 ìal'lo:Ra2œ —keßa&R™bbeß'ta;tU pjuèfO;Rte32| 1ki&foßßeRiu'Si:to2
1ale'va;Re ilmÅ«'tE;llo2 al&vja‚‚aèto:Re3 3||

ilève«tU di&tRamÚ«'ta:na2 &komi«èCO asUfèfja:Re3 3 ì—kÚ«vjUèlee«{t}ßa3 3œ|
ma'pju sUfèfja:va32| —pjuilvja‚‚a'to:Re2 —ßißtRi«è‚e;va &n™lmÅ«ètE;llo3 3\ 'taÅ«-
to2 ìke&allaèfi:ne32œ ilèpO;veRU 'vee«to2 dUèvEtte deèfii;ßteRe3 3 ì1dal&ßuopRUèpO:-
fiito3 3œ|| il'ßo:le2 ìal'lo:Ra2œ —ßimUß'tRO n™¬èCe:lo3 3| 1e&pøkU'dO:po2 il&vja‚‚aèto:Re32
ì—keße«èti;va 'ka;ldo2œ ˚ßiètO;lße3 3 ˚1ilmÅ«ètE;llo3 3| —ela&tRamÚ«èta:na32 —fukUß-
'tRE;tta2 ìkU'fii2œ| 1a&RikUèno:SeRe32| keil'ßo:le2\ —eRapjuèfO;Rte3 3 ìdièlE;i3 3œ||

¿—tj™pjaèCu;tta21 ¿—laßtU'RjE;lla2| ¿—lavU¬èja;mU Rièpe:teRe21|||).

Bologna: (1ÀÛ&bÛÀtÛ'éÅ;åvÅnP2 ì¯«'0PornP2œ| 1Û]•vÙe«tP dÛ&trÅmP«'tÅ;ånÅ2|
1ÙÛ]ÌÀ∏;o]Ù23 ì']¯;unÖ2 ^prÙtÙ«•dÙ«dP &dãÉÀÀÙrpã¯'fÖørtÙ2 1dÙÌ]Åå]trP23œ ^k¶Å«-
dP•vÛidÙrP ̄ «&vãÅ030ÅÌtP;orÙ23 ̂ kÙvÙ•nIivÅ Û'nÅå«flÛ2 1Å•v∏]tP &nÙ]3mÅ«ÌtÄE]-
lP23| 1Û&d¯Ù]Û3tÛ•gÅå«tÛ2 2 dÙ'éÛ;iëÙrP2 ìÅ']P;orÅ2œ ^kÙÀÅ&rÉbbÙÀ•tÅåtP pã¯•fÖørtÙ2 2|
1kÛ&fÖÀÀÙrÛ¯'ëÛ;itÖ2 1Å]Ù•vÅårÙ Û]mÅ«'tÄE]lP2 1Å]&vãÅ030ÅÌtP;orÙ23||

1Û]•vÙe«tP dÛ&trÅmP«'tA;ånÅ2 ^kPmÛ«•ç∏ Å3ÀPÌfãÅ;årÙ23 ì^kP«3vãPÌ]Ùe«flÅ23œ|
1mÅ•pã¯ 3ÀP•fãÅ;åvÅ2 2| ̂ pj¯Û]vjÅ00Å'tP;orÙ2 ̂ ÀÛÀtrÛ«•0ÙevÅ &nÉ]3mÅ«ÌtÄE]lP23\
'tÅå«tP2 ìkÙ&Å]3lÅ•fÛ;inÉ2 2œ 1Û]•pÖøvÙrP 'vÙe«tP2 1dP•vÙttÙ 3dÙÌëÛÀtÙrÙ23 ì1dÅ]&s¯P-
3prPÌp∏;OëÛtP23œ|| 1Û]'ÀP:o]Ù2 ìÅ']P;orÅ2œ ^ÀÛmPÀ•tr∏ 3nÙ]ÌéÙ;e]Ö23| 1Ù&pÖkP'dP;opP2
Û]&vãÅ030Å•tP;orÙ2 2 ì^kÙÀÙ«•tÛivÅ 'kÅå]dP2œ ˚1ÀÛÌt∏O]ÀÙ23 ˚1Û]3mÅ«ÌtÄE]lP23| ^Ù]Å-
&trÅ3mP«•tÅ;ånÅ2 2 ̂ f¯kPÀ•trÙettÅ2 ìkP'ëÛ2œ| 1Å&rÛ3kP•nPoëÙrÙ2 2| kÙÛ]'ÀP;o]Ù2\ ̂ erÅ-
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3pã¯ÌfÖørtÙ23 ìdÛÌ]ÄEÛ23œ||
¿^tãÉ3pãÅÌé¯;utÅ1 1 ¿^]ÅÀtP'rãÄE]lÅ2| ¿^]ÅvP¬•ãÅåmP 3rÛÌpÙ;etÙrÙ1 1|||).

Bolzano: (sI&ÊistI'cha;åVånø2 ‘[,]U~'äoºnø2’| [,]IlÌVento ∂I&tºåmon'ta;å-
nå2| [,]eIl'so;Ul™23 ì'lu;¯nø2 &pºetÙnÇ∂en∂o &∂j™sÉºpjU'fOºt™2 ∂Ù'laltºø23œ &kVan-
∂oÌViÛ∂Éºo [,]UM&Vjaäå'to;Uº™23 &keVÙÌniÛVå I'nanqi2 [,]åÌvOlto &nelmån'tE-
lø23| [,]I&∂uÙlItI'âanti2 2 ∂Ù'chi;ÛsÉºø2 ‘[,]å'lo;Uºå2’ &keså&º™ÊÙsÌtaåtÙ pjU'fOº-
t™2 2| kI&fosÉºIU'Si;Ûtø2 [&,]ålÙÌVaåºÙ [&,]Ilmån'tElø2 [,]ål&Vjaäå'to;Uº™23||

[,]IlÌVento ∂I&tºåmon'ta;ånå2 &womI~'chO [,]åso'fja;åº™23 ì&woMVjo'len-
qå23œ| måÌpju so'fja;åVå2 2| pjUIl&Vjåäå'to;Uº™2 &sistºI~ÌäeIVå &nelmån'tElø23\
'tantø2 ‘kÙ&[,]alå'fi;Ûn™2 2’ [,]IlÌpoUVÉºÙ 'Ventø2 ∂oÌVetÙ ∂Ù'sistÉº™23 ì∂ål&suo-
pºo'pO;øsItø23œ|| [,]Il'so;Ul™2 ‘å'lo;Uºå2’ &simosÌtºO nÙ¬'che;Ilø23| [,]Ù&pøko-
'∂O;øpø2 [,]Il&Vjaäå'to;Uº™2 2 ‘&kesÙnÌtiÛVå 'wal∂ø2’ ˚sI'tOls™23 ̊ [&,]Ilmån'tElø23|
&[,]elå&tºamon'ta;ånå2 2 &fuwos'tºetå2 ‘wo'si2’| [,]å&ºiwo'no;USÉº™2 2| keIl'so;U-
l™2\ &[,]eºåpjU'fOºt™23 ì∂I'lE;I23œ||

¿tI&[,]™pjå'chu;¯tå12 ‘¿&lasto'ºjElå2’| ¿&laVoÌLaåmo ºI'pe;ItÉº™12|||)

Trento: (ßi&bißti⁄'⁄A:vAnP2 ì%«'ÁP;RnP2œ| il'vE«tP di&tRAmP«'tA:nA2| ei-
l'ßP:le3 3 ì'l%:nø2 &pRete«'de«dP &dj™ßßeRpj%'fO;Rte2 del'lA;ltRP3 3œ &kwA«dP'vi;deRP
%«&vjAÁÁA'tP:Re3 3 &keve'ni;vA in'nA;«‡i2 Av'vOltP &nelmA«'tE;llP3 3| i&d%eliti-
'gA;«ti2 2 de'⁄i:fieRø2 ìAl'lP:RA2œ &keßAR™bbeß'tA;tP pj%'fO;Rte2 2| ki&fPßßeRi%'Ài:tø2
Ale'vA;Re ilmA«'tE;llP2 Al&vjAÁÁA'tP:Re3 3||

il'vE«tP di&tRAmP«'tA:nA2 &kPmi«'⁄O AßPf'fjA:Re3 3 ì&kP«vjP'lE;«‡A3 3œ| mA-
'pj% ßPf'fjA:vA2 2| pj%il&vjAÁÁA'tP:Re2 &ßißtRi«'Áe;vA &nelmA«'tE;llP3 3\ 'tA;«tP2
ìke&AllA'fi:n™2 2œ il'pO;veRP 'vE;«tP2 dP'Vette de'fii;ßteR™3 3 ìdAl&s%PpRP'pO:fiitP3 3œ||
il'ßP:le2 ìAl'lP:Ra2œ &ßimPß'tRO ne¬'⁄e:lP3 3| e&pøkP'dO:pP2 il&vjAÁÁA'tP:Re2 2 ì&ke-
ße«'ti;vA 'kA;ldP2œ ˚ßi'tO;lße3 3 ̊ ilmA«'tE;llP3 3| &elA&tRAmP«'tA:nA2 2 &f%kPß'tRe;ttA2
ìkP'fii2œ| A&RikP'nP:ÀeRe2 2| kei'ßP:le2\ &™RApj%'fO;Rte3 3 ìdi'lE;i3 3œ||

¿&tj™pjA'⁄%:tA21 ¿&lAßtP'RjE;llA2| ¿&lAvP'¬jA;mP Ri'pE:teRe21|||).

Venezia: (ßi&biß3tiC'Ca:vano2 ìu«'‚o;¸no2œ| 1ilçve«to di&tRa3mo«'ta:na2| 1eil-
çßo:le3 3 ì'lu:nO2 —pRete«çde«do —dj™ßße¸pjuçfO;¸te2 delçla;ltRo3 3œ —kwa«doçvi;-
de®ø u«&vja‚3‚açto:®e3 3 —keveçni;va in'na;«{t}ßi2 1avçvOlto &nel3ma«çtE;llo3 3|
1i&dueli3tiçga;«ti32 de'Ci:fie®O2 ìal'lo:®a2œ —keßa&R™bbeßçta;to 3pjuçfO;¸te32| ki&foßße-
3Riu'ëi:tO2 1aleçva;®e il3ma«'tE;llo2 1al&vja‚3‚açto:®e3 3||

1ilçve«tø di&tRa3mo«'ta:na2 —komi«çCO a3ßofçfja:®e3 3 ì&ko«3vjoçle;«{t}ßa3 3œ|
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1maçpju 3ßofçfja:va32| çpjuilvja‚3‚a'to:®e2 —ßißtRi«ç‚e;va &nel3ma«'tE;llo3 3\
'ta;«to2 ìke&al3laçfi:nE32œ ilçpO;ve®o 've;«tO2 doçvette 3deçfiißte®E3 3 ì1dal&ßuo3pRo-
çpO:fiito3 3œ|| 1il'ßo:le2 ìal'lo:®a2œ —ßimoßçtRO 3ne¬çCe:lO3 3| 1e&po3ko'dO:po2 il&vja‚3‚a-
çto:®e32 ì—keße«çti;3va 'ka;ldo2œ ˚1ßiçtO;lße3 3 ˚1il3ma«çtE;llo3 3| —ela&tRa3mo«çta:na32
—fu3koß'tRe;tta2 ìko'fii2œ| 1a&®i3koçno:ëe®e32| 1keil'ßo:le2\ —™®a–pjuçfO;¸te3 3 ìdiçlE;i3 3œ||

¿—tj™3pjaÌCu:ta2 2 ¿—laß3to'RjE;lla2| ¿—lavoç¬ãa;mo 3®iÌpE:te®e2 2|||).

Udine: (ßi&bißtiC'Ca;avanø2 ìu~'‚oornø2œ| il'vento Ãi&tramon'ta;ana2| eil-
Çßo;ol™23 ì'lu;unø2 &preteN'ÃeNÃo &Ãj™ßßerpju'fOørt™2 ÃelÇlaaltrø23œ &kwaNÃo'vii-
Ãero u«&vja‚‚aÇto;or™23 &keve'niiva in'naantsi2 av'vOlto &nelman'tE™llø23| i-
&ÃuelitiÌgaanti2 2 Ãe'Ci;ifierø2 ìal'lo;ora2œ &keßa&r™bbeß'taato pjuÌfOørt™2 2| ki-
&foßßeriu'ëi;itø2 ale'vaare ilman'tE™llø2 al&vja‚‚aÇto;or™23||

il'vento Ãi&tramon'ta;ana2 &komi~'CO aßofÇfja;ar™23 ì&ko«vjoÇleentsa23œ|
ma'pju ßofÌfja;ava2 2| &pjuilvja‚‚a'to;or™2 ßißtri~'‚eeva &nelman'tE™llø23\
'taantø2 ìke&allaÌfi;in™2 2œ il'pOøvero 'veentø2 Ão'vette ÃeÇfiißter™23 ìÃal&suopro-
ÇpO;øfiitø23œ|| il'ßo;ol™2 ìal'lo;ora2œ &ßimoß'trO ne¬ÇCe;elø23| e&pøko'ÃO;øpø2 il-
&vja‚‚aÌto;or™2 2 ì&keßen'tiiva 'kaa$Ãø2 2œ|| ˚ßiÇtOølß™23 ˚ilmanÇtE™llø23| &ela'tra-
monÌta;ana2 2 &fukoß'treetta2 ìko'fii2œ| a&rikoÌno;oëer™2 2| keil'ßo;ol™2\ &era&pju-
ÇfOørt™23 ìÃiÇlE™i23œ||

¿&tj™pja•Cu;uta12 ¿&laßto'rjE™lla2| ¿&lavo'Ljaamo ri•pe;eter™12|||).

Trieste: (1ßi&bißtiC'Ca:vanø2 ìu«'‚ø;Rnø2œ| 1i|Çv™«to di&tRamo«'ta:na2| ei|-

Çßø:l™23 ì'|u:nO2 —pRete«'d™ndo &dj™ßßeRpju'fø;Rt™2 de|Ç|a;|tRø23œ —kwa«doÇvi;-
deRo u«&vja‚‚aÇtø:R™23 —keveÇni;va in'na;«tsi2 1avÇvø;|to &ne|ma«Çt™;||ø23|
1i&due|iti'ga;«ti12 1de'Ci;fieRO2 ìa|'|ø:Ra2œ —keßa&R™bbeßÇta;to pju'fø;rt™12| 1ki&føßße-
Riu'ëi:tø2 1a|eÇva;Re ilma«'t™;||ø2 1a|&vja‚‚aÇtø:R™23||

1i|Çv™«to di&tRamo«'ta:na2 —komi«'Cø aßofÇfja:R™23 ì&ko«vjoÇ|™;«tsa23œ|
1maÇpju ßof'fja:va12| —pjui|&vja‚‚a'tø:R™2 —ßißtRi«Ç‚™;va &ne|ma«Çt™;||ø23\
'ta;«tø2 ìke&a||a'fi:nE12œ 1i|Çpø;veRo 'v™;«tø2 1doÇv™tte deÇfiißteRE23 ìda|&ßuopRo-
Çpø:fiitø23œ|| 1i|'ßø:|™2 ìa|'|ø;Ra2œ —ßimoßÇtRø ne|ÇC™:|ø23| e&pøko'dø:pø2 1i|-

&vja‚‚a'tø:R™12 ì&keße«Çti;va 'ka;|dø2œ ˚ßiÇtø;|ß™23 ˚1i|ma«Çt™;||ø23| —e|a&tRa-
mo«'ta:na12 —fukoß'tR™;tta2 ìko'fii2œ| 1a&Riko'nø:ëeR™12| kei|'ßø:|™2\ &™RapjuÇfø;Rt™23
ìdiÇ|™;i23œ||

¿—tj™pjaÌCu:ta21 ¿—|aßto'Rj™;||a2| ¿—|avoÇLa;mo RiÌp™:teR™21|||).
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Firenze: (si&bistic'ca:v√nP2 ì¯~'GPr:nP2œ| ilÌvEntP di&ÏRamPn'ta:n√2| ei-
l'sP:le3 3 ì'l¯:nP2 &FReÏenÌdEndP &d™sseppj¯f'f∏r:te2 del'lal:tRP3 3œ &kwandPÌvi;-
de&RP ¯Mvi&aGG√'ÏP:Re3 3 &hevveÌni;v√ in'nan:qi2 √vÌv∏ltP &nelm√n'tEl:lP3 3|
i&dueliÏi5gan:ti12 de'Si:zeRP2 ì√l'lP:R√2œ &hess√&R™bbesÌta;ÏP pj¯f5f∏r:te12| kif&fPs-
seRi¯S'Si:ÏP2 √lleÌva{;Re i}lm√n'tEl:lP2 √lvi&aGG√'ÏP:Re3 3||

ilÌvEntP di&ÏRamon'ta:n√2 &hPmi~Ìc∏ √ssPf'fja:Re3 3 ì&hPMviP'lEn:q√3 3œ|
m√pÌpj¯s sPf5fja:v√12| &pj¯ilvi&aGG√'ÏP:Re2 &sistRi~ÌGe;v√ &nelm√n'tEl:lP3 3\
'tan:tP2 ìhe&all√5fi:ne12œ ilÌp∏;veRP 'vEn:tP2 dPÌvEtte de'sis:teRe3 3 ìd√l&suPpRP-
'p∏:ziÏP3 3œ|| il'sP:le2 ì√l'lP:R√2œ &simPsÌtr∏n ne¬'cE:lP3 3| ep&pÖhP'dP:FP2 ilvi&aG-
G√5ÏP:Re12 ì&hessenÌti;v√ 'hal:dP2œ ˚si'Ï∏l:se23 ̊ ilm√n'tEl:lP3 3| &ell√&ÏRamPn5ta:-
n√12 &f¯kkPs'tret:t√2 ìhP'si2œ| √R&RihP5nPS:SeRe12| keil'sP:le2\ &™R√pj¯f'f∏r:te3 3 ìdi-
'lE;i3 3œ||

¿&t™ppj√'S¯:Ï√21 ¿&lastP'rjEl:l√2| ¿&lavPLÌLa;mP Ri'FE:ÏeRe21|||).

Perugia: (si&bistic'ca:vano2 ìu~'Gor:no2œ| il'vEnto Ãi&tRamon'ta:na2| eil-
’qo:le23 ì'lu:nø2 &pReteN'ÃENÃo &Ã™ssepju'fOr:te2 Ãe’lal:tRo3 3œ &kwaNÃovi;Ãe&Ro
uMvi&aGGa’to:Re3 3 &keve'ni;va in'nan:qi2 av'vOlto &nelman’tEl:lo3 3| i&Ãueliti-
3gan:ti2 2 Ãe'ci:seRø2 ìal'lo:Ra2œ &kesa&Rebbes'ta;to pju3fOr:te2 2| ki&fosseRiuS'Si:tø2
ale'va{;Re i}lman'tEl:lo2 alvi&aGGa’to:Re3 3||

il'vEnto Ãi&tRamon'ta:na2 &komi~'cO asof’fja:Re3 3 ì&koMvio’lEn:qa3 3œ|ma-
'pju sof3fja:va2 2| &pjuilvi&aGGa'to:Re2 &sistRi~'Ge;va &nelman’tEl:lo3 3\ 'tan:to2
ìke&ala3fi:n™2 2œ il'pO;veRo 'vEn:to2 Ão'vette Ãe’sis:teR™3 3 ìÃal&quopRo’pO:sito3 3œ||
il'qo:le2 ìal'lo:Ra2œ &simos'tRO ne¬’cE:lo3 3| e&pøko'Ão:po2 ilvi&aGGa3to:Re2 2 ì&ke-
sen'ti;va 'ka$:Ão2œ ˚si’tOl:qe3 3 ̊ ilman’tEl:lo3 3| &ela&tRamon3ta:na2 2 &fukos'tret:ta2
ìko'si2œ| a&Riko3noS:SeRe2 2| keil'qo:le2\ &™Rapju’fOr:te3 3 ìÃi’lE;i3 3œ||

¿&t™pja'cu:ta21 ¿&lasto'rjEl:la2| ¿&lavoj'ja;mo Ri'pE:teRe21|||).

Macerata: (si&biÀtic'ca:vano2 ìu~'Gor:no2œ| il'vEn∂o di&∂Ramon'∂a:na2|
eil'qo:le23 ì'lu:nø2 &pRe∂en'dEndo &d™sseppjuf'fOr:te2 de'lal:tRo23œ &âwando'vi;-
de&Ro uMvi&aGGa'∂o:Re23 &âevve'ni;va in'nan:ëi2 av'vOlto &nelman'∂El:lo23| i-
&dueli∂iÌgan:∂i2 2 de'Si:seRø2 ìal'lo:Ra2œ &âessa&RebbeÀ'ta;∂o pjufÌfOr:te2 2| kif&fos-
seRiuS'Si:∂ø2 alle'va{;Re i}lman'∂El:lo2 alvi&aGGa'∂o:Re23||

il'vEn∂o di&∂Ramon'∂a:na2 &âomi~'äO assof'fja:Re23 ì&âoMvio'lEn:ëa23œ|
map'pjus sofÌfja:va2 2| &pjuilvi&aGGa'∂o:Re2 &siÀtRi~'Ge;va &nelman'∂El:lo23\
'tan:∂o2 ìâe&alaÌfi:n™2 2œ il'pO;veRo 'vEn:∂o2 do'vette de'siÀ:teR™23 ìdal&quoÊRo-
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'ÊO:si∂o23œ|| il'qo:le2 ìal'lo:Ra2œ &simoÀ'trO ne¬'ce:lo23| ep&pøâo'dO:Êo2 ilvi&aGGa-
Ì∂o:Re2 2 ì&âessen'∂i;va 'âal:do2œ ˚si'∂Ol:qe23 ̊ ilman'∂El:lo23| &ela&∂RamonÌ∂a:na2 2
&fukkoÀ'tRet:ta2 ìâo'si2œ| aR&RiâoÌnoS:SeRe2 2| âeil'qo:le2\ &™Rapjuf'fOr:te23 ìdi'lE;i23œ||

¿&t™ppja'Su:∂a21 ¿&laÀto'rjEl:la2| ¿&lavoj'ja;mo Ri'ÊE:∂eRe21|||).

Roma: (sib&bistic'cSa:vano2 ìu~'GZo;rno2œ| il'vEnto di&dRamon'ta:na2| ei-
l'qso:le23 ì'lu:no2 &bReden'dEndo &d™sseppãuf'fO;rte2 de'la;ltRo2œ &gwando'vi;de-
&Ro uMvi&aGGZa'do:Re23 &gevve'ni;va in'na;nqsi2 av'vOlto &nelman'tE;llo23| i-
&duelidi5ga;nti2 2 de'Si:seRo2 ìal'lo:Ra2œ &gessa&Rebbes'ta;dop pãuf5fO;rte2 2| kif&fos-
seRiuS'Si:do2 alle'va{;Re i}lman'tE;llo2 alvi&aGGZa'do:Re23||

il'vEnto di&dRamon'ta:na2 &gomi~'cSO assof'fãa:Re23 ì&goMvio'lE;nqsa23œ|
map'pãus sof5fãa:va2 2| &pãuilvi&aGGZa'do:Re2 &sistRi~'GZe;va &nelman'tE;llo23\
'ta;nto2 ìge&ala5fi:ne2 2œ il'pO;veRo 'vE;nto2 do'vette de'si;steRe23 ìdal&qsuobRo-
'bO:sido23œ|| il'qso:le2 ìal'lo:Ra2œ &simos'trO ne¬'cSE:lo23| ep&pøgo'dO:bo2 ilvi&aG-
GZa5do:Re2 2 ì&gessen'ti;va 'ga;ldo2œ ˚si'tO;lqse23 ˚ilman'tE;llo23| &ela&dRamon5ta:-
na2 2 &fukkos'tre;tta2 ìgo'si2œ| a&Rigo5noS:SeRe2 2| geil'qso:le2\ &™Rappãuf'fO;rte23 ìdi-
'lE;i23œ||

¿&t™ppãa'Su:da21 ¿&lasto'rãE;lla2| ¿&lavoj'ja;mo Ri'bE:deRe21|||).

Pescara: (sIb&biëtIc'cja;√vånP2 ìU~'GOr:nP2œ| Il'vEndP dI&∂RamPn'da;√nå2|
ÙIl'qo;UlÙ23 ì'lU;unø2 &ÊRe∂Ùn'dEndP &d™ssÙRpjuf'fOr:tÙ2 de'lal:tRP23œ &âwandP-
'vIidÙ&Ro UMvI&aGGjå'∂o;URÙ23 &âevvÙ'nIivå In'nanëI2 åv'vOltP &nelmån'dEl:-
lP23| I&duelI∂I6gan:dI2 2 dÙ'SI;isÙRP2 ìål'lo;URå2œ &âesså&R™bbÙë'ta√∂Pp pjuf6fOr:tÙ2 2|
kI&føssÙRIUS'SI;I∂P2 ållÙ'va√RÙ Ilmån'dEl:lP2 ålvI&aGGjå'∂o;URÙ23||

Il'vEndP dI&∂RamPn'da;√nå2 &âPmI~'äjO åssPf'fja;√RÙ23 ì&âoMvIP'lEn:ëå23œ|
måp'pjus sPf6fja;√vå2 2| &pjuIlvI&aGGjå'∂o;URÙ2 &siëtRI~'GeIvå &nelmån'dEl:lP23\
'ùan:dP2 ìâe&alå6fI;inÙ2 2œ Il'pOøvÙRP 'vEn:dP2 dP'vettÙ dÙ'sië:tÙRÙ23 ìdål&quPÊrP-
'ÊO;øsI∂P23œ|| Il'qo;UlÙ2 ìål'lo;URå2œ &simPë'trO nÙ¬'cje;IlP23| Ùp&poâP'do;UÊP2 IlvI-
&aGGjå6∂o;URÙ2 2 ì&âessÙn'∂Iivå 'âal:dP2œ ˚sI'∂Ol:qÙ23 ˚Ilmån'dEl:lP23| &elå&∂Ra-
mPn6da;√nå2 2 &fukkPë'treù:tå2 3 3âP'si2œ| åR&RiâP6noS:SÙRÙ2 2| kÙIl'qo;UlÙ2\ &eRåp-

pjuf'fOr:tÙ23 ìdI'le;I23œ||
¿&ù™ppjå'SU;u∂å12 ¿&laëtP'rjEl:lå2| ¿&lavPL'Lja√mP RI'ÊE;™∂ÙRÙ12|||).

Campobasso: (sib&biëtic'ca;√v√no2 ìu~'äoUrno2œ| i]'vEn'do di&∂Ramon-
'da;√n√2| ei]'ëo;Ule23 ì']U;uno2 &pRe∂en'dEndo &d™sseRpjuf'fOørte2 de']a√]tRo23œ
&âwando'vIide&Ro UMvi&aGG√'∂o;URe23 &âevve'nIiv√ in'na√nëi2 √v'vO]ùo &ne]-
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m√n'dE™l]o23| i&dueli∂i6ga√ndi2 2 de'SI;iseRo2 ì√l']o;UR√2œ &âess√&Rebbeë'ta√∂op

pju6fOørte2 2| ki&fosseRiuS'SI;i∂ø2 √l]e'va√Re i]m√n'dE™l]o2 √]vi&aGG√'∂o;URe23||
I]'vEndo di&∂Ramon'da;√n√2 &âomi~'äO √ssof'fja;√Re23 ì&âoMvio'lE™në√23œ|

m√p'pjus sof6fja;√v√2 2| &pjui]vi&aGG√'∂o;URe2 &siëtRi~'äeIv√ &ne]m√n'dE™l]o23\
'ùa√ndo2 ìâe&a]√6fI;ine2 2œ i]'pOøveRo 'vE™ndo2 do'veùte de'sIiëteRe23 ìd√]&ëuo-
ÊRo'ÊO;øsi∂o23œ|| i]'ëo;Ule2 ì√l']o;UR√2œ &simoë'trO ne]'cãe;I]o23| ep&pøâo'dO;øÊo2
i]vi&aGG√6∂o;URe2 2 ì&âessen'dIiv√ 'âa√]do2œ ˚si'∂Oø]ëe23 ̊ i]m√n'dE™l]o23| &e]√-
&∂Ramon6da;√n√12 &fukkoë'treIùt√2 ìâo'si2œ| √R&Riâo6noUSSeRe2 2| âei]'ëo;Ule2\ &™-
R√ppjuf'fOørte23 ìdi'lE;i23œ||

¿&ù™ppj√6SU;u∂√12 ¿&]aëto'rjE™l]√2| ¿&]avoL'La√mo Ri6ÊE;™∂eRe12|||).

Napoli: (sib&bisùic'cA;√v√&nø2 ìu~'GOr:&nø2œ| il'vEnd‘ di&∂Ramøn'dA;√&n√2|
ei]'sso;Ul™3 3 ì'lU;u&nø2 &ÊRe∂™n'dEnd‘ &d™sseRpjuf'fOr:ù‘2 de'la]:&ùRø23œ &âwando-
'vIid™&Ro uMvi&aGG√'∂o;U&R™23 &âevve'nIiv√ in'nan:&Qi2 √v'vO]ùo &ne]m√n'dE]:-
&lø23| i&du™li∂i6gan:&di2 2 de'SI;is™Rø2 ì√]'lo;U&R√2œ &âess√&Rebbes'ùA√∂‘p pjuf6fOr:-
&ù™2 2| ki&foss‘RiuS'SI;i&∂ø2 √]le'vA√R‘ i]m√n'dE]:&lø2 √]vi&aGG√'∂o;U&R™23||

i]'vEnd‘ di&∂Ramøn'dA;√&n√2 &âømi~'äO √ssof'fjA;√&R™23 ì&âøMviø'lEn:&ë√23œ|
m√ppjus sof6fjA;√&v√2 2| &pjui]vi&aGG√'∂o;U&R™2 &sistRi~'äeIv√ &n™]m√n'dE]:&lø23\
'ùan:&dø2 ìâe&al√6fI;i&n™2 2œ i]'pOøv‘R‘ 'vEn:&dø2 do'vEtùe de'sis:ù™&R™23 ìd√]&ssuo-
ÊRo'ÊO;øsi&∂ø23œ|| i]'sso;Ul‘2 ì√]'lo;U&R√2œ &simos'ùrO n™]'cje;I&lø23| ep&pøâo'dO;ø-
&Êø2 i]vi&aGG√6∂o;U&R™2 2 ì&âess™n'dIiv√ 'âa]:&dø2œ ˚si'∂Ol:&ss™23 ˚i]m√n'dE]:&lø23|
&el√&∂Ramøn6dA;√&n√2 2 &fukkos'ùret:&ù√2 ìâo'si2œ| √R&Riâø6noS:S™&R™2 2| âei]'sso;U&l™2\
&™R√ppjuf'fOr:&ù™23 ìdi'lE™&i23œ||

¿&ù™ppj√'SU;u&∂√12 ¿&l√sùo'rjE]:&l√2| ¿&lavøL'LA√m‘ Ri'pE;™∂™&R™12|||).

Potenza: (sIb&bistIc'ca;åvåno2 ìU~'GOr:no2œ| Il'vEn∂o dI&∂Ramon'∂a;ånå2|
1eIl'so;U]e23 ì']U;unø2 &ÊRe∂en'dEndo &d™sseRpjuf'fOr:te2 1de']al:tRo23œ &âwando-
'vIide&Ro UMvI&aG1Gå'∂o;URe23 &âeve'nIivå 1In'nan:ëI2 åv'vOlto &nel1mån'∂El:-
]o23| I&due]I1∂I'ga:n∂I2 2 de'cI;iseRø2 ìål']o;URå2œ &âeså&R™bbes'taå∂op 1pjuf'fOr:-
te2 2| kI&føsseRIUS'SI;i∂ø2 ål]e'vaåRe Ilmån'∂El:]o2 ålvI&aG1Gå'∂o;URe23||

Il'vEn∂o dI&∂Råmon'∂a;ånå2 &âomI~'cO ås1sof'fja;åRe23 ì&âoM1vIo'lEn:ëå23œ|
måp'pjus 1sof'fja;åvå2 2| &pjuIlvI&aGGå'∂o;URe2 &sistRI~'GeIvå &nel1mån'∂El:]o23\
'tan:∂o2 ìâe&a1]å'fI;in™2 2œ Il'pOøveRo 'vEn:∂o2 do'vEtte 1de'sis:teR™23 ìdål&suo1ÊRo-
'ÊO;øsI∂o23œ|| Il'so;U]e2 ìål']o;URå2œ &simos'trO 1ne¬'cje;I]o23| ep&poâo'do;UÊo2 IlvI-
&aG1Gå'∂o;URe2 2 ì&âesen'∂iivå 'âal:do2œ ˚1sI'∂Ol:se23 ̊ Il1mån'∂El:]o23| &e]å&∂Ra1mon-
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'∂a;ånå2 2 &fukkos'trEt:tå2 ìâo'si2œ| åR&Ri1âo'nOS:SeRe2 2| âeIl'so;U]e2\ &eRåppjuf'fOr:te23
ìdI']E;I23œ||

¿&t™p1pjå'cU;u∂å12 ¿&]asto'rjEl:]å2| ¿&]avoL'Laåmo 1RI'ÊE;™∂eRe12|||).

Bari: (sÛb&bistÛc'cÅ;åvånP2 ìu~'GOÖrnP2œ| Ûl6vEndP dÛ&ùRÅmPn'dÅ;ånå2|
1ÙÛl6qo;¨lÙ23 ì'lu;¯nP2 &pReùÙn6dEndP &d™ssÙRpjuf'fOÖrtÙ2 1de6l∏√lùRP23œ &kw∏n-
dP6viÛdÙ&RP uMvÛ&∏G1Gå6ùo;¨RÙ23 &kevÙ6niÛvå Ûn'n∏√nëÛ2 åv'vOlùP &nel1mån-
6dEÉllP23| Û&duelÛ1ùÛ6g∏√ndÛ2 2 dÙ'ci;ÛsÙRP2 ìål'lo;¨Rå2œ &keså&R™bbÙs'ùÅåùPp 1pj¯f-
6fOÖrùÙ2 2| kÛ'føssÙRÛ¯S'Si;ÛùP2 ållÙ6vÅåRÙ Ûlmån'dEÉllP2 ålvÛ&∏G1Gå6ùo;¨RÙ23||

Ûl6vEndÈ dÛ&ùRÅmPn'dÅ;ånå2 &komÛ~'äO ås1sPf6fjÅ;åRÙ23 ì&koM1vÛP6lEÉnëå23œ|
måp6pjus 1sPf6fjÅ;åvå2 2| &pjuÛlvÛ&∏GGå'ùo;¨RÙ2 &sistRÛ~6Ge¤vå &nel1mån6dEÉl-
lP23\ 't∏√ndP2 ìkÙ&Å1lå6fi;ÛnÙ2 2œ Ûl6pOÖvÙRP 'vEÉndP2 dP6vEtùÙ 1dÙ6siÛstÙRÙ23 ìdål-
&quo1pRP6pO;ÖsÛùP23œ|| Ûl'qo;¨lÙ2 ìål'lo;¨Rå2œ &simPs6trO 1nÙ¬6ce;¤lP23| Ùp&pokP-
'do;¨pP2 ÛlvÛ&∏G1Gå6ùo;¨RÙ2 2 ì&kesÙn6diÛ1vå 6k∏√ldP2œ ˚1sÛ6ù∏ÖlsÙ23 ̊ Ûl1mån6dEÉl-
lP23| &elå&ùRÅ1mPn6dÅ;ånå2 2 &fukkPs'trEtùå2 ìkP'si2œ| åR&Ri1kP6nOÖSSÙRÙ2 2| kÙÛl'qo;¨-
lÙ2\ &eRåp1pj¯f6fOÖrùÙ23 ì1dÛ6lE;Û23œ||

¿&ù™p1pjå6cu;¯ùå12 ¿&lÅs1ùP6rjEÉllå2| ¿&lÅvPL6LjÅåmP 1RÛ6pE;ÉùÙRÙ12|||).

Lecce: (sib&biÀtic'ca:vanø2 ìu~'Gør:nø2œ| il'v™nthø di&.amøn'tha:na2|
™il'qø:l™23 ì'lu:nø2 &pR™t™n'd™ndø &d™ss™Rphjuf'før:th™2 d™'lal:.ø23œ &kwandø-
'vi;d™&Rø uMvi&aGGa'tø:R™23 &k™v™'ni;va in'nan:Qi2 av'vølthø &n™lman'th™l:-
lø23| i&du™litiÌgan:thi2 2 d™'Si:s™Rø2 ìal'lø:Ra2œ &k™sa&R™bb™À'tha;tøp pjufÌfør:-
th™2 2| ki&føss™RiuS'Si:tø2 all™'va;R™ ilman'th™l:lø2 alvi&aGGa'tø:R™23||

il'v™nthø di&.amøn'tha:na2 &kømi~'äø assøf'fja:R™23 ì&køMviø'l™n:ëa23œ|
map'phjus sofÌfja:va2 2| &phjuilvi&aGGa'tø:R™2 &siß.i~'ä™;va &n™lman'th™l:lø23\
'than:thø2 ìk™&alaÌfi:n™2 2œ il'phø;v™Rø 'v™n:thø2 dø'v™tth™ d™'siÀth™R™23 ìdal-
&quøpRø'pø:sitø23œ|| il'qø:l™2 ìal'lø:Ra2œ &simø“'“ø n™¬'cj™:lø23| ™p&phøkø'dø:pø2
ilvi&aGGaÌtø:R™2 2 ì&k™s™n'thi;va 'kal:dø2œ ˚si'tøl:q™23 ˚ilman'th™l:lø23| &™la&.a-
mønÌtha:na2 2 &fukkhø“'“™t:tha2 ìkø'si2œ| az&zikøÌnøS:S™R™2 2| k™il'qø:l™2\ &™Rap-
pjuf'før:th™23 ìdi'l™;i23œ||.

Catanzaro: (sÙb&bIsthÙc'cha:vånP2 ìP~'Gør:nP2œ| Ùl'v™nthP ƒÙ&.amPn-
'tha:nå2| ãÙl'qhø:lÙ23 ì'lU:nP2 &pR™tÙn'd™ndP &d™ssÙRphãUf'før:thÙ2 dÙ'lal:.P23œ
&kjandP'vI;ƒÙ&Rø PMvÙ&aGGå'tø:RÙ23 &k™vÙ'nI;vå Ùn'nan:ëÙ2 åv'vølthP &n™l-
mån'th™l:lP23| Ù&dUÙlÙtÙ'Ÿan:thÙ2 2 ƒÙ'cI;sÙRP2 ìål'lø:Rå2œ &k™så&R™bbÙs'tha;tPp
phãPf'før:thÙ2 2| kÙ&føssÙzzÙPS'SI:tP2 ållÙ'va;RÙ Ùlmån'th™l:lP2 ålvÙ&aGGå'tø:-
RÙ23||
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Ùl'v™nthP ƒÙ&.amPn'tha:nå2 &kømÙ~'chø åssof'fãa:RÙ23 ì&køMvÙP'l™n:-
ëå23œ| måp'phãUs sPf'fãa:vå2 2| &phãUÙlvÙ&aGGå'tø:RÙ2 &sIß.Ù~'G™;vå &n™lmån-
'th™l:lP23\ 'than:thP2 2’kÙ&alå'fI:nÙ2 2 2’ Ùl'phø;vÙRP 'v™n:thP2 ƒP'v™tthÙ ƒÙ'sis-
thÙRÙ23 ìƒål&qUPpRP'pø:sÙtP23œ|| Ùl'qø:lÙ2 ìål'lø:Rå2œ &sImP“'“ø nÙ¬'ch™:lP23| Ùp-
&phøkP'ƒø:pP2 ÙlvÙ&aGGå'tø:RÙ2 2 ì&k™sÙn'thI;vå 'kal:dP2œ ˚sÙ'tøl:qÙ23 ˚Ùlmån-
'th™l:lP23| &™lå&.amPn'tha:nå2 2 &fUkkhP“ '“™t:thå2 ìkP'sI2œ| åz &zIkP'nøS:SÙRÙ2 2|
khãÙl'qhø:lÙ2\ &™RåpphãPf'fOr:thÙ23 ìƒÙ'l™;I23œ||

¿&th™pphãå'cU:tå12 ¿&lastP'rã™l:lå2| ¿&lavPj'ja;mPz zÙ'p™:tÙRÙ12|||).

Catania: (sIb&bIc'ca:vanø2 ìU~'äøn:nø2œ| Iv'v™ndø dI&.amøn'da:na2|
™Is'sø:l™3 3 ì']U:nø2 &ÊR™∂™n'd™ndø &d™ss™ppãUf'føt:t™2 d™']a.:.ø3 3œ &âjandø-
'vI;d™&Rø UMvI&aGGa'∂ø:R™3 3 &â™vv™'nI;va In'nan:ëI2 av'vøttø &n™mman-
'd™]:]ø3 3| Id&dU™]I∂IÌgan:dId2 2  d™'SI:s™Rø2 ìa]']ø:Ra2œ &â™sa&R™bbes'ta;∂øp pãUf-
Ìføt:t™2 2| k¤&føss™zzIUS'SI:∂ø2 a]]™'va;R™ Imman'd™]:]ø2 avvI&aGGa'∂ø:R™3 3||

Iv'v™ndø dI&.amøn'da:na2 &âømI~'äø assøf'fãa:R™3 3 ì&âøMvIø']™n:ëa3 3œ|
map'pãUs søfÌfãa:va2 2| &pãUIvvI&aGGa'∂ø:R™2 &sII““I~'ä™;va &n™mman'd™]:]ø3 3\
'tan:dø2 ìâ™&a]aÌfI:n™2 2œ Ip'pø;v™Rø 'v™n:død2 dø'v™tt™d d™'sIs:t™R™3 3 ìdas&sUø-
ÊRø'Êø:sI∂ø3 3œ|| Is'sø:]™2 ìa]']ø:Ra2œ &sImø“'“ø n™c'cã™:]ø3 3| ã™p&pøâø'dø:Êø2 Iv-
vI&aGGaÌ∂ø:R™2 2 ì&â™ss™n'∂I;va 'âad:dø2œ ˚sI'∂øs:s™3 3 ̊ Imman'd™]:]ø3 3| &™]a&.a-
mønÌda:na2 2 &fUkkø“'“™t:ta2 ìâø'sI2œ| az&zIâøÌnøS:S™R™2 2| k™Is'sø:]™2\ &™RappãUf-
'føt:t™3 3 ìdI']™;I3 3œ||

¿&t™ppãa'SU:∂a12 ¿&]astø'rã™]:]a2| ¿&]avøj'ja;møz zI'Ê™:∂™r™12|||).

Palermo: (s¤b&bIc'ca;√v√nø2 ì¨~'äø∏rnø2œ| ¤]'v™n∂ø d¤&.amøn'∂a;√n√2|
™I]'∆ø;∏]™23 ì']U;¨nø2 &pR™ù™n'd™ndø &d™ss™Rpã¨f'fø∏Rt™2 d™']a√].ø23œ &kjandø-
'vI¤d™&Rø ¨Mv¤&aGG√'ùø;∏R™23 &k™vv™'nI¤v√ In'na√nëI2 √v'vø]tø &n™]m√n-
'∂™Ä]]ø23| ¤d&dU™]¤ù¤3ga√n∂Id2 2 d™'SI;¤s™Rø2 ì√]']ø;∏R√2œ &k™s√&R™bb™À'ta√ùøp
pã¨f3fø∏rt™2 2| k¤&føss™zzIUS'SI;¤ùø2 √]]™'va√R™ I]man'∂™Ä]]ø2 √]v¤&aGG√'ùø;∏-
R™23||

¤]'v™n∂ø d¤&.amøn'∂a;√n√2 &køm¤~'äø √ssøf'fãa;√R™23 ì&køMv¤ø']™Än-
ë√23 3’| m√p'pãUs søf3fãa;√v√2 2| &pãUI]v¤&aGG√'ùø;∏R™2 &sI““¤~'ä™Äv√ &n™]m√n-
'∂™Ä]]ø23\ 'ta√n∂ø2 k™&a]√3fI;¤n™2 2œ I]'pø∏v™Rø 'v™Än∂ød2 dø'v™tt™d d™'sI¤À-
t™R™23 ìd√]&∆UøpRø'pø;∏s¤ùø23œ|| ¤]'∆ø;∏]™2 ì√]']ø;∏R√2œ &sImø“'“ø n™]'cã™;Ä]ø23|
™p&pøkø'dø;∏pø2 I]v¤&aGG√3ùø;∏R™2 2 ì&k™ss™n'ùI¤v√ 'ka√]dø2œ ˚s¤'ùø∏]∆™23 ˚I]-
m√n'∂™Ä]]ø23| &™]√&.amøn3∂a;√n√2 2 &fUkkø“'“™Ätt√2 ìkø'sI¤2œ| √z&zIkø3nø∏SS™-
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R™2 2| k™I]'∆ø;∏]™2\ &™R√ppã¨f'fø∏rt™23 ìd¤']™;I23œ||
¿&t™ppã√'SU;¨ù√12 ¿&]aÀtø'rã™Ä]]√2| ¿&]avøj'ja√møz z¤'p™;Äù™r™12|||).

Cagliari: (1sib&bistic'ca;vvanno2 ìu~'GO;Rno2œ| 1il'vEntod dit&tRammøn'ta;nna2
1™ilçsO;llel3 3 ì'lu;nnøp2 —pR™tt™n'dE;ndod &d™sseRpiuf'fO;Rted2 d™l'la;ltRok3 3œ 1ku&an-
duv'viddeR&Rø uMvi&aGGat'tO;RRek3 3 kevven'ni;vva in'na;ntsi2 1av'vOlton &n™lman-
çtE;llo3 3| 1id&duellittig'ga;ntid32 dic'ci;zzeRRø2 ìal'lO;RRa2kœ —k™ssaR&R™bb™s'ta;ttop piuf-

'fO;Rte32| 1kif&føsseRRiuS'Si;ttø2 1all™v'vaRRe ilman'tE;llo2 1alvi&aGGat'tO;RRe3 3||
1il'vEntod dit&tRammønçta;nnak2 —kummi~'cO assøffiça;RRek3 3 ì—køMvjølçlE;n-

tsa3 3œ| —mappius søffi'a;vva32| —piuilvi&aGGat'tO;RRe2s —sistRi~'GE;vvan &n™lman-
çtE;llo3 3\ 'ta;ntok2 ì1k™&allaf'fi;nn™32œ 1il'pO;vveRRov 'vEntod2 1døv'vEtted dizçzi;steR-
R™d3 3 ì1dal&suoppRupçpo;zzitto3 3œ|| 1il'sO;lle2 ìal'lO;RRas2œ &simmøs'tROn n™¬çcE;llo3 3| 1™p-
&pøkkod'dO;ppo2 1ilvi&aGGat'tO;RRe3k2 ì—kessin'tivvak 'ka;ldos2œ ˚1sitçtO;lse3 3 ̊ 1ilman-
çtE;llo3 3| &—™lla&ttRammøn'ta;nnaf32 &fukkøs'tRE;ttak2 ìkuz'zi2œ| 1aR&Rikkøn'nO;SSeRRe32|
1k™il'sO;lle2\ —™RRappiufçfO;Rted3 3 ì1dilçle;i3 3œ||

¿—t™ppiacçcu;tta21 ¿—lastoRRi'E;lla2| ¿—lavvoL'Ljammor ripçpE;tteRRe21|||).
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Pronuncia neutra tradizionale

Contrariamente alla pronuncia neutra moderna, la pronuncia neu-
tra tradizionale è quella che si rifà più massicciamente all'uso toscano,
in particolare fiorentino, e risale –a ben vedere– all'unificazione d'Ita-
lia; quindi, a circa un secolo e mezzo fa, come veniva riportata nei di-
zionari che, all'epoca, si definivano di "lingua toscana&, più spesso che
"italiana&. Le peculiarità della pronuncia tradizionale, perciò, sono più
rigide di quelle della pronuncia moderna (avendo meno varianti {e,
qui, riportiamo soprattutto le più "strane&}, e –allo stesso tempo– più
"capricciose&), anche se le varianti seguìte da * appaiono solo in certi
repertori.

Per quanto riguarda i fonemi vocalici /e, E÷ o, O/, riportiamo qual-
che esempio di parole e desinenze. Segn(i)amo, coi semplici accenti
grafici ("ortofonici&), le forme più curiose: Agnèse˚ annèsso˚ auróra*˚
Bertóldo*˚ cè‡o˚ cócca (estremità, tacca), collètta˚ connètto˚ crèsima˚ enór-
me˚ esòso˚ fólla˚ Giórgio˚ gótta˚ gróppo˚ lèttera˚ mòccolo˚ nèsso˚ nórma*˚
órgano*˚ rócca (filatoio), Rómolo˚ sgómino˚ siète˚ stòrpio˚ strènna˚ tèschio÷
inoltre le desinenze: amarógnolo˚ stètti˚ stèttero…

Per la distribuzione di /q, Q/, la caratteristica tradizionale maggio-
re riguarda /q/ iniziale per molte parole, come: zampa˚ zio˚ zoppo˚ zucche-
ro˚ zucca÷ e, invece, /Q/ interno, in casi come: aguzzino˚ amazzone˚
brezza˚ ghiribizzo˚ intirizzito˚ lazzi˚ lezzo˚ olezzo˚ pettegolezzo˚ ribrezzo˚
rubizzo˚ scorza˚ Ωarzo*˚ sozzo*˘

La di‡erenza maggiore, comunque, riguarda l'impiego di /s/ sempli-
ce, interna di parola, fra V (anche se con /j, w/ davanti alla seconda). I

”
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casi più significativi (compresi i derivati) sono: asino˚ casa˚ chiesi˚ chiu-
so˚ cosa˚ così˚ desidero˚ desiderio˚ (il) fuso˚ mese˚ naso˚ peso˚ Pisa˚ posa˚ ra-
so˚ riposo˚ riso, e le desinenze aggettivali -ese˚ -oso˚ e verbali -esi˚ -osi\ /in-
'glese/ inglese (ma /fran'ceze/ francese!) /cinese'ria/ cineseria (ma /borge-
'zia/ borghesia!), /go'loso/ goloso˚ /cellu'losa/ cellulosa˚ /kurjosi'ta*/ curio-
sità÷ /'presi, -sero, -so/ presi˚ presero˚ preso (ma /'lezi, -zero, -zo/ lesi˚ lese-
ro˚ leso!), /impre'sarjo/ impresario˚ /'rosi, -sero, -so/ rosi˚ rosero˚ roso˚ /ris-
'posi, -sero/ risposi˚ risposero˚ /ro'sikkjo/ rosicchio (ma /ero'zjone/ erosio-
ne!).

Però, anche in pronuncia tradizionale, si ha /z/ in casi come: biso-
gno˚ caso˚ chiesa˚ muso˚ paese˚ quasi˚ sposa˚ viso˚ misi˚ [essi/è] misero˚ (io)
fusi˚ fusero˚ (ho) fuso˚ incisi˚ incisero˚ inciso…

La co-geminazione tradizionale è più sistematica e più estesa di quel-
la moderna; infatti, ha un numero maggiore di forme attivanti (come
da\ da Milano /dammi'lano/; per la moderna: /dami'lano/), e non preve-
de de-geminazioni (come in è la mia /Ella'mia/; moderna: /Ela'mia/), per-
dipiù, sono sempre cogeminanti anche come˚ dove˚ qualche˚ sopra (pur-
ché non usati come sostantivi): come si fa? dove vai? qualche volta˚ so-
pra quel tavolo /komessi'fa, dovev'vai, kwalkev'vOlta, soprakkwel'tavolo/
(ma: il sopra del tavolo /il'sopra del'tavolo/); moderna: /komesi'fa*, do-
ve'vai, kwalke'vOlta, soprakwel'tavolo/).

Per quanto riguarda l'accentazione, non ci sono peculiarità particola-
ri; le di‡erenze eventuali sono dovute al fatto che è passata qualche ge-
nerazione e, si sa, le accentazioni di termini e nomi dotti sono sogget-
te a ondate di preferenze, più o meno condivisibili, ma non discutibi-
li: sono solo documentabili.

L'intonazione non cambia, salvo per l'eventuale possibile adozione
(da parte d'alcuni) delle protonie di tipo toscano, relativamente più al-
te (® û 0.5.3 e le fonosintesi dei cinque dialetti toscani, dati nel m 16
del MaF˚ § 16.35-39).

Tutte le caratteristiche della pronuncia tradizionale sono, comun-
que, reperibili, nel MaPI e nel DiPI; questo segna le varianti del Cen-
tro (linguisticamente; ma, l'Abruzzo, tranne L'Aquila, appartiene all'Al-
to-Sud) per quanto riguarda la distribuzione di /e, E÷ o, O÷ s, z÷ q, Q/
(compresa qualche accentazione peculiare), indicando la Toscana, l'Um-
bria, le Marche, il Lazio e Roma, rispettivamente, con: †, ¨, µ, ¬, ®
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(fra parentesi quadre).
Le varianti di pronuncia tradizionale sono identificate, nel DiPI, per

il fatto che appaiono dopo un punto, che le separa da quelle moderne,
date per prime (se diverse, altrimenti coincidono), come, per esempio:
"lettera /'lettera. -Et-/ {† E, ¨µ¬® e}&, cioè /'lEttera/ in Toscana e /'lette-
ra/ nel resto del Centro.

A volte ci sono varianti più intricate, per esempio: "storpio /s'torpjo.
-O-/ {† O/o, ¨ o/O, µ¬® o}&. Però, tutto il Centro (linguistico) concorda
nell'avere solo: "bene /'bEne/&…

Testo

Il brano in trascrizione, Il vento di tramontana e il sole (d'Esopo),
viene dato nell'accento neutro tradizionale; seguono due versioni media-
tiche (: radio-televisione): settentrionale/milanese e centrale/romana,
che sono meno marcate, per aspetti segmentali e intonativi, di quelle
già presentate nel capitolo precedente.

Una prima indicazione utile può venire anche dalle relative fonosin-
tesi (dialettali) nel m 16 del MaF (guardando il milanese, § 16.5, e il ro-
mano, § 16.42). Nel mediatico settentrionale, frequentemente, gli oc-
clu-costrittivi /q, Q÷ c, G/ si realizzano come sequenze omorganiche:
(ts, dz÷ tS, dZ), più che come veri occlu-costrittivi (q, Q÷ c, G).

Infine, si fornisce anche l'accento manierato (snobistico), con l'"r
moscia& (generalmente un approssimante, labiodentale, (V), o uvula-
re, (˜), o labiodentale uvularizzato, (◊), che scegliamo come tipo rappre-
sentativo, dotato d'entrambe le componenti), e altre caratteristiche le-
gate a quel tipo di pronuncia, come V più "tese&, ma anche più "dete-
se&, allo stesso tempo (® û 0.7.1).
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/i/ (i[i])

/e/ (e[e]), 
({'ii/'uu…)™ò)

/u/ (u[u])

/o/ (o[o]), 
({'ii/'uu…)øò)

/O/ (OO), (ø{…'})

/a/ (a[a])

/E/ (EE), (™{…'})

û 0.7.1.  Realizzazioni manierate dell'accento snob italiano innestato nel neutro.



Infatti, sono realizzate –tendenzialmente– tramite vocoidi più alti e
più avanzati del normale, che, in sillaba accentata (anche in protonia),
sono dittongati, però, con secondi elementi piuttosto centrali nelle pro-
prie caselle del vocogramma, terminando, quindi, in modo diverso
–opposto– rispetto a quello iniziale.

Inoltre, /c, G÷ S/ sono postalveo-palato-iperlabiati, (&, 1, «); ci sono
anche "strascicamenti& e sdoppiamenti delle sillabe toniche –nel vero
senso tonetico– e postoniche (a volte pure di quelle precedenti), in par-
ticolare davanti a pausa, e soprattutto per tonie diverse da quella con-
clusiva.

Per concludere, notiamo un'estensione tonale maggiore (che rendia-
mo, parafonicamente, con §(ˇ)@, all'inizio d'ogni capoverso) e il tipo di
fonazione cricchiato in tonia (: tonica e postoniche), che rappresentia-
mo col diacritico specifico: (ü).

Testo grafemico

Si bisticciavano un giorno il vento di tramontana e il sole, l'uno preten-
dendo d'esser più forte dell'altro, quando videro un viaggiatore, che veni-
va innanzi, avvolto nel mantello. I due litiganti decisero allora che sa-
rebbe stato più forte chi fosse riuscito a levare il mantello al viaggiatore.

Il vento di tramontana cominciò a so‚are con violenza; ma, più so‚ava,
più il viaggiatore si stringeva nel mantello; tanto che alla fine il povero
vento dovette desistere dal suo proposito. Il sole allora si mostrò nel cielo,
e poco dopo il viaggiatore, che sentiva caldo, si tolse il mantello. E la tra-
montana fu costretta così a riconoscere che il sole era più forte di lei.

T'è piaciuta la storiella? La vogliamo ripetere?

Pronuncia neutra tradizionale

(si&bistic'ca:va&no2 ìu~'Gor:no2œ| il'vEnto di&tRamon'ta:na2| eil'so:le23 ì'lu:-
nø2 &pReten'dEndo &d™sseRpjuf'fOr:te2 del'lal:tRo23œ &kwando'vi;de&Ro uMvi&aG-
Ga'to:Re23 &kevve'ni;va in'nan:qi2 av'vOlto &nelman'tEl:lo23|| i&dueliti5gan:ti12
de'ci:zeRø2 ìal'lo:Ra2œ &kessa&R™bbes'ta;to pjuf5fOr:te12| kif&fosseRiuS'Si:tø2 alle-
'va;Re ilman'tEl:lo2 alvi&aGGa'to:Re23||

il'vEnto di&tRamon'ta:na2 &komi~'cO assof'fja:Re23 ì&koMvio'lEn:qa23œ| map-
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'pjus sof5fja:va12| &pjuilvi&aGGa'to:Re2 &sistRi~'Ge;va &nelman'tEl:lo23\ 'tan:to2
ìke&alla5fi:n™12œ il'pO;veRo 'vEn:to2 do'vEtte de'sis:teR™23 ìdal&suopRo'pO:zito23œ||
il'so:le2 ìal'lo:Ra2œ &simos'trOn ne¬'cE:lo23| ep&pøko'do:po2 ilvi&aGGa5to:Re12 ì&kes-
sen'ti;va 'kal:do2œ ˚si'tOl:se23 ̊ ilman'tEl:lo23| &ella&tRamon5ta:na12 &fukkos'tret:ta2
ìko'si2œ| aR&Riko5noS:SeRe12| keil'so:le2\ &™Rapjuf'fOr:te23 ìdi'lE;i23œ||

¿&t™ppja'cu:ta21 ¿&lasto'rjEl:la2| ¿&lavoL'La;mo Ri'pE:teRe21|||)

Pronuncia mediatica settentrionale (milanese)

(ßi&bißtit'tSa:vano2 ìu«d'Zo;Rno2œ| ilève«to di&tRamo«'ta:na2| eilèßo:le3 3 ì'lu:no2
&pRete«ède«do &dj™ßßeRpju'fO;Rte2 delèla;ltRo3 3œ &kwa«doèvi;deRo u«&vjaddZa-
èto:Re3 3 &keveèni;va in'na;«tsi2 avèvO;lto &n™lma«ètE;llo3 3|| i&duelitièga;«ti32 det-
'Si:fieRo2 ìal'lo:Ra2œ &keßa&R™bbeß'ta;to pjuèfO;Rte32| ki&foßßeRiu'Si:to2 ale'va;Re il-
ma«'tE;llo2 al&vjadZaèto:Re3 3||

ilève«to di&tRamo«'ta:na2 &komi«'tSO aßofèfja:Re3 3 ì&ko«vjoèle;«tsa3 3œ| ma-
'pju ßofèfja:va32| &pjuilvjaddZa'to:Re2 &ßißtRi«èdZe;va &n™lma«ètE;llo3 3\ 'ta;«to2
ìke&allaèfi:ne32œ ilèpO;veRo 've;«to2 doèvEtte deèfii;ßteRe3 3 ìdal&ßuopRoèpO:fiito3 3œ||
il'ßo:le2 ìal'lo:Ra2œ &ßimoß'tRO n™¬ètSe:lo3 3| e&pøko'dO:po2 il&vjaddZaèto:Re32 ì&keße«-
èti;va 'ka;ldo2œ ˚ßiètO;lße3 3 ̊ ilma«ètE;llo3 3| &ela&tRamo«èta:na32 &fukoß'tRE;tta2 ìko-
'fii;2œ| a&Rikoèno:SeRe32| keil'ßo:le2\ &eRapjuèfO;Rte3 3 ìdièlE;i3 3œ||

¿&tj™pjaètSu:ta21 ¿&laßto'RjE;lla2| ¿&lavo¬èja;mo Rièpe:teRe21|||)

Pronuncia mediatica centrale (romana)

(sib&bistic'ca:vano2 ìu~'Go;rno2œ| il'vEnto di&∂Ramon'ta:na2| eil'qo:le23 ì'lu:-
no2 &ÊRe∂en'dEndo &d™sseRpãuf'fO;rte2 de'la;ltRo2œ &âwando'vi;de&Ro uMvi&aG-
Ga'∂o:Re23 &âevve'ni;va in'na;nqi2 av'vOlto &nelman'tE;llo23|| i&dueli∂i5ga;nti2 2
de'Si:seRo2 ìal'lo:Ra2œ &âessa&Rebbes'ta;∂op pãuf5fO;rte2 2| kif&fosseRiuS'Si:∂o2 alle-
'va;Re ilman'tE;llo2 alvi&aGGa'∂o:Re23||

il'vEnto di&∂Ramon'ta:na2 &âomi~'cO assof'fãa:Re23 ì&âoMvio'lE;nqa23œ| map-
'pãus sof5fãa:va2 2| &pãuilvi&aGGa'∂o:Re2 &sistRi~'Ge;va &nelman'tE;llo23\ 'ta;nto2
ìâe&ala5fi:ne2 2œ il'pO;veRo 'vE;nto2 do'vette de'si;steRe23 ìdal&quoÊRo'ÊO:si∂o23œ||
il'qo:le2 ìal'lo:Ra2œ &simos'trO ne¬'cE:lo23| ep&pøâo'dO:Êo2 ilvi&aGGa5∂o:Re2 2 ì&âes-
sen'ti;va 'âa;ldo2œ ˚si'tO;lqe23 ̊ ilman'tE;llo23| &ela&∂Ramon5ta:na2 2 &fukkos'tre;tta2
ìâo'si;2œ| a&Riâo5noS:SeRe2 2| âeil'qo:le2\ &™Rappãuf'fO;rte23 ìdi'lE;i23œ||

¿&t™ppãa'Su:∂a21 ¿&lasto'rãE;lla2| ¿&lavoj'ja;mo Ri'ÊE:∂eRe21|||)



Pronuncia manierata

(§(ˇ)@ si&bisti&'&a;aÑa&co2 ìu~'1oo¸coo2œ| il'vEnto di&t◊amon'ta;acaa2|
eil'so;oVe23 ì'lu;ucø2 &p◊eten'dEEndo &d™sse◊pjuf'fOO¸te2 del'laaVt¸o23œ &kwan-
do'vi;ide&◊o uMvi&a11a'to;o¸e23 &kevve'ni;iva in'naacqi2 av'vOOlto &nelman-
'tEEVVo23|| i&dueliti5gaacti12 de'&i;iëe¸ø2 ìal'lo;o¸a2œ &kessa&◊™bbes'taato pjuf-
5fOO¸tee12| kif&fosse◊iu«'«i;itø2 alle'va;a◊e ilman'tEEVVo2 alvi&a11a'to;o¸e23||

§(ˇ)@ il'vEEnto di&t◊amon'ta;aca2 &komi~'&OO assof'fja;a¸e23 ì&koMvio'lEEc-

qa23œ| map'pjus sof5fja;aÑaa12| &pjuilvi&a11a'to;o¸e2 &sist◊i~'1e;eva &nelman-
'tEEVVo23\ 'taacto2 ìke&alla5fi;ic™12œ il'pOOve◊o 'vEEcto2 do'veette de'ziiste¸™23
ìdal&suop◊o'pO;Oëito23œ|| il'so;oVe2 ìal'lo;o¸a2œ &simos't◊OOn ne¬'&E;EVo23| ep&pø-
ko'do;opo2 ilvi&a11a5to;o¸e12 ì&kessen'ti;iva 'kaaVÃo2œ ˚si'tOOVse23 ̊ ilman'tEEV-

Vo23| &ela&t◊amon5ta;aca12 &fukkos't◊eetta2 ìko'zii2œ| a◊&◊iko5noo««e¸ee12| keil-
'so;oVe2\ &™◊apjuf'fOO¸te23 ìdi'lEEi23œ||

§(ˇ)@ ¿&t™ppja'&u;uta21 ¿&lasto'◊jEEVVaa2| ¿&lavoL'La;amo ◊i'pE;Ete¸ee21|||)
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Trattiamo l'accento straniero degli anglofoni nativi, considerando i
due tipi principali di pronuncia neutra: britannica e americana. A que-
sti tipi, riconduciamo i parlanti delle Isole Britanniche (: Inghilterra,
Galles, Scozia e Irlanda, compeso l'Ulster), dell'Emisfero Meridionale
(: Australia, Nuova Zelanda e Sudafrica), e del Nordamerica (: Stati Uni-
ti e Canada), facendo confronti per le di‡erenze che possano avere ri-
percussioni sulla pronuncia dell'italiano.

Però, invece d'indicare puntualmente, per le singole realizzazioni,
le zone alle quali esse appartengano, operazione che allungherebbe la
trattazione e la renderebbe abbastanza ripetitiva, lasciamo ai lettori –an-
glofoni (apprendenti) e italofoni (insegnanti)– il compito (e il piace-
re) di riconoscere i singoli elementi.

In attesa di poter rendere disponibili le varie peculiarità della pronun-
cia inglese dell'intero mondo anglofono (soprattutto come lingua na-
tiva, ma anche come seconda lingua oppure lingua straniera), nel volu-
me English Pronunciation,, in elaborazione, per ora rinviamo al m 3
del Manuale di pronuncia (o al m 2 dell'Handbook of Pronunciation)
già disponibili.

Comunque, se sarà utile per la discussione, a fini contrastivi e didat-
tici, indicheremo alcune realizzazioni locali, per indicare come ci si pos-
sa servire delle somiglianze neutre o regionali.

Invece, faremo riferimenti costanti ad accenti tipici, e meno marca-
ti o più marcati, a seconda che s'avvicinino di più o meno alla pro-
nuncia italiana neutra, indipendentemente dal fatto che ciò dipenda
dall'intenzione correttiva dei parlanti anglofoni, oppure dal fatto che
le loro realizzazioni siano e‡ettivamente più vicine a quelle italiane,
giacché il loro accento nativo presenta caratteristiche (più) simili.


1.1.
Accenti germanici:
Isole Britanniche, Nordamerica
Â (inglese)



Vocali

Per l'accento inglese dell'italiano, conviene procedere per fonemi e
per contesti, giacché i risultati sono multiformi.

Cominciando dalle V accentate, per /i/, generalmente, abbiamo (Ii)
(in sillaba non-caudata) e (¤) (in sillaba caudata): viti˚ vinti /'viti, 'vin-
ti/ ('vi:ti, 'vin:ti) = ('vIiTi, 'v¤nTi). Si possono, avere le varianti meno mar-
cate ('ii, ’i, 'I), e quelle locali più marcate ('¤i, '¢i, 'ÈÛ, 'Ù, '¢, ’I, ’¤) Â.

Per /e, E/, l'accento anglofono non distingue i due fonemi, unifican-
doli in (™) o, a volte, in (™I): feste˚ fede˚ pretendere /'fEste, 'fede, pre'tEnde-
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û 1.1.1.  Fonosintesi dell'accento "inglese&.

/'o0, 'O0/ (Ø¥, ≠AY)
/'oàà, 'Oàà/ (Ø¥, O;Y, ≠AY)
/’o0/ (˝Ø¥, ≠AY)

/'o_, 'O_/ (‘¨¥, ø¨Y, ±ø:¥, ±O:Y)
/’o+/ (‘¨¥, ø¨Y, ±ø;)

/'a_/ (A:), /’a+|/ (å¥, √Y, ≠’A;)

/’é_, ’é0/ (È, *=*)

/'i0_/ (¤)

/'e, 'E/ (™, ™I_à)
/’e+/ (™I, ±™, ≠i)

/'a0/ (å¥, √Y, ≠π)

/’i+/ (i)÷ /’ié/ (i)
/'u0_/ (¨)

/’ué/ (¯)

/o, O/ (‘¨¥, ø¨Y)
/oi, Oi/ (øÙ)

/ei, Ei/ (™I)

/ai/ (aÙ) /au/ (aÖ) 

/'i_/ (Ii) /'u_/ (¯u¥, UuY)

/'e, 'E/ (™I_à)

/ / (2 2 5 1 1 ' 2 2 ' 2)

/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)

/÷/ (2 6 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 • 2 1)

m n
p b t d ˛ Ã T  D k g ö 

c G
f v s z S  Z

j <|{‰} {<|≈}> {˛} w
{ß  fi}

{R|[}-l ı|{]} ¬ {¯}

brit.

amer.



re/ ('fEs:te, 'fe:de, pRe'tEn:deRe) = ('f™sT™I, 'f™Id™I, ph>¤'Th™nDÈ>™I). La rea-
lizzazione dittongale, (™I), ricorre soprattutto nelle sillabe non-caudate
penultimali (: coll'accento sulla penultima sillaba), specie se l'ortografia
non presenta C geminate dopo. Ancora troppo spesso, le parole con
quest'accentazione sono definite "piane&, con terminologia tradizio-
nale, che può risultare chiara solo agl'italiani che l'abbiano appresa,
passivamente, a scuola; infatti, per gli appartenenti ad altre tradizioni
nazionali, si tratta solo d'un bizzarro termine privo di scientificità e
senza corrispondenza coi propri termini, non raramente altrettanto
"fantasiosi& e ambigui.

Le varianti possibili, più o meno marcate, sono (e, E). Troviamo (e),
in Australia, ma soprattutto in Nuova Zelanda; mentre, (E) è più tipi-
co del Nord dell'Inghilterra e, spesso, della California. Però, sebbene
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/oi, Oi/ (˝OÙ, ˝o¤)
/o, O/ (≠oU, ≠OU)

/e, E, ei, Ei/ (≠eI, ≠EI)

/ai/ (≠ÅÙ, ≠åÙ, ≠AÙ) /au/ (≠ÅÖ, ≠åP, ≠AP)

/'i_/ (±ii, ≠¤i, ≠¢i, ≠ÈÛ) /'u_/ (±uu, ≠¨u, ≠Ï%,
 ≠¢%, ≠¢¯, ≠¢u, ≠È¯)

/'a_/ (≠Å:, ±a:, ≠ª:)
/'a0, ’a+|/ (≠∆)

/'i0/ (˝I, ≠Ù)

/'e, 'E/ (˝e, ˝E)
/’e+/ (™I, ±™, ≠i)

/'a0/ (≠Å, ±a)

/’i+/ (≠Iµ, ≠¤)
/’ié/ (≠Iµ, ≠¤)

/'o, 'O/ (˝oo, ˝OO)

/'u0/ (˝U, ≠P)

/’ué/ (≠%, ±u)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ì 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

br. med.

am. med.

"intern.&

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

û 1.1.2.  Fonosintesi dell'accento "inglese&: varianti correnti principali.



queste realizzazioni siano abbastanza simili all'e‡ettiva pronuncia ita-
liana neutra, esse vengono utilizzate, indi‡erentemente, sia per /e/ che
per /E/ italiani. Raramente, si sfrutta il fatto che in Nuova Zelanda e
in Australia si disponga simultaneamente dei due diversi timbri (e, E),
perché non vengono ricollegati ai due fonemi italiani /e, E/, quanto,
invece, ai fonemi inglesi /E, π/, che in quegli accenti nativi sono rea-
lizzati, rispettivamente, (e, E).

Psicolinguisticamente, per gli anglofoni australi, (E) non è riconduci-
bile al fonema italiano /E/, ma, più realisticamente, ad /a/ italiano; men-
tre, il loro (e) trova una specie di corrispondenza diretta coi due fone-
mi italiani /e, E/, che essi, appunto, non distinguono a‡atto (come,
d'altra parte, fa pure metà degl'italofoni).

Certo potrebbe essere un buon punto di partenza, per puntare alla
distinzione fra /e, E/. In molti accenti settentrionali dell'Inghilterra,
abbiamo una situazione simile, ma addirittura più favorevole, almeno
teoricamente. Infatti, lì, /E/ corrisponde, spesso, al fonema /E/ italiano,
inglese: let /'lEt/ ('l™T), ma ('lET) nell'inglese settentrionale, sebbene an-
che lì, ormai, molti abbiano ('l™T); mentre, il corrispondente più "fe-
dele& per /e/ italiano, sarebbe /EI/ inglese: late /'lEIt/ ('l™IT), ma ('leÙT)
nell'inglese nordorientale, mentre nel resto del Nord, generalmente,
/EI/ = (™Ù, ™e, ™I). In Scozia, si trova /EI/ = (ee), /E/ = (E); nel Galles si
può avere /EI/ = (Ùe), /E/ = (E).

Nella nostra trascrizione (diafonemica e interfonemica) dell'inglese,
abbiamo, appunto, /E, EI/ (™, ™I); ma, correntemente, sono indicati an-
cora con "/e, eI/& dai fonetisti britannici, o brito-dipendenti, sebbene
ora qualcuno cominci a usare, più adeguatamente, almeno /E/ al posto
del tradizionale, ma fuorviante "/e/&, come si fa –più spesso– negli Sta-
ti Uniti, dove /EI/ viene reso con /eI/ (o /e/!), sebbene sia (™I) (quindi,
interfonemicamente, è meglio /EI/, anche se, in Canada e nell'accento
americano Nero, abbiamo, ancora, proprio (eI)). In queste situazioni,
si potrebbe approfittare, didatticamente, delle condizioni più o meno
favorevoli, qualora si presentino.

Passando al fonema italiano /a/, troviamo che l'accento tipico britan-
nico ricorre a (A:), soprattutto in sillaba non-caudata (interna o, più
marcatamente, finale): cara /'kara/ ('ka:Ra) = ('khA;>å, ≠-A;). In sillaba cau-
data, invece, si ricorre a (å): pasta /'pasta/ ('pas:ta) = ('phåstå, ≠-A;); oppu-
re, nell'accento marcato, a (≠A:) = ('phA;stå, ≠-A;); o, nell'accento molto
marcato, a (≠≠π) = ('phπstå, ≠-A;). Analogamente, nell'accento america-
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no, abbiamo = ('ph√st√, ≠-A;, ≠'phA;s-, ≠≠'phπs-).
Però, nell'accento meno marcato, abbiamo = (±'phasta), ottenibile

dal primo elemento dei dittonghi /aE, aO/ (aÙ, aÖ); ma, in molti accenti,
questi dittonghi non cominciano con (a), bensì: /aE/ con (Å, å, A, ù,
Ø), /aO/ con (E, π, Å, A). Quindi, anche questa via non è sempre sicura.
Negli accenti australi, (Å:, a:) corrispondono a /A:/ (e, nell'accento au-
straliano molto marcato, abbiamo anche /√/ = (Å)); mentre, nell'ac-
cento mediatico britannico, abbiamo /√/ = (a); oppure, in un certo ti-
po d'accento del Sud dell'Inghilterra, che intende essere una reazione
a quello mediatico, troviamo (non proprio sistematicamente come, in-
vece, qualche fonetista britannico vorrebbe farci credere) /π/ = (Å), per
evitare la pronuncia stigmatizzata (meridionale e mediatica) /π/ = (E).
Nel Nord dell'Inghilterra e in Scozia, abbiamo /π/ = (a), /A:/ = (a:, Åa).
Tutto ciò può essere sfruttato didatticamente, per isolare i foni da cui
partire, per acquisire una buona pronuncia.

Per /o, O/ italiani, l'accento tipico britannico, che non distingue fra
i due fonemi, generalmente, presenta: (‘¨) in sillaba non-caudata penul-
timale; (Ø) in sillaba caudata o non-caudata terzultimale; (ø:) quand'è
seguìto da /r/; (ø:, Ø) seguìto da /l/: modo˚ solo˚ comodo˚ folto˚ conto˚
porto = ('m‘¨D‘¨, 's‘¨l‘¨, 'khØm-È&D‘¨÷ 'fø;ıT‘¨, 'fØı-÷ 'khØnT‘¨, 'phø;-
T‘¨). L'accento americano è meno marcato per (‘¨) = (ø¨), ma più mar-
cato per (Ø) = (A) in sillaba caudata, tant'è vero che, come soluzione
meno marcata, ricorre a (O:) (se presente nell'inventario fonico, ma mol-
ti accenti nativi non-neutri, o mediatici, non hanno /O:/, tranne che
nella sequenza /O:≤/ (ø:<)): ('mø¨Dø¨, 'sø¨lø¨, ≠'khAm-ÈDø¨, 'khO;mÈ-÷
'fO;ıTø¨, ≠'fAı-÷ 'khO;nTø¨, ≠'khAn-, -n{[}ø¨÷ 'phø;<Tø¨).

L'accento anglofono meno marcato ricorre a /o, O/ = (ø{:}): ('mø;Dø,
'sø;lø, 'khø;mÈDø, 'fø;ıTø, 'khø;nTø, 'phø;Tø/'phø;<Tø), comunque, sen-
za distinguere i due fonemi italiani neutri. Generalmente, i parlanti
evitano realizzazioni molto marcate come /OU/ = (@+, @T, åP, åT, åX,
ÖT, ÖP), o abbastanza marcate come /OU/ = (∏U, OU, øU), giacché sono
parecchio lontane dal fono cui mirano. In Canada e nell'accento ameri-
cano Nero, abbiamo /OU/ = (oU). Nella û 1.1.2, collochiamo solo (OU,
ou).

Più che a realizzazioni associate al fonema inglese /OU/, didattica-
mente, è più conveniente ricorrere ai fonemi inglesi /O:, Ø/, specie quan-
do si realizzino in modo simile ai foni italiani neutri. Per esempio, ne-
gli accenti australi abbiamo /O:, Ø/ = (o:, O) (con piccole complicazioni
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dovute a oscillazioni dittongali); quindi, basterebbe ricollegarli ai fo-
nemi italiani, per puntare alla distinzione dell'italiano neutro fra /o,
O/. Negli accenti del Nord dell'Inghilterra (come pure, ancora, in par-
ti del Sud degli Stati Uniti), abbiamo qualcosa di simile, compresa la
distinzione fra mourning /'mOÈ≤nI˙/ ('moon¤˙, 'moÈn¤˙) e morning
/'mO:≤nI˙/ ('mOøn¤˙) (anche con altre realizzazioni). Oltre a /O:/ = (O:),
nell'Inghilterra nordorientale abbiamo /OU/ = (oP), e in Scozia, /OU/ =
(oo); nel Galles, si può avere /O:/ = (ØO), /OU/ = (Po). Questi possono
servire come punti di partenza.

Il fonema italiano /u/, nell'accento tipico, si realizza come (¯u) (in
sillaba non-caudata; con (Uu), nell'accento americano, che ha (j¯u), co-
me il britannico) e (¨) (in sillaba caudata): tu˚ più˚ gusti /'tu, 'pju, 'gus-
ti/ ('tu, 'pju, 'gus:ti) = ('Th¯;u, 'ThU;u÷ 'phj¯;u÷ 'g¨sTi). Una variante me-
no marcata è (uu); mentre, fra le più marcate, troviamo: (%%, T%, ¢%,
¢¯, È¯, ¨u); però, queste non sono evitate, come invece quelle di o, per-
ché i parlanti raramente si rendono conto che i loro timbri sono (mol-
to) diversi da quello dell'italiano neutro (tant'è vero che anche molti
fonetisti anglofoni "professionisti&, quando devono esemplificare il fo-
no della "vocale cardinale& u‚ciale (u), si limitano a riprodurre la lo-
ro personale e regionale realizzazione del fonema inglese /Uu/, senza
rendersi conto di quante di‡erenze ci siano).

Comunque, nell'accento inglese meno marcato dell'italiano (maga-
ri ottenuto partendo dallo spagnolo, appreso prima), un buon nume-
ro d'anglofoni riesce a produrre cinque vocoidi, (i, ™, a, ø, u), privi di
distinzione sistematica fra /e, E÷ o, O/, ma simili a quelli d'un numero
non trascurabile d'italofoni, sebbene (™, ø) accentati siano regionali.
Certi riescono anche a usare una struttura cronetica (di durata) "simile&
a quella italiana neutra (che ha ('é:˘, 'éò, 'é0:˘)), presentando ('éé˘, 'ééò,
'é0˘) (con sdoppiamenti, o con dittongamenti monocromatici, più che
allungamenti), la cui di‡erenza più evidente sta nella brevità dell'ele-
mento consonantico, oppure, più regionalmente, ('éé0˘) (allungando
in modo non-neutro l'elemento vocalico, ma pur sempre condiviso con
non pochi italofoni nativi, pur se regionali, che presentano ('é;0˘) o
('éé0˘)).

Per quanto riguarda le V non-accentate, l'accento tipico degli an-
glofoni mantiene una forte tendenza alla riduzione, anche con qualche
caduta (come avviene, regolarmente, in inglese, in e‡etti). Infatti, nel-
la pronuncia delle lingue straniere, le sillabe non-accentate sono sem-
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pre le più trascurate; e l'anglofono punta alla riduzione ed eliminazio-
ne anche in italiano, mentre l'italofono procede nel modo opposto,
mantenendo distinti i vari timbri anche nelle sillabe non-accentate. In
italiano (e nell'inglese degl'italofoni), generalmente, un computer è un
(kom'pju:t™R) invece che un (khûm'phj¯UTå) o, all'americana, (khû-

m'phj¯Um≥); parallelamente, in inglese (e nell'italiano degli anglofoni)
si ha toccata (Thû'khA;Tå, ≠-A;), o (Thû'khA;[√, ≠-A;), invece di (tok'ka:ta)
(addirittura con (≠-È), se non seguìta da pausa, come anche per compu-
ter, nelle stessa situazione, in pronuncia britannica).

Vediamo, quindi, alcuni esempi (per semplicità, dati solo in pro-
nuncia britannica): catastrofe˚ ripetere˚ contemporaneamente /ka'tastro-
fe, ri'pEtere, kontemporanea'mente/ (ka'tas:tRofe, Ri'pE:teRe, kon&tempo-
&Ranea'mente) = (≠khû'Thπs˛>Èfi, -A;s˛>È&f™I, ±-ås˛>Èf™÷ ≠>¤'ph™˛ˇi, -TÈ&>™I,
±>Ii'ph™TÈ&>™÷ ≠khó&T™mp>ÈniÈ'm™nTi, -pÈ&>A;niÈ'm™n&T™I, ±khûn&T™mpÈ&>A;-
n™IÈ'm™nT™). Nella pronuncia all'americana (e all'irlandese), un /o/ pre-
accentuale reso come (A) è molto marcato, perché estremamente diver-
so dalla pronuncia italiana che ci s'aspetta: compiuto˚ ospedaliero /kom-
'pjuto, ospeda'ljEro/ (kom'pju:tø, &ospeda'ljE:Ro), ≠≠(khAm'phjUu[ø¨, &As-
pÈDÈli'™<ø¨).

Per quanto riguarda le V finali di parola non-accentate, abbiamo: /iò/
(±i, Ii, ≠¤) (con altre varianti più marcate, (≠≠Ù, ≠≠¤i, ≠≠¢i, ≠≠ÈÛ)), /eò/ (±™,
™I, ≠i), /aò/ (±a, å/√, ≠A;), /oò/ (±ø, ‘¨/ø¨) (e il non autoctono /uò/ (±u,
¯u/Uu), varianti marcate, come (≠≠¨, ≠≠P, ≠≠¨u, ≠≠¢%, ≠≠È¯)): vini˚ rete˚
lite˚ lana˚ basco˚ disco˚ Quartu /'vini, 'rete, 'lite, 'lana, 'basko, 'disko, 'kwar-
tu/ ('vi:ni, 're:te, 'li:t™, 'la:na, 'bas:ko, 'dis:kø, 'kwar:tu) = (±'vIini, -Ii, ≠-¤÷
±'>™T™, -™I, ≠-i÷ 'lIiT™, -™I, ≠-i÷ ±'la;na, 'lånå, 'l√n√, ≠'lA;nA;÷ ±'baskø, 'båsk‘¨,
'b√skø¨, 'bA;s-÷ ±'Diskø, 'D¤sk‘¨, -ø¨÷ ±'khwaRTu, 'khwA;T¯u, -A;<TUu) Â.

Nell'accento inglese marcato, le V iniziali sono frequentissimamen-
te precedute da (ö), magari meno forte, che segnamo con (,): un altro˚
abita˚ elementi /u'naltro, 'abita, ele'menti/ (u'nal:tRo, 'a:bita, &ele'men:ti)
= (,¨n',å¯˛>‘¨, -',√ıT<ø¨÷ ',A;b¤Tå, -√÷ &,™lÈ'm™nTi, -n{[}i). Nell'accento me-
no marcato, la ricorrenza è decisamente ridotta, sebbene non completa-
mente annullata.

Rese vocaliche che seguano regole ortografiche inglesi, ovviamente,
sono molto marcate, come falco˚ squadra˚ binario˚ concerti /'falko, s'kwa-
dra, bi'narjo, kon'cErti/ ('fal:ko, s'kwa:dRa, bi'na:Rjo, ko~'cEr:ti), ≠≠('fø;ı-
k‘¨, 'fO;ıkø¨, 'skwØÃ->å, 'skwO;D<√÷ b¤'n™‘>i&‘¨, bÈ'n™<i&ø¨÷ khû~'ch‘;Ti,
khØ~-, -™‘Ti, -'ch≥;[i, khA~-).
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Ora, consideriamo i dittonghi italiani lessicali (senza considerare qui
quelli che si producono combinando parole nelle frasi) e anche quelli
più che legittimi, che la grammatica tradizionale continua a conside-
rare "iati& per motivi tutt'altro che fonici, ma semplicemente grafici e
morfologici, pur chiamandoli "suoni vocalici&. Assurdamente, la gram-
matica definisce "dittonghi& anche le sequenze /jé, wé/, che di voca-
lico hanno solo il secondo elemento, giacché (j, w) sono consonantici
a tutti gli e‡etti, nonostante la loro "vocalicità& puramente grafemica:
piede˚ vuole /'pjEde, 'vwOle/ ('pjE:de, 'vwO:le).

Quindi, i dittonghi italiani più regolari (e riconosciuti) sono /ei, Ei,
ai, au, Oi, oi/; meno frequenti /eu, Eu/; gli altri, più o meno frequenti
(ma tutti misconosciuti) sono /ie, ia, io÷ ea, eo÷ Ee, Ea, Eo÷ ae, ao÷ Oa,
Oo÷ oe, Oe÷ ue, ua, uo/.

La resa inglese è /ei, Ei/ = /EI/ (™I), /ai/ = /aE/ (aÙ), /au/ = /aO/ (aÖ),
/Oi, oi/ = /OE/ (øÙ): quei˚ sei˚ mai˚ pausa˚ poi˚ noi /'kwei, 'sEi, 'mai, 'pau-
za, 'pOi, 'noi/ ('kwe;i, 'sE;i, 'ma;i, 'pa;uza, 'pO;i, 'no;i) = ('khw™;I, 's™;I÷ 'ma;Ù÷
'phaÖzå÷ 'phø;Ù, 'nø;Ù). Quando /eu, Eu/ non sono resi (secondo le re-
gole ortografiche dell'inglese) come, per esempio, eufonico˚ euro /eu'fO-
niko, 'Euro/ (eu'fO:niko, 'E;uRo) = (j¨'fØn¤&k‘¨, 'j¨È>‘¨), passano, a (™‘-
'fØn¤&k‘¨, ±™¨'-÷ '™‘>‘¨, ±'™¨-), sebbene raramente.

Per gli altri, abbiamo spie˚ spia˚ spio˚ laurea˚ laureo˚ ebree˚ ebrea˚ ebreo˚
ritrae˚ Paolo˚ boe˚ boa˚ zoo˚ aloe˚ sue˚ sua˚ suo /s'pie, -a, -o÷ 'laurea, -o÷ e-
'brEe, -a, -o÷ ri'trae÷ 'paolo÷ 'bOe, -a÷ 'QOo÷ 'aloe÷ 'sue, -a, -o/ (s'pi;™, -;a, -;ø÷
'la;uRea, -o÷ e'brE;e, -;a, -;o÷ ri'tra;e÷ 'pa;olo÷ 'bO;e, -;a÷ 'QO;o÷ 'a:loe÷ 'su;™, -;a,
-;ø) = ('spIi&™I, ±-Ii™÷ -Iiå, ≠-¤;å÷ -Ii&‘¨÷ 'laÖ>iå÷ -i&‘¨÷ ™'b>™I&™I, -™Iå, -™I&‘¨÷
>¤'˛h>a;Ù÷ 'phaÖl‘¨÷ 'bø;Ù÷ 'b‘¨å, ±'bø;å÷ '{d}z‘¨&‘¨, '{d}zø:÷ 'A;l‘¨&™I, ≠-lû-

&w™I÷ 's¯u&™I÷ 's¯uå, ≠'s¨;å÷ 's¯u‘¨). Queste trascrizioni (solo di tipo bri-
tannico, per non allungarle troppo) potrebbero indurre a pensare che
davvero, anche in italiano, questi non siano dei semplici dittonghi; pe-
rò, l'unica evidenza e‡ettiva è che la struttura dell'inglese è molto di-
versa da quella dell'italiano.

Nel caso di (veri) iati con /a'e, a'E/, l'accento tipico presenta il passag-
gio a (aÙ'™): maestra˚ paese /ma'Estra, pa'eze/ (ma'Es:tRa, pa'e:ze) = (maÙ-
'™s˛>å, phaÙ'™I&z™I, ≠-'™Isi, ±-'™z™).



Consonanti

I N hanno (n=0) e non c'è distinzione fra /nj, N/, generalmente, con
('nj, ~'j) (ma anche (~, ~j)): banca˚ Sonia˚ bagno /'banka, 'sOnja, 'baNNo/
('ba˙:ka, 'sO:nja, 'baN:No) = ('bå˙kå, 's‘¨njå÷ 'bA;nj‘¨, ±'bå~-j‘¨, ≠'bA;ni-
&‘¨). Gli anglofoni sono piuttosto convinti che non ci sia di‡erenza fra
(N, NN) e le loro realizzazioni indicate sopra, tant'è vero che, per indica-
re il suono del nasale in bagno (o spagnolo baño, o francese agneau),
inevitabilmente forniscono l'esempio di onion /'√njÈn/ ('å~-jÈn), dicen-
do che sono… uguali. Per /Ni/, troviamo = (ni) (con le varianti possibi-
li viste per /iò/), oppure, nell'accento meno marcato, (±~-i): ogni /'oN-
Ni/ ('oN:Ni) = ('‘¨ni, 'ø¨ni, ±'ø;~-i). 

Gli occlusivi non-sonori sono tipicamente "aspirati& (realizzati, cioè,
come una sequenza d'occlusivo + l'approssimante laringale non-sonoro
(h)), all'inizio di sillaba accentata e anche dopo pausa, pure in sillaba
non-accentata: patate /pa'tate/ (pa'ta:te) = (phÈ'ThA;T™I); osserviamo che,
in casi come respect˚ stake /<¢'spEkt, 'stEIk/ (>¤'sp™kT, <È-÷ 'sT™Ik), /s/ fa sil-
laba coll'occlusivo seguente, che, perciò, non è più iniziale di sillaba,
e, quindi, non più "aspirato&, nemmeno in italiano: rispetto˚ sta /ris'pEt-
to, s'ta/ (Ris'pEt:to, s'ta) = (>¤'sp™T‘¨, <È'sp™[ø¨÷ 'sTA:).

Però, in inglese, /t, d/ sono alveolari, (T, D), non dentali, come in ita-
liano, (t, d): data /'data/ ('da:ta) = ('DA;Tå, -[√, ≠-A;). Ma gli anglofoni
non se ne rendono conto (come, d'altra parte, gl'italofoni non s'ac-
corgono della stessa di‡erenza, in termini inversi). Inoltre, nella pro-
nuncia britannica e nelle altre che hanno un r inglese postalveolare (:
australiana, neozelandese e –generalmente– negli accenti americani che
non pronunciano l'r davanti a C o a pausa, cioè quelli del Sud costie-
ro e del New England), per assimilazione, le sequenze /tr, dr/ si realiz-
zano come postalveolari: treno˚ Andrea /'trEno, an'drEa/ ('trE:no, an'drE;a)
= ('˛h>™In‘¨, 'Th<™Inø¨÷ öåN'Ã>™Iå, ö√n'd<™I√, ≠öπ-). In molti accenti in-
glesi, soprattutto mediatici o regionali, le sequenze /tr, dr/ s'articolano
come (c>, G<÷ c<, G<); perciò, anche in italiano, si può sentire ('ch>™I-
n‘¨, 'ch<™Inø¨÷ öå~'G>™Iå, ö√~'G<™I√, ≠öπ-).

In molti accenti inglesi, compreso il neutro americano, /t/, nel con-
testo /é’té, én’té, é<’té, él’té/ (con alcune eccezioni, cioè il diafone-
ma /ù/), s'articola come un vibratile alveolare sonoro, ([) (che può an-
che cadere dopo /n/): Betty˚ thirty˚ faulty˚ wanted /'bEùi, '†È:≤ùi, 'fO:lùi,
'wO:nù¢d/ ('b™[i, '†≥;[i, 'fO;ı[i, 'wO;n{[}Èfl). Lo stesso può capitare nella pro-
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nuncia dell'italiano: tutti˚ forte˚ alto˚ tanti /'tutti, 'fOrte, 'alto, 'tanti/
('tut:ti, 'fOr:te, 'al:to, 'tan:ti) = ('Th¯uTi, -[i÷ 'fø;T™I, -<[™I÷ 'öåıT‘¨, 'ö√ı[ø¨,
≠'öπı-÷ 'tånTi, 'th√n[i, -√ni, ≠'Thπn-).

Dopo pausa, in certi accenti inglesi, /b, d, g/, sono (parzialmente)
desonorizzati, (Ê, fl, â): bee˚ day˚ guy /'bIi, 'dEI, 'gaE/ ('bI;i, 'Ê-÷ 'D™;I, 'fl-÷
'ga;Ù, 'â-) (lo stesso succede per /G/ e, meno sistematicamente, anche
per /v, z/, che, però, indichiamo solo qui); quindi, anche in italiano si
può avere questa caratteristica: bene˚ due˚ gru /'bEne, 'due, 'gru/ ('bE:ne,
'du;™, 'gru) = ('b™In™I, 'Ê-÷ 'D¯u™I, 'DUu-, 'fl-÷ 'g>¯;u, 'g<U;u, 'â-).

Gli occlu-costrittivi dentali italiani, /q, Q/, vengono realizzati trami-
te le sequenze, (ts, dz) (che troviamo, per esempio, in hats˚ heads /'hπts,
'hEdz/ ('hπts, 'h™;dΩ)), con (ths) nei contesti d'"aspirazione& degli occlu-
sivi; oppure, nell'accento marcato, troviamo i semplici costrittivi; c'è
una certa oscillazione di sonorità (dovuta anche all'ambiguità del grafe-
ma unico, z), specie all'inizio di parola, mentre è alquanto frequente il
passaggio /nq/ = (ndz) (sebbene sia vero anche il contrario), come pu-
re /òQ/ = (≠ts, ≠s, ≠z), /-q-/ = (dz, z, s): pizza˚ zona˚ senza /'piqqa, 'QOna,
'sEnqa/ ('piq:qa, 'QO:na, 'sEn:qa) = ('phIitså, -√, ≠-dz-, ≠-s-, ≠-z-÷ 'dz‘¨nå,
≠'ths-, ≠'s-, ≠'z-, -ø¨n√÷ 's™ntså, ≠-nså, ≠-ndzå, ≠-nzå, -√).

Per /c, G/, non ci sono grossi problemi, a parte l'"aspirazione& del
non-sonoro e l'eventuale desonorizzazione pospausale del sonoro: ce-
na˚ gita /'cena, 'Gita/ ('ce:na, 'Gi:ta) = ('ch™Inå, -√÷ 'GIiTå, -[√, 'ä-, ≠-A;)
(e il possibile impiego in /tr, dr/, indicato sopra).

I costrittivi labiodentali, /f, v/, non hanno peculiarità. Per /z/ po-
svocalico, è piuttosto frequente la resa non-sonora (ma l'oscillazione è
più che possibile, data anche l'ambiguità del grafema unico s): fasi /'fa-
zi/ ('fa:zi) = ('fA;si, ±-zi). A seconda che, nell'accento dell'anglofono, lo
stesso cambio sia abituale o no, nelle sequenze /ns, ls/, si può avere, più
o meno spesso, la resa (nts, ıts) (o (]ts, lts)), compreso /rs/ = (<ts) (o
(Rts)), negli accenti "ròtici& che pronunciano l'r davanti a C o pausa:
penso˚ pulsa˚ orsi /'pEnso, 'pulsa, 'orsi/ ('pEn:so, 'pul:sa, 'or:si) = ('ph™ns‘¨,
-nts-, -ø¨÷ 'ph¨ıså, -ıts-, -√÷ 'öø;si, 'öø;<si, -<tsi). L'italiano centrale e, spes-
so, quello meridionale hanno /ns, rs, ls/ = ≠(nq÷ rq, Rq÷ lq).

Le sequenze /z'ù, z'Ê/ sono rese sistematicamente come ('sù, 'sÊ) (tran-
ne che nell'accento meno marcato): smetto˚ sbatto /z'metto, z'batto/
(z'met:to, z'bat:to) = ('sm™T‘¨, -[ø¨÷ 'sbåT‘¨, -√[ø¨, ≠'sbπ-). Esattamente
l'opposto succede nell'inglese degl'italofoni, per slip˚ snap /'slIp, 'snπp/
('sl¤p, 'snπp), con *(z'lip:È, z'nEp:È).
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Di /S/, segnaliamo la brevità e la frequenza dell'inserimento d'un (j)
per l'i grafica: coscia /'kOSSa/ ('kOS:Sa) = ('kh‘¨Sjå, -ø¨Sj√, 'khØSjå, ≠-A-).

Gli approssimanti, /j, w/, in inglese sono sentiti come elementi pu-
ramente consonantici (secondo la reltà fonetica, in e‡etti), però la lo-
ro fonotassi è più limitata in inglese che in italiano; perciò, spesso, le
sequenze italiane /0jé, 0wé/ sono rese come (0i'é, 0u'é): piani˚ guan-
ti /'pjani, 'gwanti/ ('pja:ni, 'gwan:ti) = ('phjA;ni, phi'A;-÷ 'gwånTi, -√n{[}i,
g¯'-, ≠-πn-).

Passando al fonema italiano /r/, osserviamo sùbito che, invece del
vibrante (r), e vibrato (R), alveolari (sonori), l'inglese britannico neu-
tro ha un'articolazione postalveolare (>), mentre, l'inglese americano
neutro l'ha (postalveo)prevelare (<). Entrambe hanno una certa coar-
ticolazione bilabiale, che produce un po' d'arrotondamento simulta-
neo, e anche una considerevole contrazione laterale della massa lin-
guale (molto più evidente nel caso dei contoidi laterali come (l, ı, L),
per i quali c'è anche un contatto in un punto centrale della volta pa-
latale), che fa allontanare i lati della lingua stessa dalle parti laterali del-
le arcate dentali: rarity /'<EÈ<Èùi/ ('>™‘>ÈTi)b ('<™<È[i)a.

Qui, è necessaria una breve parentesi terminologica e simbologica,
giacché l'IPA u‚ciale persite nel definire, ascientificamente, "retrofles-
sa& l'articolazione postalveolare, (>) (che, nel nostro alfabeto canIPA,
indica la tipica realizzazione dell'inglese britannico). D'altra parte, l'IPA
u‚ciale (o uƒIPA) continua a scambiare i due simboli (>, <), perché at-
tribuisce (<) al britannico e (>) all'americano, sostenendo –giustamen-
te– che l'r americano è articolato più posteriormente di quello britan-
nico, senza però rendersi conto (come è già stato dimostrato, da oltre
50 anni, con radiografie e con dati acustici), che per quello britanni-
co, (>), l'apice della lingua si porta vicino alla zona postalveolare, men-
tre, per quello americano, (<), è il medio-dorso della lingua che s'avvici-
na alla zona prevelare (con un leggero sollevamento dell'apice verso la
zona postalveolare, come conseguenza inevitabile della contrazione lin-
guale).

Il tipico accento "non-rotico&, come il britannico neutro, articola
l'/r/ solo davanti a V fonica, mentre quello "rotico&, come l'americano
neutro, la mantiene in tutti i contesti: raro˚ credo˚ treni˚ parto˚ parlo˚
forse /'raro, 'kredo, 'trEni, 'parto, 'parlo, 'forse/ ('ra:Ro, 'kre:do, 'trE:ni,
'par:to, 'par:lo, 'for:se) = ('>A;>‘¨, 'kh>™ID‘¨, 'Th>™Ini, 'phA;T‘¨, 'phA;l‘¨,
'fø;s™I)b, ('<™<ø¨, 'kh<™IDø¨, 'Th<™Ini, 'phA;<[ø¨, 'phA;<lø¨, 'fø;<s™I)a. Nel-
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l'accento meno marcato d'italiano, troviamo (R, r÷ R, 5), come risulta-
to dell'impegno per evitare un'r troppo inglese, che l'anglofono può
recuperare dall'ascolto televisivo d'accenti scozzesi o ispanici.

Il tipico accento scozzese dell'inglese ha il vibrato alveolare, (R) (non
il vibrante, (r), di tante "descrizioni&), in tutti contesti; mentre, gli al-
tri accenti "rotici&, generalmente, hanno gli approssimanti (<, <), o i
semi-approssimanti (‰, ≈) ((è) indica uvularizzazione); d'altra parte, un
accento meno marcato d'inglese scozzese presenta (‰). Certi anglofoni
usano un (>) con uvularizzazione, (˛) (specie in Nuova Zelanda).

Nel desiderio di produrre un /r/ (r, R) alveolare adeguato, a volte, cà-
pita di sentire un'articolazione troppo forte, come (r) anche per il pre-
visto (R) (in sillaba non-accentata), oppure (r:) (soprattutto se iniziale
di parola, magari per imitazione dello spagnolo che e‡ettivamente ha
(r:) e (Rr:))). In spagnolo troviamo: (la) radio˚ (la) radiogra˙a /{laR}'r:ad-
jo, {laR}r:adjogRa'fia/ ({laR}'r:a;ƒjo, {laR}&r:aƒjoŸRa'fia), mentre, in italiano
si ha: (la) radio˚ (la) radiografia /{la}'radjo, {la}radjogra'fia/ ({la}'ra:djo,
{la}&RadjogRa'fi;a); nell'accento inglese: radio ('>A;Di&‘¨, '<A;Di&ø¨, ±'RA;-,
≠'r:A;-). Specie fra gli anglofoni "non-rotici&, può capitare di sentire an-
che (é“˘0é): per lo zelo di non tralasciare l'r, la si fa più energica, cioè
intensa (o "sillabica&): partito /par'tito/ (paR'ti:tø) = (≠phA“'ThIiT‘¨).

Come abbiamo già detto, le sequenze /tr, dr/, oltre a un'articolazio-
ne meno marcata, e scozzese, (TR, DR), possono presentare, anche in italia-
no, le pronunce marcate (˛>, Ã>) (più tipica degli accenti "non-rotici&),
o (c<, c>÷ G<, G>) (più tipica d'accenti mediatici o "semplificati&): tre
/'tre/ ('tre) = (±'ThR™;I, 'Th<-, '˛h>-, 'ch<-, 'ch>-).

Nella pronuncia neutra, il fonema inglese /l/ ha due importanti tas-
sofoni (o allofoni combinatori, o varianti contestuali), oltre a un ter-
zo, d'impiego più limitato. Davanti a V (o davanti a /j/ tautosillabico),
abbiamo /l/ = (l) (alveolare): light˚ lute /'laEt, 'l{j}Uut/ ('laÙT, 'lj¯uT, 'l¯uT,
'lUuT). Davanti a C (o davanti a pausa), troviamo /l/ = (ı) (alveolare vela-
rizzato, o alveovelare): fill˚ fills /'fIl{z}/ ('f¤ı:{Ω}). Infine, davanti a /j/ etero-
sillabico, incontriamo /l/ = (¬) (prepalatale, per assimilazione a (j), che
è palatale): value /'vπlju/ ('vπ¬-j¯u).

L'accento mediatico americano, ha (l) = (]) (semi-velarizzato; se più
marcato, anche (l) = (ı)), pure per (lj), ma (¬-j) = (ı-j). Lo stesso hanno
certi accenti regionali, soprattutto americani e scozzesi. Gli accenti ir-
landesi hanno (ı) = (l); mentre, parecchi altri presentano (ı) = (ù, ))
(semi-laterali, cioè senza contatto con la volta palatale: rispettivamen-



te, alveovelare e velare; anche con eventuale arrotondamento labiale,
(§, 7)). I semilaterali alveovelari sono più tipici dell'Inghilterra meri-
dionale, della Nuova Zelanda e di parti settentrionali e occidentali del
Nordamerica; mentre, i semilaterali velari sono più tipici del Sud de-
gli Stati Uniti e dell'accento americano Nero.

Nell'accento italiano tipico degli anglofoni, non si distingue fra /lj,
L/, generalmente, con ('lj, ¬'j) (ma anche (¬, ¬j, li, ≠j); e con /Li˘/ = (li,
±¬i), più alcune varianti per /iò/): palio˚ paglia˚ pigliata˚ figli /'paljo, 'paL-
La, piL'Lata, 'fiLLi/ ('pa:ljo, 'paL:La, piL'La:ta, 'fiL:Li) = ('phA;lj‘¨, -li&‘¨,
≠'phA;j‘¨, -ø¨÷ 'phA;ljå, ≠-A;jå, -√÷ ph¤¬'jA;tå, phIi'j-, -[√÷ 'fIili, ±-¬i). Come
per /N/, di solito, gli anglofoni credono che il loro million /'mIljÈn/
('m¤¬-jÈn) corrisponda perfettamente a /L, LL/ italiano, anche qualora
lo pronuncino ('m¤jÈn).

L'accento italiano degli anglofoni meno marcato presenta /l/ = (l),
in tutti i contesti (anche se con oscillazioni verso le articolazioni tipi-
che dei singoli accenti nativi, inclusi i neutri).

Strutture e testo

La geminazione lessicale è di‚cilmente rispettata, tranne che nel-
l'accento meno marcato (ma con oscillazioni): a‚ttassi /affit'tassi/ (&af-
fit'tas:si) = (&öåf¤'ThA;si, &ö√-, ≠&öπ-); d'altra parte, invece di ('é:0é), càpi-
ta di sentire ('é0:˘é, 'é0˘0é) (con un vocoide accentato breve, ma col
contoide che lo segue allungato): sani˚ basilica /'sani, ba'zilika/ ('sa:ni,
ba'zi:lika) = ('sA;ni, ≠'sån:i, 's√-, ≠'sπ-÷ bÈ'z¤l:¤kå, -ûk√).

A volte, specie in Gran Bretagna, troviamo ('éö=é), anche con (p, t,
k÷ q, c) italiani, che divengono (öp, öT, ök÷ öts, öc), dando l'impressio-
ne d'una specie dall'allungamento, quasi come nella geminazione e‡et-
tiva detto /'detto/ ('det:to) = ('D™T‘¨, 'D™öT-, 'D™[ø¨).

L'autogeminazione e la cogeminazione sono ancora più rare, tranne
che nell'accento meno marcato, favorito dall'imitazione di buoni mo-
delli (pur con oscillazioni frequenti).

Per l'intonazione, la û 1.1.1 mostra le strutture neutre britannica e
americana. La û 1.1.2 aggiunge alcune altre strutture più locali. Altri
accenti, non indicati esplicitamente, possono assomigliare a quelli indi-
cati, neutri o no. Gl'incisi, che in italiano sono generalmente bassi an-
che dopo tonia non conclusiva, in inglese (e nelle altre lingue germani-
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û 1.1.3.  Fonosintesi dell'accento "inglese&: varianti d'intonazione.

am. nero

canad.

austr.

neozel.

scozz.

irl. nord

gallese

br. s-w.

irl. (sud)

/÷/ (2 è 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 Ì 2 2)/ / (2 2 6 2 2 6 2 2 6 2)

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ì 2 2)/ / (2 2 ' 2 3 ' 2 3 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 6 2 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ì 2 2)/ / (2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 Ç 2 3) /?/ (2 Ç 2 1 1)/ / (2 2 ' 2 2 ç 2 2 ç 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

cornico

/÷/ (2 6 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

br. nord

br. centr.

/÷/  (2 Ì 2 2)/./  (2 ' 2 3) /?/  (2 ' 1 2)/ /  (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)



che), invece, sono medi: Entra, presto, e chiudi la porta /'entra, ì'prEsto,œ
ek'kjudi la'pOrta./ ('en:tRa2 ì'prEs:to2œ ek'kju;di la'pOr:ta23) = ('ö™N˛>È2 ‘'ph>™s-
T‘¨2’ ö™I'khj¯uDi lÈ'phø;Tå3 3')b, ('ö™nT<È2 ‘'ph<™sTø¨2’ ö™I'khj¯uDi lÈ'phø;<-
T√23)a.

Per il testo, diamo le cinque versioni seguenti: accento britannico e
americano, rispettivamente, meno marcati e più marcati, e l'accento
scozzese. Le versioni più marcate, in realtà, potrebberlo esserlo ancora
di più, aggiungendo ('π0), per entrambe, oltre a (öp, öT, ök÷ öts, öc),
specie per quella britannica, e almeno (]é), per quella americana, nel-
la quale abbiamo già messo la nasalizzazione dei V in sillaba caudata in
N. Di contro, le versioni meno marcate potrebbero esser più attenua-
te, introducendo almeno alcune geminazioni lessicali e modificando
qualche (È) in V più periferici.

Versione britannica (più) marcata\ (s¤&b¤sT¤5chA;vÈ&n‘¨2 ‘ö¨~'Gø;n‘¨2’|
ö¤ı5v™nT‘¨ D¤&˛>åmÈn'ThA;nå2| ö™Iı's‘¨l™I3 3 ì5l¯un‘¨2 &p>™ITÈn'D™nD‘¨ Di&ö™s-
È'phj¯u 'fø;T™I2 D™ı'öA;¯˛>‘¨23œ &khwA;nD‘¨5vIiDÈ&>‘¨ ö¨Mvi&åGÈ'Thø;>™I23
&k™IvÈ5nIivÈ ö¤'nA;ntsi2 öÈ5vØıT‘¨ &n™ımÈn'Th™l‘¨23| öIi&D¯u™Il¤T¤'gA;nTi32 DÈ-
'chIisÈ>‘¨2 ìöÈ'lø;>å2œ &k™IsÈ&>™b™I5sTA;T‘¨ &pj¯u'fø;T™I32| khIi&fØs™I>i¯u'SIiT‘¨2
&öål¤5vA;>™I &ö¤ımÈn'Th™l‘¨2 &öåıvi&åGÈ'Thø;>™I3 3||

ö¤ı5v™nT‘¨ D¤&˛>åmÈn'ThA;nå2 &kØm¤~5ch‘;¨ öÈsÈ'fjA;>™I3 3 ì&kØMvi‘¨'l™n-
tså3 3œ| mÈ5phj¯u sÈ'fjA;vå32| 'phj¯u ö¤ıvi&åGÈ'Thø;>™I2 &sIis˛>¤~5G™IvÈ &n™ı-
mÈn'Th™l‘¨23\ 'ThA;nT‘¨2 ‘k™I&öålÈ'fIin™I32’ ö¤ı5phØvÈ>‘¨ 'v™nT‘¨2 DÈ5v™T™I
D¤'s¤sTÈ&>™I23 ìDÈı&s¯u‘¨p>È'phØz¤&T‘¨3 3œ|| ö¤ı's‘¨l™I2 ‘öÈ'lø;>å2’ &sIimÈ5s˛>‘;¨
n™ı'chj™l‘¨3 3| ö™I&p‘¨k‘¨'D‘¨p‘¨2 &ö¤ıvi&åGÈ'Thø;>™I32 ‘ &kh™IsÈn5ThIivÈ
'khA;ıD‘¨2’ ˚s¤'ThØıs™I3 3 ̊ &ö¤ımÈn'Th™l‘¨3 3| &ö™IlÈ&˛>åmÈn'ThA;nå32 &f¯ukû's˛>™T-
å2 ‘kû'sI;i2’| öÈ&>Iikû'n‘¨SÈ&>™I32 kh™öIı's‘¨l™I2\ &ö™>È'phj¯;u 'fø;T™I3 3 ìD¤'l™;I3 3œ||

¿Thi&ö™pjÈ'chj¯uTå21 ¿&låsTÈ>i'™lå2| ¿&låvÈli5A;m‘¨ >¤'ph™TÈ&>™I21|||)

Versione britannica (meno marcata)\ (s¤&bIisT¤5chåvÈ&nø;2 ‘¯u~'Gø;nø2’|
¤l5v™nTø D¤&TRåmøn'Thånå2| ™Il'sø;l™3 3 ì5l¯unø2 &pR™T™n'D™nDø Di&™sÈR™'phj¯u
'fø;T™2 D™'lålTRø23œ &khwånDø5vIiDÈ&Rø; ̄ uMvi&åGÈ'Thø;R™23 &k™vÈ5nIivÈ ¤'nånt-
si2 È5vølTø &n™lmån'Th™lø23| Ii&D¯u™l¤T¤'gånTi32 DÈ'chIizÈRø2 ìÈ'lø;Rå2œ &k™sÈ&R™b-
™5sTåTø &pj¯u'fø;T™32| khIi&føs™Ri¯u'SIiTø2 &ål¤5vå;R™ &¤lmån'Th™lø2 &ålvi&åGÈ-
'Thø;R™3 3||

¤l5v™nTø D¤&TRåmøn'Thånå2 &køm¤~5chø; åsÈ'fjåR™3 3 ì&køMvjø'l™ntså3 3œ|
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mÈ5phj¯u sÈ'fjåvå32| 'phj¯u ¤lvi&åGÈ'Thø;R™2 &sIisTR¤~5G™vÈ &n™lmån'Th™lø23\
'ThånTø2 ‘k™&ålÈ'fIin™32’ ¤l5phø;vÈRø 'v™nTø2 DÈ5v™T™ D¤'z¤sTÈ&R™23 ìDål&s¯uø-
pRÈ'phø;z¤&Tø3 3œ|| ¤l'sø;l™2 ‘È'lø;Rå2’ &sIimø5sTRø; n™l'chj™lø3 3| ™&pø;kø'Dø;pø2
&¤lvi&åGÈ'Thø;R™32 ‘&kh™s™n5ThIivÈ 'khålDø2’ ˚s¤'Thø;ls™3 3 ˚&¤lmån'Th™lø3 3| &™lÈ-
&TRåmøn'Thånå32 &f¯ukø'sTR™Tå2 ‘kû 'zIi2’| å&RIikû'nø;SÈ&R™32 kh™l'sø;l™2\ &™RÈ-
'phj¯u 'fø;T™3 3 ìD¤'l™;I3 3œ||

¿Thi&™pjÈ'chj¯uTå21 ¿&låsTÈRi'™lå2| ¿&låvÈli5åmø R¤'ph™TÈ&R™21|||)

Versione americana (più) marcata\ (sÈ&b¤sTÈ'chA;vÈ&nO2 ‘s~'Gø;<nø¨2’|
¤ı'v™n[[]ø¨ DÈ&T<√m'n'ThA;n√2| ™Iı'sø¨l™I23 ì'lUunø¨2 &p<™IT'n'D™nDø¨ Di&™s≥-
'phj¯u 'fø;<[™I2 D™ı'A;ıT<ø¨23œ &khw˙;nDø¨'vIiDÈ&<ø¨ sMvi&√GÈ'Thø;<™I23 &k™I-
vÈ'nIivÈ ¤'n˙;ntsi2 È'vO;ı[ø¨ &n™ım'n'Th™lø¨23| Ii&DUu™Il¤[È6g˙;n[[]i2 2 DÈ'chIi-
sÈ<ø¨2 ìÈ'lø;<√2œ &k™IsÈ&<™b™I'sTA;[ø¨ &pj¯u6fø;<[™I2 2| khIi&fO;s™I<iUu'SIi[ø¨2 &√lÈ-
'vA;<™I &¤ım'n'Th™lø¨2 &√ıvi&√GÈ'Thø;<™I23||

¤ı'v™n[[]ø¨ DÈ&T<√m'n'ThA;n√2 &kO;m'~'chø;¨ √sÈ'fjA;<™I23 ì&kÓ;MviÈ'l™n-
ts√23œ| mÈ'phj¯u sÈ6fjA;v√2 2| 'phj¯u ¤ıvi&√GÈ'Thø;<™I2 &sIisT<'~'G™IvÈ &n™ım'n-
'Th™lø¨23\ 'Th˙;n[[]ø¨2 ‘k™I&√lÈ6fIin™I2 2’ ¤ı'phO;vÈ<ø¨ 'v™n[[]ø¨2 DÈ'v™[™I DÈ-
's¤sTÈ&<™I23 ìDÈı&sUuÈp<È'phO;zÈ[&ø¨23œ|| ¤ı'sø¨l™I2 ‘È'lø;<√2’ &sIimÈ'sT<ø;¨ n™ı-
'chj™lø¨23| ™I&pø¨kø¨'Dø¨pø¨2 &¤ıvi&√GÈ6Thø;<™I2 2 ‘&kh™Is'n'ThIivÈ 'khA;ı-
Dø¨2’ ˚sÈ'ThO;ıs™I23 ̊ &¤ım'n'Th™lø¨23| &™IlÈ&T<√m'n6ThA;n√2 2 &fUukû'sT<™[√2 ‘kû-

'sI;i2’| √&<Iikû6nø¨SÈ&<™I2 2 kh™¤ı'sø¨l™I2\ &™<È'phj¯;u 'fø;<T™I23 ìDÈ'l™;I23œ||
¿Thi&™pjÈ•chj¯u[√21 ¿&l√sTÈ<i'™l√2| ¿&l√vÈli'A;mø¨ <È•ph™[È&<™I21|||)

Versione americana (meno marcata)\ (s¤&bIisTÈ'ch√vÈ&nO;2 ‘Uu~'Gø;RnO2’|
¤l'v™nTO D¤&TR√mOn'Th√n√2| ™Il'sO;l™23 ì'lUunO2 &pR™T™n'D™nDO Di&™s≥'phj¯u 'fø;R-
T™2 DÈ'l√lTRO23œ &khw√nDO'vIiDÈ&RO; UuMvi&√GÈ'Thø;R™23 &k™vÈ'nIivÈ ¤'n√ntsi2 È-
'vO;lTO &n™lm√n'Th™lO23| Ii&DUu™l¤T¤6g√nTi2 2 DÈ'chIizÈRO2 ìÈ'lø;R√2œ &k™sÈ&R™b™-
'sT√TO &pj¯u6fø;RT™2 2| khIi&fO;s™RiUu'SIiTO2 &√lÈ'v√;R™ &¤lm√n'Th™lO2 &√lvi&√GÈ'Thø;-
R™23||

¤l'v™nTO D¤&TR√mOn'Th√n√2 &kOm¤~'chO; √sÈ'fjA;R™23 ì&kO;MviO'l™nts√23œ| mÈ-
'phj¯u sÈ6fj√v√2 2| 'phj¯u ¤lvi&√GÈ'Thø;R™2 &sIisTR¤~'G™vÈ &n™lm√n'Th™lO23\
'Th√nTO2 ‘k™&√lÈ6fIin™2 2’ ¤l'phO;vÈRO 'v™nTO2 DÈ'v™T™ DÈ'z¤sTÈ&R™23 ìD√l&sUuOpRÈ-
'phO;zÈTO23œ|| ¤l'sO;l™2 ‘È'lø;R√2’ &sIimO'sTRO n™l'chj™lO23| ™&pO;kO'DO;pO2 &¤lvi&√GÈ-
6Thø;R™2 2 ‘ &kh™s™n'ThIivÈ 'kh√lDO2’ ˚sÈ'ThO;ls™23 ˚&¤lm√n'Th™lO23| &™lÈ&TR√mOn-
6Th√n√2 2 &fUukO'sTR™T√2 ‘kO'zIi2’| √&RIikû6nO;SÈ&R™2 2 kh™¤l'sO;l™2\ &™RÈ'phj¯u 'fø;RT™23



ìDÈ'l™;I23œ||
¿Thi&™pjÈ•chj¯uT√21 ¿&l√sTÈRi'™l√2| ¿&l√vÈli'√mO RÈ•ph™TÈ&R™21|||)

Versione scozzese\ (si&bÙsTÙ'cavÈno2 ‘%~'GoRno2’| Ùı'vEnTo DÙ&TRamOn'Ta-
n√2| eÙı'soıe23 ì'ı%no2 &pReTEn'DEnDo Di&EsÈR'pj%% 'fORTe2 DEı'aıTRo23œ &kwanDo'vi-
DÈRo %MvjaGÈ'ToRe23 &kevÈ'nivÈ Ù'nantsi2 a'vOıTo &nEıman'TEıo23| i&D%eıiTÙ-
'ganTi32 DÈ'cisÈRo2 ìa'ıoR√2œ &kesÈ&REbes'TaTo &pj%'fORTe32| ki&foseRi%'SiTo2 &aıe'va-
Re &Ùıman'TEıo2 &aıvjaGÈ'ToRe23||

Ùı'vEnTo DÙ&TRamOn'Tan√2 &komÙ~'cOO asÈ'fjaRe23 ì&koMvio'ıEnts√23œ| ma-
'pj%% sÈ'fjav√32| 'pj%% ÙıvjaGÈ'ToRe2 &sÙsTRÙ~'GevÈ &nEıman'TEıo23\ 'TanTo2 ‘ke-
&aıÈ'fine32’ Ùı'pOvÈRo 'vEnTo2 DÈ'vETe DÈ'sÙsTÈRe23 ìDaı&s%opRÈ'pOzÙTo23œ|| Ùı'soıe2
‘a'ıoR√2’ &sÙmOs'TROO nEı'cjEıo23| e&pOko'Dopo2 &ÙıvjaGÈ'ToRe32 ‘&kesEn'TivÈ 'kaı-
Do2’ ˚sÙ'TOıse23 ˚&Ùıman'TEıo23| &eıÈ&TRamOn'Tan√32 &f%kûs'TRET√2 ‘kû'sii2’| a&Rikû-

'noSÈRe32 keÙı'soıe2\ &ERÈ'pj%% 'fORTe23 ìDÙ'ıEi23œ||
¿Ti&EpjÈÌcj%T√2 2 ¿&ıasTÈRi'Eı√2| ¿&ıavÈıi'amo RÙÌpETÈRe2 2|||)
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Vocali

L'accento tedesco rende le V italiane usando i timbri dati nella û
1.2.1. In aggiunta, la û 1.2.2 mostra altri timbri che rappresentano rea-
lizzazioni corrispondenti a pronunce tedesche un po' diverse da quel-
la neutra della Germania. Nella û 1.2.3, poi, abbiamo indicato le tipi-
che realizzazioni vocaliche marcate dei territori dell'ex-Germania Est
(non esattamente di Berlino, che presenta, pure in tedesco, realizzazio-
ni più vicine, anche se non certo uguali, a quelle del tedesco u‚ciale
nordorientale, o settentrionale in genere). Infine, la û 1.2.4 mostra le
realizzazioni ancora più marcate, tipiche della Sassonia (con Lipsia e
Dresda), che colpiscono, per la loro peculiarità, anche parlando in tede-
sco.

Nell'accento derivato dal tedesco neutro, tranne che per /a/, tipica-
mente, in sillaba non-caudata, si hanno realizzazioni chiuse (e lunghe,
in sillaba accentata); mentre, in sillaba caudata, le realizzazioni sono
più aperte (e brevi, anche in sillaba accentata): vini˚ vene˚ bene˚ pata-
ta˚ cono˚ loro˚ futuro˚ visti˚ queste˚ teste˚ pasta˚ rospo˚ conto˚ fungo /'vi-
ni, 'vene, 'bEne, pa'tata, 'kOno, 'loro, fu'turo, 'visti, 'kweste, 'tEste, 'pasta,
'rOspo, 'konto, 'fungo/ ('vi:ni, 've:ne, 'bE:ne, pa'ta:ta, 'kO:no, 'lo:Ro, fu'tu:Rø,
'vis:ti, 'kwes:te, 'tEs:te, 'pas:ta, 'rOs:po, 'kon:to, 'fu˙:gø) = ('fi:ni, 'fe:n¢, 'Êe:-
n¢, pha'4ha:4a, 'kho:no, 'lo:ºo, fu'4hu:ºo, 'fIs4i, 'khvEs4¢, '4hEs4¢, 'phas4a,
'ºOspo, 'khOn4o, 'fU˙go). Esclusivamente in sillaba non-accentata, trovia-
mo: pretendere˚ prestanome˚ persone /pre'tEndere, prEsta'nome, per'so-
ne/ (pRe'tEn:deRe, &pR™sta'no:me, peR'so:ne) = (phºÈ'4hEn7Èº¢, &phº™s4a-
'no:m¢, ph…'zo:n¢, ph√-). In pronuncia meno marcata, per /’e˘/, possia-
mo avere (e, ™0): (phºe'4hEn7eºe, &phº™s4a'no:me, ph™‰'zo:ne).

»ÒÌ

1.2.
Accenti germanici:
Germania, Austria, Svizzera, Â
(tedesco)



Per i dittonghi, troviamo (® il secondo vocogramma della û 1.2.1):
quei˚ sei˚ mai, pausa˚ noi˚ poi˚ euro˚ Europa /'kwei, 'sEi, 'mai, 'pauza, 'noi,
'pOi, 'Euro, eu'rOpa/ ('kwe;i, 'sE;i, 'ma;i, 'pa;uza, 'no;i, 'pO;i, 'E;uRo, eu'rO:pa)
= ('khv™I, 'z™I, 'mae, 'phaoza, 'nOY, 'phOY, 'ö™Uºo, ö™U'ºo:pa). Non consi-
deriamo qui la pronuncia supermarcata (per puri motivi d'interferen-
za grafica, senza il minimo intervento fonetico) ('öOYºo, öøY'ºo:pa), giac-
ché viene ben presto risolta, come abbiamo mostrato nella trascrizio-
ne precedente.

Fra le varianti mostrate nella û 1.2.2, vediamo (ovviamente, per l'ita-
liano, risultano più convenienti ±(i0, u0) di (I0, U0); mentre, ≠(¤0,
¨0) lo sono decisamente meno): vini˚ visti˚ vene˚ teste˚ gara˚ mosto˚ lo-
ro˚ fusto˚ tubo /'vini, 'visti, 'vene, 'tEste, 'gara, 'mosto, 'loro, 'fusto, 'tubo/
('vi:ni, 'vis:ti, 've:ne, 'tEs:te, 'ga:Ra, 'mos:to, 'lo:Ro, 'fus:tø, 'tu:bø) = ('fiini,
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û 1.2.1.  Fonosintesi dell'accento "tedesco&.

/i/ ('i:˘, ’i˘, I0)

/e, E, ’e/ ('e:˘, 'E0, ±’e˘, ’™0) 
/’e˘/ (¢, È˘º, ºÈ, º¢ò)

/o, O, ’o/ ('o:˘, 'O0, ’o˘, ’ø0)

/a/ ('a:˘, ’a, a0)

/u/ ('u:˘, ’u˘, U0)

/’er˘/ (…, ≠√, ±È‰, ±±™‰)

/ai/ (ae)

/ei, Ei/ (™I)

/au/ (ao)

/eu, Eu/ (™U) {≠≠(OY)Â}

/oi, Oi/ (OY) 

m n n ~ ˙ 
p b 4 7{t  d} {t} k g

c|{fi|C|C} {w}{k} {∑|k}q|{ı|Ú} {Q|ï} 
f|{ƒ} v|{√}{6} {j}s|{∂} z|{d} ,S|{»|ë|S} Z|{«|ò|q} º 

ö 

j {é} ˜ {B} {V} ‰ 
{[} K

{R|r}-l {ı}R {R|5-ı|]|÷}

/÷/ (2 5 1 1)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 1 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)



'f¤i-÷ 'fis4i, 'f¤s-÷ 'feene, 'feÙ-÷ '4h™s4¢÷ 'âÅÅºÅ, 'âaaºa, 'âaå-, 'âaA-, 'âAAºA,
'âåAºå, 'âåå-÷ 'møs4o÷ 'looºo, 'loP-÷ 'fus4o, 'f¨s-÷ '4huubo, '4hUu-), ma non
segnamo, nemmeno nei vocogrammi, l'eventuali rese marcatissime con
vocoidi arrotondati, (Ø{Ø}, ù{∏}), giacché vengono sùbito evitate, tran-
ne che nelle pronunce locali di parole italiane non inserite in un conte-
so italiano, come Mare Adriatico ('ma:º¢ &öa7ºi'öa:4i&ko÷ ≠'mØØºÙ &{ö}Øtºi-
'{ö}ØØti&ko) (corrispondente a qualcosa come Beethoven, in un contesto
puramente italiano: /'be:tho:fó/ ('Êe:4&ho;fè) = (be'tO:ven$)). Per /’e˘/:
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û 1.2.2.  Fonosintesi dell'accento "tedesco&: varianti vocaliche.

/i/ ('ii˘)

/e, E/ (ee˘, eÙ˘, ™0) 
{/’e˘/ ≠(Ù, È, ‘, ‘˘º, 

É˘º, x˘º, ºÉ, ºx, º‘ò)}

/o, O/ (oo˘, oP˘, ø0)

/a/ (Å[Å], aå˘, 'aA˘,  
'A[A], å[A], å[å])

/u/ ('uu˘)

/ai/ (aÙ, aÉ)

/ei, Ei/ (ei)

/au/ (AP, Ao)

/eu, Eu/ (eu)

/oi, Oi/ (øI, øÙ, ø¤, øY, ø+) 

/i/ (≠'¤i˘, ±i0, ≠¤0) /u/ (≠'Uu˘, ±u0, ≠¨0)

/’er˘/ (≠x, ≠å, ≠∏, ≠≠a)

/ai/ (Åi, Åe, ÅÙ)
/au/ (å¯, åo, AÖ, åø)

/oi, Oi/ (oi, oÙ, ∏i, ∏I, ∏Ù) 



(phºÙ'4h™n7ÙºÙ, phºÈ'4h™n7‘ºÈ, ph‘'4hEn7xº‘÷ phx'zo:nÙ, -È, -‘, phå-,
pha-).

Per i dittonghi, con di‡erenze di pronuncia, mostriamo semplicemen-
te le molte realizzazioni riscontrate (visibili negli ultimi due vocogrammi
della û 1.2.2): (ei), (Åi, Åe, ÅÙ÷ aÙ, aÉ), (å¯, åo÷ AP, Ao, AÖ÷ åø), (∏i, ∏I,
∏Ù÷ øI, øÙ, ø¤, øY÷ oi, oÙ), (eu).

Ricordiamo, invece, che –tipicamente– le V iniziali di parola o di
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û 1.2.3.  Fonosintesi dell'accento marcato dell'ex-Germania-Est (non Berlino).

/i/ (Ii˘, ¤0, ’I)

/e, E/ (Ùe˘, E0,  
Ù˘, É0, "˘º, º"ò)

/o, O/ (oP˘, ≠ÖP˘, 
∏0, ’o˘, ’Ö0)

/a/ (Å0, ’Å, Åa˘)

/u/ (¯%˘, U0, ≠ ’u)

/’er˘/ (…, ≠√)

/ei, Ei/ (Ùe)
/eu, Eu/ (ÙU)

/oi, Oi/ (O:)

/au/ (aP)/ai/ (aÙ)

û 1.2.4.  Fonosintesi dell'accento marcatissimo dell'ex-Germania-Est (Sassonia).

/i/ (≠Û;i˘, ≠:0, ≠’Û)

/e, E/ (≠É;I, ≠Ä0, 
 ≠’Ù˘, ≠’É0, ≠∑˘º, 

 ≠º∑, ≠º"ò)

/o, O/ (≠ê;+, ≠@0,  
≠’+˘, ≠’ê0)

/a/ (≠√, ≠’√, ≠å;A)

/u/ (≠¯;%˘, ≠≠T0, 
 ≠¨0, ≠’¯)

/’er˘/ (…, ≠∏)

/ei, Ei/ (≠É;I, ≠’ÉI)
/eu, Eu/ (≠É;¨, ≠’É¨)

/oi, Oi/ (≠∏;:, ≠’ê:)

/au/ (≠Å;¨, ≠’Å¨)/ai/ (≠Å;Ù, ≠’ÅÙ)



sillaba (come già visto nell'esempio Mare Adriatico) sono precedute
dall'occlusivo laringale, perfino negli accenti del Sud, come bavarese,
austriaco e svizzero, che –normalmente– non presentano (ö) in tede-
sco (tranne che per enfasi, o per "impegno&, come –appunto– nel parla-
re una lingua straniera: Iss auch einen Apfel! /'Is 'aox aenó'a∫Í/ ('öIs 'öaoX
öaenó'öa∫Í), Sud (generico): ('is 'Aox aenó'A∫Í) (si noti, comunque, che
la pronuncia meridionale resta pur sempre diversa da una resa all'italia-
na come *(i'sau kaine 'nap:fel), dove, fra l'altro, non c'entra keine). Quin-
di: un altro /u'naltro/ (u'nal:tRo) = (öUn'öal4üo).

Certi accenti con dittonghi ristretti, per i monottonghi allungati,
presentano la struttura (é;é), altri, semplicemente (éé), come per i dit-
tonghi fonologici tedeschi, che, invece, in italiano, vengono allungati
troppo: Eis˚ Blau /'aes, 'blao/ ('öaes, 'Êlao) = *('a;is, 'bla;u) (come in cer-
ti dialetti tedeschi, che possono opporre, però, /éé/ a /é;é/).

Consonanti

Fra i nasali, /N, nj/ sono tendenzialmente confusi, perlopiù, in (òn,é,
ònjé, nié, ~ò,é, ~òjé) (oltre a mancare l'autogeminazione per /N/): so-
gno˚ pania /'soNNo, 'panja/ ('soN:No, 'pa:nja) = ('zo:n,o, 'zo:njo, 'zo:nio,
'zO~-,o, 'zO~-jo÷ 'pha:n,a, 'pha:nja, 'pha:nia, 'pha~-,a, 'pha~-ja).

L'articolazione tipica di /t, d/ tedeschi è dentalveolare (tranne che al
Sud, dove corrisponde meglio a quella italiana, dentale). Gli occlusivi
non-sonori sono "aspirati&, cioè realizzati come sequenze d'un occlusi-
vo e dell'approssimante laringale (0h), all'inizio di sillaba accentata
(quindi, non se la sillaba comincia con /s/), o anche non-accentata se
dopo pausa, /p, t, k/ = (ph, 4h, kh): patata /pa'tata/ (pa'ta:ta) = (pha-
'4ha:4a). Negli accenti tedeschi del Sud, normalmente, non c'è l'"aspira-
zione&, nemmeno in lingua tedesca; però, nell'accento tedesco dell'ita-
liano di parlanti germanici meridionali, se ne può riscontrare la ricorren-
za (parallelamente a ciò che avviene per l'inserimento di (ö), già visto
sopra); ovviamente, l'"aspirazione& è troppo marcata in italiano. In cer-
ti accenti tedeschi del Centro-Nord, /p, t, k/ semplici e in sillaba non-ac-
centata, soprattutto fra V̊ tendono a sonorizzarsi, a volte anche com-
pletamente, (Ê, fl, â÷ b, 7, g) (addirittura, spesso /t/ passa a ([), vibrati-
le alveolare sonoro). Al Sud, soprattutto nell'accento svizzero, si posso-
no avere realizzazioni occlu-costrittive per /k/ = (k, w, ∑, k): chicche-
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ra˚ casa /'kikkera, 'kaza/ ('kik:keRa, 'ka:za) = ('khIkÈºa, 'kiwÙºA÷ 'kha:za,
'∑aAΩA, 'kaAsA).

Gli occlusivi sonori, d'altra parte, in tedesco, sono desonorizzati do-
po pausa o dopo C non-sonora; inoltre, in molti accenti tedeschi del
Centro-Sud, la sonorità è molto ridotta o anche assente: birra˚ ribadi-
re /'birra, riba'dire/ ('bir:Ra, &Riba'di:R™) = ('ÊIºa, 'piºA÷ &ºiba'7i:º¢÷ -ÊA'∂iiºÙ,
-pA'tii-).

Naturalmente, in italiano neutro, tutti i contoidi non-sonori sono
sempre non-sonori, ma mai "aspirati&; mentre i sonori sono sempre
completamente sonori. Di conseguenza, l'impegno per i tedescofoni è
piuttosto importante. Inoltre, in tedesco, non ricorrono consonanti
sonore in posizione finale di parola; perciò, in casi come sub˚ nord˚ l'ac-
cento tedesco presenta (p, 4): /'sub, 'nOrd/ ('sub:, 'nOr:d) = ('zUp, 'zu:p÷
'nO‰4).

In tedesco mancano gli occlu-costrittivi sonori, /Q, G/, mentre ci so-
no /q, c/. I non-sonori sono, generalmente, anche "aspirati& negli stes-
si casi di /p, t, k/ (sebbene in certi accenti, soprattutto del Centro-Sud,
possano essere privi d'"aspirazione&). L'accento tipico, quindi, presen-
ta (q{h}, c{h}), per le coppie difoniche italiane /q, Q÷ c, G/; eventual-
mente, per /G/, si può avere la sequenza (4Z, tZ), che, in tedesco, ricorre
in alcuni prestiti, come Dschungel /t'ZU˙Í/ (4'ËU˙Í). Sebbene il tedesco
abbia il fonema /c/, nell'accento tedesco dell'italiano, non raramente
troviamo, ugualmente, il passaggio /c/ = (4S, tS): ceci˚ agile /'ceci, 'aGi-
le/ ('ce:ci, 'a:Gile) = ('che:ci, '4hSe:4Si, 'thSe:tSi÷ 'öa:4Ëil¢, -tËi-). Solo a livelli
più avanzati d'acquisizione, possiamo trovare /Q/ (Q) (comunque, sem-
pre con oscillazioni, dovute anche alla grafia indi‡erenziata, z).

Per i costrittivi, i problemi legati al tipo di fonazione (sonoro o
non-sonoro) sono ancora maggiori, dato che, molto spesso, /v/ italia-
no passa, nell'accento tedesco, a /f/ (soprattutto se all'inizio, o verso
l'inizio, della parola; in e‡etti, c'è una certa oscillazione anche in tede-
sco); per quanto riguarda /s, z/, poi, l'accento tedesco originario compor-
ta ulteriori problemi. Infatti, al Sud, generalmente, manca /z/: Hase
/'ha:zÈ/ ('ha:z¢) = ('hA:sÙ, -ΩÙ); mentre, al Nord, e nel tedesco neutro, lo
si ritrova anche in posizione iniziale di parola e dopo C: sieben˚ unser
/'zi:bó, 'UnzÚ/ ('zi:bõ, 'öUnz…).

Perciò, nel tipico accento tedesco dell'italiano, troviamo: sale˚ pensio-
ne˚ orso˚ falso /'sale, pen'sjone, 'orso, 'falso/ ('sa:le, pen'sjo:ne, 'or:so, 'fal:so)
= ('za:l¢÷ ph™n'z,o:n¢, -zi'öo:n¢÷ 'öO‰zo÷ 'falzo). Dato che in tedesco, c'è la
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possibilità (non regionale, ma piuttosto familiare, colloquiale) d'avere
(z) = (ï, Q) dopo /n, l/ (per chi, regionalmente, abbia /K/ = (R, R), o /l/
= (], ı), questo avviene anche dopo questi contoidi), si può avere lo
stesso nell'italiano dei tedescofoni, coll'estensione ai casi in cui davve-
ro s'impiega /0s/ con (s, Ú, q) (fenomeno rinforzato dal fatto che que-
sto fatto è molto di‡uso nel Centro-Sud d'Italia): penso˚ perso˚ polso
/'pEnso, 'pErso, 'polso/ ('pEn:so, 'pEr:so, 'pol:so) = ('phEnzo, -ïo, -Qo, -qo,
-Úo, ±-so÷ 'phE‰zo, -Rïo, -Qo, -qo, -Úo, ±-so, ≠-R-÷ 'phOlzo, -ïo, -Qo, -qo,
-Úo, ±-so, ≠-]-, ≠-ı-).

Per gli accenti tedeschi che non abbiano /z/, non c'è il problema di
dover evitare (òz, 0z) in italiano (anche se, nelle lingue straniere, spes-
so, la pronuncia del tedesco neutro riemerge, magari, proprio per
complicare le cose, introducendo (z, Ω) anche negli accenti del Sud, co-
me abbiamo già visto per (0h) e (ö)). D'altra parte, se, invece, non c'è
/z/, si può ritrovare (s) anche per /z/ italiano: musica /'muzika/ ('mu:zi-
ka) = ('mu:zika, ≠'mu:sika) (come negli accenti regionali italiani centro-
-meridionali non toscani).

In tedesco neutro ci sono le sequenze /òSp, òSt/ (iniziali), che posso-
no mancare in pronunce marcate del Nord (producendo, invece, risul-
tati migliori in italiano); mentre, in molti accenti regionali del Cen-
tro-Sud, troviamo l'estensione di (Sp, S4) anche ai contesti mediani e fi-
nali: sparo˚ stato˚ rospo˚ posto /s'paro, s'tato, 'rOspo, 'posto/ (s'pa:Ro, s'ta:to,
'rOs:po, 'pos:to) = ('Spa:ºo, ±'sp-÷ 'S4a:4o, ±'s4-÷ 'ºOspo, ≠-Spo÷ 'phOs4o, ≠-S4o,
≠-Sto). In italiano, /S/ non ricorre davanti a C (lasciando fuori il caso
dell'autogeminazione: la scena˚ ascia /laS'SEna, 'aSSa/ (laS'SE:na, 'aS:Sa)),
tranne che in certe pronunce regionali, come, notoriamente, nell'accen-
to napoletano, per /s0, z0/ (eccetto che davanti a C coronali eteromo-
dali, /n, t, d, r, l/): spaghetti˚ scarpa˚ stare˚ sloggio /spa'getti, s'karpa, s'ta-
re, z'lOGGo/ (spa'get:ti, s'kar:pa, s'ta:Re, z'lOG:Go) = (Sp√'gEt:ùi, S'kar:p√÷
s'ùA;aR™, -R‘÷ z'lOG:Gø)).

Mentre in italiano abbiamo /z/ davanti a C sonore o sonanti, il tipi-
co accento tedesco ha (s) (e solo a livelli superiori si può trovare (z)):
sbatto˚ smetto /z'batto, z'metto/ (z'bat:to, z'met:to) = ('sÊa4o, 'smE4o).

In tedesco neutro e settentrionale, abbiamo /j/ (,); quindi (tranne
che negli accenti meridionali e in molti di quelli centrali, che hanno
/j/ (j)), l'accento tipico presenta il semicostrittivo, oppure (i{'}é): ieri˚
piano /'jEri, 'pjano/ ('jE:Ri, 'pja:no) = (',e:ºi, i'e:-, ≠i'öe:-, ≠≠öi'öe:-÷ 'ph¿a:no,
'phª-, phi'a:- phi'öa:-). Il tedesco non ha /w/, quindi, in italiano, le soluzio-
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ni sono varie, come (u{'}é); oppure, la più marcata è (v), che ricorre so-
prattutto dopo /k, g/, alternando con (√, 6); mentre, (V, B, j) sono for-
me meno marcate, senz'escludere la possibilità di (w), negli accenti mi-
gliori: uomo˚ quasi /'wOmo, 'kwazi/ ('wO:mo, 'kwa:zi) = (öu'öo:mo, u'öo:-,
u'o:-, 'Vo:-, 'Bo:-, 'jo:-÷ 'khva:zi, 'kh√-, 'kh6-, 'khV-, 'khB-, 'khj-, 'khw-, 'k-).
Per /kw, gw/, davanti a V anteriori, possiamo trovare (ké, gé) negli ac-
centi delle zone occidentali estreme, verso le Fiandre, la Vallonia, la
Francia e la Svizzera romanda: qui /'kwi/ ('kwi) = ('khéi:, 'kéii).

L'r tipica è uvulare, costrittiva (º), vibrante (K), o approssimante (˜);
in certi accenti meno urbani, troviamo (R), soprattutto in molte parti
del Sud (Baviera, Austria e, specialmente, Svizzera e nel Viennese, che
hanno pure (R)) e del Nord (in particolare nello Schleswig-Holstein).
Quindi, l'r più marcata in tedesco è la più adatta per l'italiano, e vicever-
sa; mentre, la meno adatta, in quanto ancora più diversa, è quella che
normalmente ricorre davanti a C o a pausa, (‰) (approssimante uvu-
lo-faringale), specie nelle versioni colloquiali con vocalizzazione e‡et-
tiva, (√÷ å, a, x, ∏).

Ecco, infine, degli esempi: rido˚ premio˚ tre˚ parte˚ averne˚ per por-
tarlo˚ ridere /'rido, 'prEmjo, 'tre, 'parte, a'verne, perpor'tarlo, 'ridere/ ('ri:-
dø, 'prE:mjo, 'tre, 'par:te, a'ver:ne, &peRpoR'tar:lo, 'ri:deR™) = ('ºi:7o, 'phüe:-
m,o, '4hüe:, 'pha‰4¢, öa'fE‰n¢÷ &ph™‰pø‰'4ha‰lo, &ph…-÷ 'ºi:7Èº¢).

Per i laterali, il problema maggiore è dato da /L, lj/, che, generalmen-
te, s'unificano in (òl,é, òljé, lié, ¬ò,é, ¬òjé): foglio˚ palio /'fOLLo, 'paljo/
('fOL:Lo, 'pa:ljo) = ('fo:l,o, 'fo:ljo, 'fo:lio, 'fO¬-,o, 'fO¬-jo÷ 'pha:l,o, 'pha:ljo,
'pha:lio, 'pha¬-,o, 'pha¬-jo). La qualità di /l/ può essere più o meno velariz-
zata, soprattutto nella Renania e in Svizzera, (], ı), mentre nel Vienne-
se marcato abbiamo l'unilaterale velarizzato, (÷), o anche, dopo /k, g/,
il velare (non velarizzato), (ı): la lima˚ globo /la'lima, 'glObo/ (la'li:ma,
'glO:bo) = (la'li:ma÷ ]a']-, ıa'ı-, ÷a'÷-÷ 'âlo:bo, 'kıoopo).

Strutture e testo

La risillabificazione di //é0˘é// = (é˘0é), tipica dell'italiano neutro,
nell'accento tedesco non avviene: per ora˚ un aereo /pe'rora, una'Ereo/
(pe'ro:Ra, &una'E:Reo) = (ph…'öo:ºa, &öUnöa'öe:ºeo), nemmeno nel caso in
cui non s'impieghi (ö): (ph…'o:ºa, &öUn-a'e:ºeo).

Le geminate lessicali non sono rispettate nell'accento tipico; ma ci
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può essere una certa geminazione nell'accento meno marcato, (00, 00),
soprattutto dopo V accentata; mentre, sono più problematici i casi di
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û 1.2.5.  Fonosintesi dell'accento "tedesco&: varianti d'intonazione.

sassone

austr.

altoat.

licht.

svizz.

alsaz.

luss.

"intern.&

bavar.

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

nord-or.

/÷/ (2 5 2 1)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/  (2 ' 2 1)/./  (2 ' 2 3) /?/  (2 Ç 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ì 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/÷/  (2 Ç 3 2)/./  (2 ' 2 3) /?/  (2 Ç 2 1)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/÷/ (2 ¶ 2 2)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/÷/ (2 ç 2 2)/./ (2 ç 2 3) /?/ (2 Ì 1 2)/ / (2 2 ç 2 2 ç 2 2 ç 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 • 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

zur.

/./ (2 Ç 2 3)/ / (2 2 ç 2 2 ç 2 2 ç 2) /÷/ (2 [ 2 2)/?/ (2 Ç 1 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)



geminazioni plurime in sequenza, nella parola o nella frase: a‚ttassi
/affit'tassi/ (&affit'tas:si) = (&öafi'4hasi). L'autogeminazione e la cogemina-
zione sono praticamente inesistenti (tranne occasionali ricorrenze appre-
se per imitazione), anche perché non rappresentate dalla grafia.

La û 1.2.5 mostra alcune delle varianti intonative geografiche riscon-
trate finora, inclusa quella di tipo "internazionale&.

Per quanto riguarda il testo, forniamo le versioni tedesca, austriaca,
svizzera e quella sàssone (molto marcata); pur se "tecnicamente& non
straniera, aggiungiamo pure la versione altoatesina, resa un po' più mar-
cata di quella del MaPI, specie per la degeminazione anche lessicale
(che invece abbiamo lasciato nella trascrizione del MaP], e per l'uso di
(Ù, k, w), di (ésé) invece che (±ézé), e dei frequenti (™, ø) finali di to-
nia, come nel MaP (per insistere meglio sulla maggior di‡erenza con
gli altri accenti di tedesco).

Versione tedesca\ (zi&bIs4I'cha:vano2 ‘öUn4'ËO‰no2’ öIl'fEn4o 7I&4üamøn-
'4ha:na2| öeIl'zo:l¢3 3 ì'lu:no2 &püe4™n'7En7o 7i'öEs… piu'fO‰4¢2 7™l'öal4üo3 3œ
'khñan7o 'fi:7Èºo &öUMfi&a4Ëa'4ho:º¢3 3 k¢f¢'ni:va öI'nanqi2 öa'fOl4o &n™lman-
'4hElo3 3| öi&7u¢li4i5gan4i1 1 7¢'chi:zÈºo2 ‘öa'lo:ºa2’ &keza&º™b¢'s4a:4o piu5fO‰4¢1 1|
khi&føsÈºiu'Si:4o2 &öal¢'fa:º¢ &öIlman'4hElo2 &öalfi&a4Ëa'4ho:º¢3 3||

öIl'fEn4o 7I&4üamøn'4ha:na2 &komIn'cho: öa&zøfi'öa:º¢3 3 ì&køMfio'lEnqa3 3œ|
&mapi'öu zøfi5öa:va1 1| phi'öu öIlfi&a4Ëa'4ho:º¢2 &zIs4üIn4'Ëe:va &n™lman'4hElo3 3\
'4han4o2 ‘k¢&öala5fi:n¢1 1’ öIl'pho:vÈºo 'fEn4o2 7o'fE4¢ 7¢'zIs4Èº¢3 3 ì7al&zuopºo-
'pho:zi4o3 3œ|| öIl'zo:l¢2 ‘öa'lo:ºa2’ &zimøs'4üo: n™l'che:lo3 3| öe&po;ko'7o:po2 &öIlfi-
&a4Ëa54ho:º¢1 1 ‘&kez™n'4hi:va 'khal7o2’ ˚zi'4hOlz¢3 3 ˚&öIlman'4hElo3 3| &öela&4üa-
møn54ha:na1 1 &fUkø's4üE4a2 ‘ko'zi:2’| öa&ºiko5no:SÈº¢1 1| kheIl'zo:l¢2\ &öeºapiu-
'fO‰4¢3 3 ì7i'l™i3 3œ||

¿4hi&öepia'chu:4a1 1 ‘¿la&s4oºi'öEla2’| ¿&lafo'lja:mo ºi'phe:4Èº¢1 1|||)

Versione austriaca\ (si&Êisti'cAAv√no2 ‘unt'Ëøåno2’ ilÇf™nto ∂i&tºAmøn-
'tAAn√2| ™il'soolÙ23 ì'luuno2 &pºet™nÇ∂™n∂o ∂iÇ™så piu'føåtÙ2 ∂™l'Altºo23œ
Çk6An∂o Çfii∂Èºo &uMfi&AtË√'tooºÙ23 kÙfÙÇniiv√ i'nAnqi2 √fÇølto &n™lm√n-
't™lo23| i&∂uÙliti'âAnti21 ∂Ù'ciisÈºo2 ‘√'looº√2’ &kes√&º™ÊÙÇstAAto piu'føåtÙ21|
ki&føsÈºiu'Siito2 &AlÙÇfAAºÙ &ilm√n't™lo2 &Alfi&AtË√'tooºÙ23||

ilÇf™nto ∂i&tºAmøn'tAAn√2 &kominÇcoo √&søfi'AAºÙ23 ì&køMfio'l™nq√23œ|
&mApiÇu søfi'AAv√21| piÇu ilfi&AtË√'tooºÙ2 &sistºintÇËeev√ &n™lm√n't™lo23\ 'tAn-
to2 ‘kÙ&Al√'fiinÙ21’ ilÇpoovÈºo 'f™nto2 ∂oÇf™tÙ ∂Ù'sistÈºÙ23 ì∂√l&suopºo'poosi-
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to23œ|| il'soolÙ2 ‘√'looº√2’ &simøsÇtºoo n™l'ceelo23| e&pooko'∂oopo2 &ilfi&AtË√-
'tooºÙ21 ‘&kes™nÇtiiv√ 'kAl∂o2’ ˚si'tølsÙ23 ̊ &ilm√n't™lo23| &el√&tºAmøn'tAAn√21 &fu-
kø'stº™t√2 ‘ko'sii2’| √&ºiko'nooSÈºÙ21| k™il'soolÙ2\ &eº√piu'føåtÙ23 ì∂i'l™i23œ||

¿ti&epi√Çcuut√12 ‘¿l√&stoºi'™l√2’| ¿&lAfoÇljAAmo ºiÇpeetÈºÙ12|||)

Versione svizzera\ (si&Êistic'caAvAno2 ‘unt'ËO5no2’ ilçfEnto ∂i&tRAmøn-
'taAnA2| eilçsoolÙ23 ì'luuno2 &pRet™nç∂En∂o ∂içEssÙR piu'fO5tÙ2 ∂™lçlAltRo23œ
ç∑6An∂o çfii∂ÙRo &uMfi&AttËA'tooRÙ23 ∑ÙfÙçniivA i'nnAnqi2 AfçfOlto &n™l-
mAnçtEllo23| i&∂uÙlitiçâAnti2 2 ∂Ù'ciiΩÙRo2 ‘Al'looRA2’ &∑eΩA&R™ÊÊÙçstaAto piu-
çfO5tÙ2 2| ∑i&føssÙRiu'Siito2 &AlÙçfaARÙ &ilmAn'tEllo2 &Alfi&AttËAçtooRÙ23||

ilçfEnto ∂i&tRAmøn'taAnA2 &∑ominçcoo A&ΩøffiçaARÙ23 ì&∑øMfioçlEnqA23œ|
&mApiçu ΩøffiçaAvA2 2| piçu ilfi&AttËA'tooRÙ2 &ΩistRintçËeevA &n™lmAnçtEllo23\
'tAnto2 ‘∑Ù&AllAçfiinÙ2 2’ ilçpoovÙRo 'fEnto2 ∂oçfEttÙ ∂ÙçΩistÙRÙ23 ì∂Al&suo-
pRoçpooΩito23œ|| il'soolÙ2 ‘Al'looRA2’ &Ωimøsçt5oo n™lçceelo23| e&poo∑o'∂oo-
po2 &ilfi&AttËAçtooRÙ2 2 ‘ &∑eΩ™nçtiivA '∑Al∂o2’ ˚ΩiçtOlsÙ23 ˚&ilmAnçtEllo23| &e-
lA&tRAmønçtaAnA2 2 &fu∑ø'st5EttA2 ‘∑o'Ωii2’| A&Ri∑oçnooSÙRÙ2 2| ∑eil'soolÙ2\
&eRApiuçfO5tÙ23 ì∂içl™i23œ||

¿ti&epiAÌcuutA12 ‘¿lA&stoRi'EllA2’| ¿&lAfoçljaAmo RiÌpeetÙRÙ12|||)

Versione sàssone (molto marcata)\ (dÛ&p:∂ù:'fiå;A√√n+2 ‘ö¨nù'«∏∏n+2’ ö:l-
'ƒÄnù+ ù:&ùº√mÖn'ùå;An√2| öÉIl'dê;+l"23 ì'l%;¯n+2 &pºÉùÉn'ùÄnù+ ùÛ'öÄ∂… pÛu-
'ƒ∏∏ù"2 ùÉl'ö√lùº+23œ 'k√√nù+ 'ƒÛ;iù∑º+ &ö¨MƒÛ&√ù«√'ùê;+º"23 k"ƒ"'nÛ;i√√ ö:'n√nıÛ2
ö√'ƒ∏lù+ &nÉlm√n'ùÄl+23| öÛ&ùu"lÛùÛ'k√nùÛ2 2 ù"'fiÛ;id∑º+2 ‘ö√'lê;+º√2’ &kÉd√&ºÉp"∂-

'ùå;Aù+ pÛu'ƒ∏∏ù"2 2| kÛ&ƒÖ∂∑ºÛu'»Û;iù+2 &ö√l"'ƒå;Aº" &ö:lm√n'ùÄl+2 &ö√lƒÛ&√ù«√'ùê;+-

º"23||
ö:l'ƒÄnù+ ù:&ùº√mÖn'ùå;An√2 &k+m:n'fiê;+ ö√&dÖƒÛ'öå;Aº"23 ì&kÖMƒÛ+'lÄnı√23œ|

&m√pÛ'öu dÖƒÛ'öå;A√√2 2| pÛ'öu ö:lƒÛ&√ù«√'ùê;+º"2 &d:∂ùº:nù'«É;I√√ &nÉlm√n'ùÄl+23\
'ù√nù+2 ‘k"&ö√l√'ƒÛ;in"2 2’ ö:l'pê;+√∑º+ 'ƒÄnù+2 ù+'ƒÄù" ù"'d:∂ù∑º"23 ìù√l&du+pº+-

'pê;+dÛù+23œ|| ö:l'dê;+l"2 ‘ö√'lê;+º√2’ &dÛmÖ∂'ùºê;+ nÉl'fiÉ;Il+23| öÙ&pê+k+'ùê;+p+2
&ö:lƒÛ&√ù«√'ùê;+º"2 2 ‘&kÉdÉn'ùÛ;i√√ 'k√lù+2’ ˚dÛ'ù∏ld"23 ̊ &ö:lm√n'ùÄl+23| &öÉl√&ùº√mÖn-
'ùå;An√2 2 &ƒ¨kÖ'∂ùºÄù√2 ‘k+'dÛ;i2’| ö√&ºÛk+'nê;+»∑º"2 2| kÉIl'dê;+l"2\ &öÉº√pÛu'ƒ∏∏-

ù"23 ìùÛ'lÉ;I23œ||
¿ùÛ&öÉpÛ√'fi%;¯ù√12 ‘¿l√&∂ù+ºÛ'öÄl√2’| ¿&l√ƒ+'ljå;Am+ ºÛ'pÉ;Iù∑º"12|||)
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Versione altoatesina\ (sI&ÊistI'cha;åVånø2 ‘[,]U~'äoºnø2’| [,]IlÌVento ∂I-
&tºåmon'ta;ånå2| [,]eIl'so;Ul™23 ì'lu;¯nø2 &pºetÙnÇ∂en∂o &∂j™sÉºpjU'fOºt™2 ∂Ù-
'laltºø23œ &kVan∂oÌViÛ∂Éºo [,]UM&Vjaäå'to;Uº™23 &keVÙÌniÛVå I'nanqi2 [,]åÌvOl-
to &nelmån'tElø23| [,]I&∂uÙlItI'âanti2 2 ∂Ù'chi;ÛsÉºø2 ‘[,]å'lo;Uºå2’ &keså&º™ÊÙs-
ÌtaåtÙ pjU'fOºt™2 2| kI&fosÉºIU'Si;Ûtø2 [&,]ålÙÌVaåºÙ [&,]Ilmån'tElø2 [,]ål&Vjaäå-
'to;Uº™23||

[,]IlÌVento ∂I&tºåmon'ta;ånå2 &womI~'chO [,]åso'fja;åº™23 ì&woMVjo'len-
qå23œ| måÌpju so'fja;åVå2 2| pjUIl&Vjåäå'to;Uº™2 &sistºI~ÌäeIVå &nelmån'tElø23\
'tantø2 ‘kÙ&[,]alå'fi;Ûn™2 2’ [,]IlÌpoUVÉºÙ 'Ventø2 ∂oÌVetÙ ∂Ù'sistÉº™23 ì∂ål&suo-
pºo'pO;øsItø23œ|| [,]Il'so;Ul™2 ‘å'lo;Uºå2’ &simosÌtºO nÙ¬'che;Ilø23| [,]Ù&pøko-
'∂O;øpø2 [,]Il&Vjaäå'to;Uº™2 2 ‘&kesÙnÌtiÛVå 'wal∂ø2’ ˚sI'tOls™23 ̊ [&,]Ilmån'tElø23|
&[,]elå&tºamon'ta;ånå2 2 &fuwos'tºetå2 ‘wo'si2’| [,]å&ºiwo'no;USÉº™2 2| keIl'so;U-
l™2\ &[,]eºåpjU'fOºt™23 ì∂I'lE;I23œ||

¿tI&[,]™pjå'chu;¯tå12 ‘¿&lasto'ºjElå2’| ¿&laVoÌLaåmo ºI'pe;ItÉº™12|||)
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Vocali

L'accento nederlandese (= olandese e fiammingo) tipico usa ('ii˘, 'i0,
’i÷ '™™˘, '™0, ’e÷ 'aå˘, 'A0, ’a÷ 'øø˘, 'ø0, ’o÷ 'uu˘, 'u0, ’u): vini˚ visti˚ bene˚
teste˚ patata˚ pasta˚ cono˚ costa˚ futuro˚ fusti /'vini, 'visti, 'bEne, 'tEste, pa-
'tata, 'pasta, 'kOno, 'kOsta, fu'turo, 'fusti/ ('vi:ni, 'vis:ti, 'bE:ne, 'tEs:te, pa-
'ta:ta, 'pas:ta, 'kO:no, 'kOs:ta, fu'tu:Rø, 'fus:ti) = ('fiini, 'fißti, 'b™™ne, 't™ßte,
pa'taåta, 'pAßta, 'køøno, 'køßta, fu'tuuRo, 'fußti); l'accento più marcato
olandese (non fiammingo) impiega, invece (pur se con qualche oscilla-
zione), anche (≠'eÙ˘, ≠'oP˘, ≠’A{0}, ≠’È): bene˚ patata˚ pastina˚ cono /'bE-
ne, pa'tata, pas'tina, 'kOno/ ('bE:ne, pa'ta:ta, pas'ti:na, 'kO:no) = ≠('beÙnÈ,
pA'taåtA, pAß'tiinA, 'koPno); mentre, nell'accento meno marcato, trovia-
mo (±aa˘, ±a0): patata˚ pastina /pa'tata, pas'tina/ (pa'ta:ta, pas'ti:na) =
(pa'taata, paß'tiina).

In sillaba non-accentata, quindi, troviamo (i÷ e, ≠È÷ a, ≠A÷ o÷ u) ((≠A),
soprattutto, ma non solo, in sillaba caudata). Per i dittonghi, abbiamo:
/ei, Ei/ (EI), /eu, Eu/ (eu), /ai/ (ai), /au/ (∏U, ±√U), /oi, Oi/ (oi): sei˚ euro˚
mai˚ pausa˚ poi /'sEi, 'Euro, 'mai, 'pauza, 'pOi/ ('sE;i, 'E;uRo, 'ma;i, 'pa;uza,
'pO;i) = ('ßEI÷ 'euRo÷ 'mai÷ 'p∏Ußa, ±'p√U-, -fia÷ 'poi).

Le V iniziali sono generalmente precedute da (ö), soprattutto in Olan-
da: un altro /u'naltro/ (u'nal:tRo) = (öun'öAıtRo).

In sillabe non-accentate non-caudate interne (ma, per e˚ anche fina-
li), tutte le vocali si possono ridurre a (È): visitato˚ preferire˚ marito˚
Napoli˚ economia˚ pulita /vizi'tato, prefe'rire, ma'rito, 'napoli, ekono-
'mia, pu'lita/ (&vizi'ta:to, &pRefe'ri:R™, ma'ri:tø, 'na:poli, e&kono'mi;a, pu'li:ta)
= (fÈßÈ'taåto, pRÈfÈ'RiiRÈ, mÈ'Rito, 'naåpÈli, &ekÈnÈ'miãa, pÈ'liita).

»»]

1.3.
Accenti germanici:
Olanda/Paesi Bassi e Fiandre
(nederlandese)



Consonanti

I nasali sono, generalmente, (n=0); per /N/ si ha (~˘j, ~˘J) (più rara-
mente (nj)); per /nj/ si ha (nj÷ ~˘j): tonfo˚ sogno˚ pania /'tonfo, 'soNNo,
'panja/ ('toM:fo, 'soN:No, 'pa:nja) = ('tøMfo÷ 'ßø~-jo, -Jo÷).

Gli occlusivi non-sonori non sono "aspirati&, mentre i sonori diven-
tano non-sonori in posizione finale: sud /'sud/ ('sud:) = ('ßut). Per /tj, dj÷
kj, gj/, nell'accento tipico olandese, abbiamo (+£, _J÷ ©£, áJ): tieni˚ die-
ci˚ chiudo˚ ghiaia /'tjEni, 'djEci, 'kjudo, 'gjaja/ ('tjE:ni, 'djE:ci, 'kju:dø,
'gja:ja) = ('+£™™ni, ≠'+£eÙ-÷ '_J™™TSi, ≠'_JeÙ-, ≠-Tëi, ≠≠-+Ji÷ '©£uudo÷ 'áJaåja).

Per /q, Q/, abbiamo (tß) (e (±ts) in pronuncia meno marcata e nelle
Fiandre; però, si può avere (±dz), per /Q/, ma pure (≠dz) per /q/): sen-
za˚ zona /'sEnqa, 'QOna/ ('sEn:qa, 'QO:na) = ('ß™ntßa, 'tßøøna); inoltre,
troviamo anche (≠fi, ≠z), per interferenza anche grafica; mentre, è raro
(≠ß, ≠s): ('ß™nfiå, 'fiøøna). Per /c/, abbiamo (TS, ≠Të÷ ≠≠+£); e per /G/, (DZ,
≠Dò÷ ≠≠_J) (quelli con "≠≠& appartengono soprattutto all'accento marca-
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/oi,  
Oi/  
(oi)

/au/  
(∏U,  
±√U)

/ei, Ei/ 
 (EI)
/ai/  
(ai)

/eu,  
Eu/ 

 (eu)

/i/ (ii˘, 
 i0, ’i)

/e, E/  
(™™˘, ™0÷  

≠eÙ˘), (’e˘, 
 ≠’È˘, ’™0)

/u/ (uu˘, 
 u0, ’u)
/o, O/ (øø˘,  
ø0÷ ≠oP˘), 
(’o, ’ø0)
/a/ (aå˘, A0,  
’a÷ ≠’A{0}÷  
±aa˘, ±a0)

olan.

fiam.

/÷/ (2 ç 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 è 2 1)/ / (2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

m n {~}
p b t d TS DZ*tß* k g{© á}{+J _J*} {ö}

{À =} {º}{J}f v {√} ß {fi}{s z} {ë} S
{V} j|{ã} {é} w|{j}{<|≈} {˜}

{R}-l {¬}R-]|ı 

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ç 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)



to olandese): ciliegie /ci'ljEGe/ (ci'ljE:Ge) = (TSi'lj™™DZe, -¬'j-, ≠Tëi-, ≠-Dòe,
≠≠+£i'ljeÙ_JÈ); mentre, si possono avere (q÷ c, G), se appresi da bambi-
ni per il tedesco ((q÷ c)) e per l'inglese ((c, G)). Per influssi regionali
italiani, si può trovare soprattutto /écé/ (c) = (S): pace /'pace/ ('pa:ce)
= ('paåTSe, -Se). Per /qj/, nell'accento tipico olandese, troviamo (ts£, ≠tÀ£):
dazio /'daqqjo/ ('daq:qjo) = ('daåtß£o, ≠-tÀ£o).

Per i costrittivi, osserviamo che l'accento marcato presenta /v/ (v) =
(f) (con ipercorretismi /f/ (f) = (v)); meno frequentemente /v/ (v) = (V)
(che, comunque, si nota, oltre a (Ñ) fiammingo): fave˚ tu‡o /'fave, tuf-
fo/ ('fa:ve, 'tuf:fø) = ('faåfÈ, -Ñe÷ -Ve÷ 'tuufo÷ ≠-vo). In pronuncia tipica,
abbiamo /s, z/ (s, z) = (ß÷ fi); in quella meno marcata, o fiamminga, (s÷
z); comunque, pure per influsso grafico, il sonoro è abbastanza raro:
susine /su'zine/ (su'zi:n™) = (ßu'ßiine÷ -'fiii-)

Anche davanti a C sonore o sonanti, si trova il non-sonoro, tranne
che in rari casi d'accento meno marcato, ma sempre con oscillazioni:
sbatto˚ smetto /z'batto, z'metto/ (z'bat:to, z'met:to) = ('ßbaåto, 'sm™™to).
Nell'accento marcato olandese, per /sj, zj/, abbiamo (À£): ansia˚ Asia˚
/'ansja, 'azja/ ('an:sja, 'a:zja) = ('öa~À£a, 'öaåÀ£a); per /S/, troviamo (S{£},
ë{£}), breve e spesso coll'approssimante palatale anche in casi come scien-
za /'SEnqa/ ('SEn:qa) = ('S{£}™ntßa, 'ë{£}-, -tsa). In posizione finale, i sono-
ri passano a non-sonori.

Per /j/ abbiamo (j) (sempre, nelle Fiandre), o (J) nelle sequenze (0J)
viste con C coronali (in Olanda): ieri˚ piano˚ aia /'jEri, 'pjano, 'aja/ ('jE:Ri,
'pja:no, 'a:ja) = ('j™™Ri, 'pjaåno, 'öaåja). Per /w/, abbiamo (w), ma (j, V),
nell'accento più marcato, che ha pure /kw, gw/ (kw, gw) = (kV, gV) (a
volte, (k√, g√), anche per un probabile influsso del tedesco già appre-
so): uovo˚ quadro /'wOvo, 'kwadro/ ('wO:vo, 'kwa:dRo) = ('wøøfo, -Ño, 'j-,
'V-÷ 'kVaådRo, 'k√-). Nell'accento marcato fiammingo, /w/ seguìto da /j÷
i, e, E/ si realizza tramite l'approssimante prevelo-labiato (é): qui /'kwi*/
('kwi) = ('kVii, 'k√ii, 'kéii).

Aggiungiamo che, in pronuncia molto marcata olandese, dittonghi
(veri e propri, in italiano) con /ié, ué/ possono esser separati in due
sillabe: /ié/ (ié) = (iãé), /ué/ (ué) = (uVé, ujé) (a volte, in modo me-
no percepibile: (iãé÷ uVé, ujé)): zia˚ mio˚ due˚ tuo /'Qia, 'q-÷ 'mio, 'due,
'tuo/ ('Qi;a, 'q-÷ 'mi;ø, 'du;™, 'tu;ø) = ('tßiãa, 'tßiãa÷ 'mião, 'mião÷ 'duVe, 'du-
je, 'duVe, 'duje÷ 'tuVo, 'tujo, 'tuVo, 'tujo).

Per /r/, nell'accento tipico fiammingo e olandese, abbiamo sempre
(R), che –nell'accento meno marcato– diventa (R): raro˚ premio˚ perla˚
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carte /'raro, 'prEmjo, 'pErla, 'karte/ ('ra:Ro, 'prE:mjo, 'pEr:la, 'kar:te) = ('Raå-
Ro, ±'RaaRo÷ 'pR™™mjo, 'pR-÷ 'p™Rıa, ±'p™R]a÷ 'kaRte, ±'kaR-). Nell'accento mar-
cato olandese ha (º, K) davanti al nucleo sillabico, e (º, K, ˜) dopo il
nucleo = ('ºaåºo, 'KaåKo÷ 'pº™™mjo, 'pK-÷ 'p™ºıa, 'p™K-, 'p™˜-÷ 'kaºte, 'kaK-,
'ka˜-). Nell'accento olandese ancora più marcato, dopo il nucleo, trovia-
mo (≠<, ≠≈) (occasionalmente, (≠≈) anche fra due nuclei): perla˚ carte˚
faro /'pErla, 'karte, 'faro/ ('pEr:la, 'kar:te, 'fa:Ro) = (≠'p™<ıA, ≠'p™≈-÷ ≠'ka<te,
≠'ka≈-÷ 'faåºo, -Ko, -˜o, ≠-≈o). Tutti si possono desonorizzare davanti a C
non-sonora o a pausa.

In pronunce olandesi molto marcate, /r/ posnucleare si può anche
vocalizzare in (È): dirle˚ terza˚ parco˚ corse˚ furbo /'dirle, 'tErqa, 'parko,
'korse, 'furbo/ ('dir:l™, 'tEr:qa, 'par:ko, 'kor:se, 'fur:bø) = (≠'diÈıÈ, ≠'t™ÈtßA,
≠'paÈko, ≠'køÈßÈ, ≠'fuÈbo) (ancora più marcato ancora (≠≠'på<ko, ≠≠'påÈ-)).
Per /’er˘/, si può arrivare a (È) (tramite (≠e<, ≠e≈, ≠È<, ≠È≈)): per prenderla
/per'prEnderla/ (peR'prEn:deRla) = (≠≠pÈ'pº™ndÈıA).

Nell'accento marcato, davanti a C o a pausa, ma anche davanti a V
centrali o posteriori, abbiamo /l/ (l) = (ı) (in Olanda), = (]) (nelle Fian-
dre): lilla˚ alto˚ calo /'lilla, 'alto, 'kalo/ ('lil:la, 'al:to, 'ka:lo) = ('liiıA, -]a÷
'öAıto, 'a]-÷ 'kaåıo, -]o); per /L/ si ha (¬˘j, ¬˘J) (più raramente (lj)); per /lj/
si ha (lj÷ ¬˘j): foglio˚ palio /'fOLLo, 'paljo/ ('fOL:Lo, 'pa:ljo) = ('føø¬-jo, -Jo÷
'paå-ljo, 'paå¬-jo).

Strutture e testo

L'accento marcato non ha geminazione; ma in accenti meno marca-
ti, si può avere ±(00): a‚ttasse /affit'tasse/ (&affit'tas:se) = (&öafi'taåße, ±&af-
fit'tasse) (a volte anche ±±(00)). L'autogeminazione e la cogeminazione
sono ancora più rare.

Forniamo due versioni del testo: una più marcata (olandese) e una
meno (tendenzialmente fiamminga).

Versione più marcata (olandese)\ (ßi&bißti'+£aåfA&no2 ‘öu~'_Jø<no2’| öiı-
Ìf™nto di&tºAmøn'taånA2| ö™iı'ßoPlÈ23 ì'ıuuno2 &pºÈt™nÌd™ndo di&ö™ßÈ<pju-
'fø<tÈ2 d™ı'öAıtºo23œ &kVAndoÌfiidÈºo öuM&fjA_JA'toPºÈ23 &kefÈÌniifA öi'nAn-
tßi2 öAÌføıto &n™ımAn'teÙıo23|| i&duVÈlitiçgAnti2 2 dÈ'+£iißÈºo2 ‘öA'ıoPºA2’ &ke-
ßA&º™bÈßÌtaåto pjuçfø<tÈ2 2| ki&føßÈºiu'Siito2 öAlÈÌfaåºÈ öiımAn'teÙıo2 öAı-
&fjA_JA'toPºÈ23||
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öiıÌf™nto di&tºAmøn'taånA2 &komi~Ì+£ø öAßo'fjaåºÈ23 ì&koMfjo'l™nqA23œ|
mAÌpju ßoçfjaåfA2 2| &pjuöiıfjA_JA'toPºÈ2 &ßißtºi~Ì_JeÙfA &n™ımAn'teÙıo23\
'tAnto2 ‘ke&öAıAçfiinÈ2 2’ öiıÌpoPfÈºo 'f™nto2 doÌf™tÈ dÈ'ßißtÈºÈ23 ìdAı&ßuo-
pºo'poPßito23œ|| öiı'ßoPlÈ2 ‘öA'ıoPºA2’ &ßimøßÌtºoP n™ı'+£eÙıo23| öe&pøko'-
doPpo2 öiı&fjA_JAçtoPºÈ2 2 ‘&keß™nÌtiifA 'kAıdo2’ ˚ßi'tøıßÈ23 ˚öiımAn'teÙıo23|
&öeıA&tºAmønçtaånA2 2 &fukøß'tºeÙtA2 ‘ko'ßii2’| öA&ºikoçnoPSÈºÈ2 2| k™iı'ßoPlÈ2\
&ö™ºApju'fø<tÈ23 ìdi'lEI23œ||

¿ti&ö™pjAè+£uutA21 ¿&ıAßto'ºjeÙıA2| ¿&ıAfø¬Ìjaåmo ºièpeÙtÈºÈ21|||)

Versione meno marcata (fiamminga)\ (si&bisti'TSaaÑano2 ‘u~'DZøRno2’|
i]'Ñ™nto di&tRamøn'taana2| ™i]'søøle23 ì']uuno2 &pRet™n'd™ndo di&™seRpju'føR-

te2 d™]'a]tRo23œ &kjando'ÑiideRo uM&ÑjaDZa'tøøRe23 &keÑe'niiÑa i'nantsi2 a'Ñø]-
to &n™]man't™™]o23|| i&duelitiÇganti2 2 de'TSiizeRo2 ‘a']øøRa2’ &kesa&R™b™s'taato
pjuÇføRte2 2| ki&føseRiu'Siito2 ale'ÑaaRe i]man't™™]o2 a]&ÑjaDZa'tøøRe23||

i]'Ñ™nto di&tRamøn'taana2 &komi~'TSø aso'fjaaRe23 ì&køMÑjo'l™ntsa23œ| ma-
'pju soÇfjaaÑa2 2| &pjui]ÑjaDZa'tøøRe2 &sistRi~'DZ™™Ña &n™]man't™™]o23\ 'tanto2
‘ke&a]aÇfiine2 2’ i]'pøøÑeRo 'Ñ™nto2 do'Ñ™te de'zisteRe23 ìda]&suopRo'pøøzito23œ||
i]'søøle2 ‘a']øøRa2’ &simøs'tRøø n™]'TS™™]o23| e&pøko'døøpo2 i]&ÑjaDZaÇtøøRe2 2
‘&kes™n'tiiÑa 'ka]do2’ ˚si'tø]se23 ̊ i]man't™™]o23| &e]a&tRamønÇtaana2 2 &fukøs'tR™™-
ta2 ‘ko'zii2’| a&RikoÇnøøSeRe2 2| k™i]'søøle2\ &™Rapju'føRte23 ìdi'lEI23œ||

¿ti&™pjaÇTSuuta21 ¿&]asto'Rj™™]a2| ¿&]aÑø¬'jaamo RiÇp™™teRe21|||)
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Vocali

I sette fonemi vocalici accentati dell'italiano /i, e, E, a, O, o, u/ sono
realizzati (ii, i0÷ ™™, ™0÷ aa, a0÷ øø, ø0÷ ¯¯, ¯0) (per e˚ o, è possibile
qualche oscillazione fra (e, E÷ o, O), per imitazione di modelli italiani,
ma non necessariamente con la distribuzione neutra): vino˚ lista˚ vede˚
vende˚ pane˚ pasta, poso˚ posto˚ fune˚ punta /'vino, 'lista, 'vede, 'vende,
'pane, 'pasta, 'pOzo, 'posto, 'fune, 'punta/ ('vi:nø, 'lis:ta, 've:de, 'ven:de,
'pa:ne, 'pas:ta, 'pO:zo, 'pos:to, 'fu:n™, 'pun:ta) = ('viinP, 'lißTa, 'v™™TÈ, 'v™nTÈ,
'phaanÈ, 'phaßTa, 'phøøßP, 'phøßTP, 'f¯¯nÈ, 'ph¯nTa).

Le vocali non-accentate (isolate, non in dittonghi) sono (i÷ È, ±Ù÷ a÷
P, ±o÷ ¯): litiganti˚ permettere˚ patata˚ concorrrono˚ futuro /liti'ganti,
per'mettere, pa'tata, kon'korrono, fu'turo/ (&liti'gan:ti, peR'met:teRe, pa-
'ta:ta, ko˙'kor:Rono, fu'tu:Rø) = (&liTi'kanTi÷ phÈ‰'m™™TÈ‰È, ±phÙ‰'m™™TÙ‰Ù÷
pha'ThaaTa÷ khP˙'khøø‰PnP, ±kho˙'khøø‰ono÷ f¯'Th¯¯‰P, ±-‰o).

I dittonghi si realizzano combinando (é) con (i, u) (mostrati, nel se-
condo vocogramma, da segnali piccoli bianchi), tranne /ai, au/ = (ÅI,
aU): sei˚ poi˚ mai˚ pausa /'sEi, 'pOi, 'mai, 'pauza/ ('sE;i, 'pO;i, 'ma;i, 'pa;uza)
= ('ß™i, 'phøi, 'mÅI, 'phaUßa).

Nell'accento marcato, troviamo i dittonghi anche + V̊ invece del-
l'impiego di /j/, che appare nell'accento meno marcato: reietto˚ gioia˚
maiale /re'jEtto, 'GOja, ma'jale/ (Re'jEt:to, 'GO:ja, ma'ja:le) = (‰™i'™™TP,
'_jøia, mÅI'aalÈ).

Le V iniziali sono generalmente precedute da (ö) (tranne che, occasio-
nalmente, nell'accento meno marcato): avere /a'vere/ (a've:Re) = (öa'v™™-
‰È).

»””

1.4.  
Accenti germanici:
Danimarca (danese)



Consonanti

Per /N/ abbiamo (~˘j); per /nj/ = (~˘j, ˘nj); e c'è (n=0): sogno˚ conio˚
anfora /'soNNo, 'kOnjo, 'anfora/ ('soN:No, 'kO:njo, 'aM:foRa) = ('ßø~-jP÷
'khø~-jP, 'khøø-njP÷ 'öaMfP‰a).

Gli occlusivi non-sonori /p, t, k/ sono "aspirati& se iniziali di sillaba
accentata, o dopo pausa: (ph, Th, kh); i sonori /b, d, g/ sono non-sonori
(p, T, k) (a volte, leni, o –nell'accento meno marcato– parzialmente de-
sonorizzati, (p, ±Ê÷ /, ±fl÷ k, ±â)) – gli apicali sono alveolari: capitano˚
postino /kapi'tano, pos'tino/ (&kapi'ta:no, pos'ti:nø) = (&khapi'ThaanP,
phPs'TiinP). Perciò, nell'accento più marcato, di solito, non si distinguo-
no forme come: ampi˚ ambi /'ampi, 'ambi/ ('am:pi, 'am:bi) = ('öampi)˚
alto˚ Aldo /'alto, 'aldo/ ('al:to, 'al:do) = ('öalTP)˚ dica˚ diga /'dika, 'diga/
('di:ka, 'di:ga) = ('Tiika).

Per /q, Q/, si ha sempre (Tß, ≠ß) (o, (ts, ≠s), in accenti un po' meno
marcati); per /c, G/, abbiamo le sequenze (TS) e (_j, ±DZ), rispettivamen-
te: piazza˚ zona˚ cena˚ gente /'pjaqqa, 'QOna, 'cena, 'GEnte/ ('pjaq:qa,
'QO:na, 'ce:na, 'GEn:te) = ('phjaa{T}ßa÷ 'Thßøøna, ≠'ßøø-÷ 'ThS™™na÷ '_j™nTÈ,
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/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/i/ (ii,  
i0, ’i)

/’e/  
(È, ±Ù) /’o/  

(P, ±o)
/e, E/  

(™™, ™0)
/a/ (aa,  
a0, ’a)

/u/ (¯¯,  
¯0, ’¯)

/o, O/  
(øø, ø0)

m n
p T k ö 

f v
{T}ß* TS {DZ}

ß S
j ‰ j

{R}-l

~
_j*

{À}

¬ 

/au/  
(aU)

/ai/  
(ÅI)

/éu/  
(éu)

/éi/  
(éi)

û 1.4.  Fonosintesi dell'accento danese.
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±'DZ™nTÙ). Chi abbia già imparato (q) per il tedesco, e (c, G) per l'ingle-
se, può rendere meno marcata la pronuncia, evitando le sequenze (ma
generalmente conservando l'"aspirazione&): canzone˚ cibo /kan'qone,
'cibo/ (kan'qo:ne, 'ci:bø) = (khan'ThßøønÈ, ±-'qhøø-÷ 'ThSiipP, ±'chii-).

Manca anche /z/, reso come (ß, ±s), pure davanti a C sonore (e sonan-
ti); solo in pronunce molto attente si può incontrare qualche realizzazio-
ne sonora, (fi, ±z): viso˚ sbatto˚ slego /'vizo, z'batto, z'lego/ ('vi:zø, z'bat:to,
z'le:go) = ('viißP, 'ßpaaTP, 'ßl™™kP).

Le sequenze (Àj, ±Sj) realizzano sia /sj, zj/ che /S/ (praticamente mai
autogeminato, ma senza (j) davanti a (i), che si può mantenere per in-
flusso grafico, anche in casi come scienza): ansia˚ asiatico˚ conscio˚ scien-
za /'ansja, a'zjatiko, 'kOnSo, 'SEnqa/ ('an:sja, a'zja:tiko, 'kO~:So, 'SEn:qa) =
('öanÀja, öa'ÀjaaTi&kP, 'khø~ÀjP, 'Àj™n{T}ßa).

Gli approssimanti /j, w/ sono resi con (j, j) (il danese non ha il fone-
ma /w/ (nonostante descrizioni insoddisfacenti che danno "/éj, éw/&
per i dittonghi): ieri˚ piano, uovo˚ quando /'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'kwan-
do/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'kwan:do) = ('j™™‰i, 'phjaanP, 'jøøvP, 'khjan-
TP). Nell'accento più tipico e marcato, come già visto nelle Vocali, le
sequenze /éjé/ sono rese con /éié/.

La tipica realizzazione di /r/ è approssimante uvulo-faringale sono-
ra, (‰); comunque, è molto frequente l'impiego di (±R), che i danesi sen-
tono anche in norvegese e svedese: riprenderle /ri'prEnderle/ (Ri'prEndeR-
le) = (‰i'ph‰™nTÈ‰lÈ). (A volte, si può avere pure qualche (r).) La sequen-
za /ar˘/ spesso suona (aa) (ugualmente, ma meno spesso, possiamo ave-
re /or˘, Or˘/ = (øø)): parlo˚ corto /'parlo, 'korto/ ('par:lo, 'kor:to) = ('phaa-
lP, 'khøøTP). Per /tr, dr/, si può trovare (T{h}¸÷ T¸, ±fl¸) (anche per pro-
babile influsso dell'acquisizione parziale dell'inglese): treno˚ padre /'trE-
no, 'padre/ ('trE:no, 'pa:dRe) = ('Th¸™™nP, 'phaaT¸È).

Per /L/ abbiamo (¬˘j) (con molto impegno, si può arrivare a produr-
re (ÿ˘j)); per /lj/ = (¬˘j, ˘lj): meglio˚ palio /'mELLo, 'paljo/ ('mEL:Lo, 'pa:ljo)
= ('m™¬-jP÷ 'pha¬-jP, 'phaaljP).

Strutture e testo

Le V accentate in sillaba non-caudata, o caudata in sonante, nell'accen-
to marcato possono presentare il cricchiato (o laringalizzazione) sul-
l'ultimo elemento della sillaba (che segnamo qui e nel testo): tino˚ pe-



ra˚ cane˚ chioma˚ mulo÷ finto˚ denti˚ campo˚ polso˚ punge /'tino, 'pera,
'kane, 'kjOma, 'mulo÷ 'finto, 'dEnti, 'kampo, 'polso, 'punGe/ ('ti:nø, 'pe:Ra,
'ka:ne, 'kjO:ma, 'mu:lø÷ 'fin:tø, 'dEn:ti, 'kam:po, 'pol:so, 'pu~:G™) = ('Thii-
nP, 'ph™™‰a, 'khaanÈ, 'khjøøma, 'm¯¯lP÷ 'finTP, 'T™nTi, 'khampP, 'phøl-
ßP, 'ph¯~_jÈ).

La geminazione è abbastanza rara; solo in pronunce meno marcate
è possibile trovare (00); quindi, casi d'autogeminazione o di cogemina-
zione possono apparire solo per imitazione di buoni modelli italiani:
a‚tto /af'fitto/ (af'fit:tø) = (öa'fiiTP).

(ßi&pißTi'ThSaava&nP2 ‘ö¯~'_jøénP2’| öil'v™cTP Ti&T‰amPn'Thaana2| ö™ilÇßøø-

lÈ3 3 ì'l¯ænP2 &p‰™TÈn'T™cTP &T™ßÈ‰pj¯'føéTÈ2 TÈÇlaVT‰P3 3œ &kjanTP'viiTÈ&‰P ö¯M-
&vja_jaÇThøø‰È3 3 &k™vÈ'niiva öi'nac{T}ßi2 öa'vøVTP &n™lmanÇTh™™lP3 3|| öi&T¯È-
liTiÇkacTi2 2 TÈ'ThSiißÈ‰ø2 ‘öa'løø‰a2’ &k™ßa&‰™pÈß'TaaTP pj¯ÇføéTÈ2 2| ki&fPßÈ-
‰i¯'SiiTP2 &öalÈ'vaa‰È &öilman'Th™™lP2 öal&vja_jaÇThøø‰È3 3||

öil'v™cTP Ti&T‰amPn'Thaana2 &kPmi~'ThSøø öaßPÇfjaa‰È3 3 ì&kPMvjPÇl™c-

{T}ßa3 3œ| ma'phj¯ ßPÇfjaava2 2| &phj¯öil&vja_ja'Thøø‰È2 &ßißT‰i~'_j™™va &n™lman-
ÇTh™™lP3 3\ 'ThacTP2 ‘k™&öalaÇfiin™2 2’ öil'phøøvÈ‰P 'v™cTP2 TP'v™™TÈ TÈÇßißTÈ‰È3 3
ìTal&ß¯Pp‰PÇphøøßiTP3 3œ|| öil'ßøølÈ2 ‘öa'løø‰a2’ &ßimPß'T‰øø n™lÇThS™™lP3 3| ö™-
&phøøkP'ThøøpP2 öil&vja_jaÇThøø‰È2 2 ‘&k™ßÈn'Thiiva 'khaVTP2’ ˚ßiÇThøVßÈ3 3 ˚il-
manÇTh™™lP3 3| &ö™la&T‰amPnÇThaana2 2 &f¯kPß'T‰™™Ta2 ‘kP'ßi2’| öa&‰ikPÇnPSÈ‰È2 2|
k™il'ßøølÈ2\ &ö™‰apj¯ÇføéTÈ3 3 ìTiÇl™i3 3œ||

¿Thi&ö™pja'ThS¯æTa12 ¿&laßTP'‰j™™la2| ¿&lavP¬'jaamP ‰i'ph™™TÈ‰È12|||)
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Vocali

I sette fonemi vocalici italiani sono resi, nell'accento corrente attenua-
to, con cinque timbri norvegesi, in sillaba accentata: ('i, ±'™, ±'a, ±'ø, 'u)
(rispettivamente ('é:˘, 'é;ò) e, per /'é00é/ (geminate), ('é:0é, ±'é00é));
ma, per sequenze di CC diverse, ovviamente con ('é00é).

Invece, abbiamo otto timbri nell'accento marcato tipico, in dipenden-
za, però, dalla struttura sillabica (qui indichiamo solo le di‡erenze):
('e:˘, 'e;ò, 'å:˘, 'å;˘, 'A0÷ 'o:˘, 'o;˘): vini˚ visti˚ bene˚ teste˚ patata˚ pasta˚ co-
no˚ costa˚ futuro˚ fusti /'vini, 'visti, 'bEne, 'tEste, pa'tata, 'pasta, 'kOno, 'kOs-
ta, fu'turo, 'fusti/ ('vi:ni, 'vis:ti, 'bE:ne, 'tEs:te, pa'ta:ta, 'pas:ta, 'kO:no, 'kOs:-
ta, fu'tu:Rø, 'fus:ti) = ('vi:ni, 'visti÷ 'be:n¢, ±'b™:ne÷ 'th™st¢, ±-e÷ phA'thå:tA,
pha'tha:ta÷ 'phAstA, ±'phasta÷ 'kho:no, ±'khø:-÷ 'khøstA, -±ta÷ fu'thu:Ro, 'fus-
ti).

In sillaba non-accentata, come s'è visto, abbiamo (i÷ ¢, ±e÷ A, ±a÷ o÷
u); ma con frequenti oscillazioni, per /e, a/, fra i timbri dati (anche nel-
l'accento abbastanza marcato).

Generalmente, i dittonghi in /i, u/, hanno (I, U) (mostrati nel voco-
gramma con segnali piccoli bianchi, combinati come indicato qui): sei˚
euro˚ mai˚ pausa˚ poi /'sEi, 'Euro, 'mai, 'pauza, 'pOi/ ('sE;i, 'E;uRo, 'ma;i,
'pa;uza, 'pO;i) = ('s™I, 'ö™URo, 'mAI, 'phAUsA, 'phøI). In sillaba non-cauda-
ta finale di parola, la durata è ('é;ò): così˚ farò /ko'zi*, fa'rO*/ (ko'zi, fa'rO)
= (kho'si;, fA'Ro;, ±fa'Rø;). Le V iniziali, anche dopo C, sono tipicamen-
te (öé) (tranne che nell'accento meno marcato): per un altro /peru'nal-
tro/ (&ph¢Röun'öAltRo, ±&pheRu'naltRo).

»”•

1.5.
Accenti germanici:
Norvegia (norvegese)



Consonanti

Non si distinguono /N, nj/, normalmente resi con (nã), spesso etero-
sillabici dopo V accentata, ('é~˘ãé); nell'accento più marcato, troviamo
anche (éN',é): sogno˚ tornio /'soNNo, 'tornjo/ ('soN:No, 'tor:njo) = ('sø~-
ão, ≠'søN-,o÷ 'thøR~ão, ≠'thøRN,o). Generalmente abbiamo (n=0), tranne
che per interferenze grafiche o alloglotte: banca /'banka/ ('ba˙:ka) =
('bA˙kA).

Gli occlusivi non-sonori sono "aspirati& dopo pausa o se iniziali di
sillaba accentata (non preceduti da /s/ tautosillabico); nell'accento mar-
cato, abbiamo /k, g/ (©, á) davanti a /j÷ i, e, E/ (non (¢)): capitano˚ chirur-
ghe /kapi'tano, ki'rurge/ (&kapi'ta:no, ki'rur:g™) = (&khApi'thå:no, ©hi'RuR-
áe, -g¢). L'"aspirazione& è presente anche nelle sequenze omorganiche
che realizzano gli occlucostrittivi: /q, Q/ = (ts, ≠s) (per entrambi), /c/
= (TS), /G/ = (DS, ±DZ): canzone˚ ciliegie /kan'qone, ci'ljEGe/ (kan'qo:ne,
ci'ljE:Ge) = (khAn'thso:n¢, ±-'thsø:ne, ≠-'so:n¢÷ ThSi'lãe:DS¢, ±-™:DZe).

La realizzazione marcata di /q, Q/ = (≠s) (iniziale, o dopo sonante,
o anche se prevista autogeminata nella pronuncia italiana neutra) può
dipendere da influssi dell'italiano settentrionale; mentre, al contrario,
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û 1.5.  Fonosintesi dell'accento norvegese.

/i/ (i0, i:˘, i;ò, ’i) 
/éi/ (éI)

/e, E/ (e:˘, e;ò)

/e, E/ (™0), (±™:˘, ±™;éò)
/’e/ (¢, ±e)

/u/ (u0, u:˘, u;ò, ’u) 
/éu/ (éU)
/o:/ (o:˘, o;ò)
/’o/ (o)
/o, O/ (ø0), (±ø:˘, ±ø;ò)

/a/ (A0, å:˘, å;ò, ’A),  
(±a0, ±a:˘, ±a;ò, ±’a) 

m n

© á p  b t  d
{t}s* TS DZ*

k g ö 

f v s S , {º}
jã %

R-l

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 Ç 2 2 ç 2 2 ç 2)
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per influssi dell'italiano centro-meridionale, si può trovare = (ts), do-
po sonanti, al posto di /s/: stanza˚ perso /s'tanqa, 'pErso/ (s'tan:qa, 'pEr:so)
= ('stAntsA, ≠-nsA÷ 'ph™Rso, ≠-Rtso).

Nelle sequenze fonetiche (TS, DS, ±DZ), troviamo gli occlusivi postal-
veo-palatali; però, se i parlanti hanno già appreso correttamente da bam-
bini (c, G), per l'inglese, li usano anche per l'italiano. Per influssi italia-
ni centro-meridionali, possiamo avere /c/ = (S), /G/ = (Z, ≠S) posvocali-
ci: pace˚ agile /'pace, 'aGile/ ('pa:ce, 'a:Gile) = ('phå:TS¢, ±'pha:ce÷ 'öå:DSil¢,
±'öa:DZile).

Dato che il norvegese non ha il fonema /z/, troviamo sempre (s), sia
dopo V che davanti a C sonore e sonanti: susine˚ sbatto˚ smetto /su'zi-
ne, z'batto, z'metto/ (su'zi:n™, z'bat:to, z'met:to) = (su'si:n¢, ±-e÷ 'sbå:to,
±'sbAtto÷ 'sme:to, ±'sm™tto). Per /S/, abbiamo (S), ma breve: lasciare /laS'Sa-
re/ (laS'Sa:Re) = (lA'Så:R¢, ±-a:Re).

Per /j, w/, troviamo (ã, j) (più raramente (≠,), tipico del norvegese,
già visto per /N, nj/): ieri˚ piano˚ uovo˚ quadro /'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'kwa-
dro/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'kwa:dRo) = ('ãe:Ri, ±'ã™:-, ≠',e:÷ 'phãå:no, ±'phãa:-,
≠'ph,å:-÷ 'jo:vo, ±'jø:-÷ 'khjå:dRo, ±'khja:-). Nell'accento più marcato,
troviamo /w/ (%) davanti a /j÷ i, e, E/: qui /'kwi*/ ('kwi) = ('khji;, ≠'kh%i;).

Normalmente /r/ è vibrato alveolare, (R) (anche se può essere attenua-
to, (R)), in tutti i contesti: raro˚ parte˚ prima /'raro, 'parte, 'prima/ ('ra:Ro,
'par:te, 'pri:ma) = ('Rå:Ro, ±'Ra:-÷ 'phARt¢, ±-te÷ 'phRi:mA, ±-a). Per influssi re-
gionali norvegesi (del sud-ovest, come nella zona di Bergen), si può ave-
re (º) = ('ºå:ºo, 'phAºt¢, 'phºi:mA).

/L, lj/ non sono distinti = (lã), spesso eterosillabici dopo V accenta-
ta, ('él˘ãé): taglio˚ Italia /'taLLo, i'talja/ ('taL:Lo, i'ta:lja) = ('thAl-ão, öi-
'thAl-JA). I tentativi di produrre /L/ come (L), partendo da /j/ (,) norve-
gese, possono portare a (ÿ) = ('thAÿ-ão, 'thå:ÿo). Per probabili influssi
alloglotti (finlandesi o altro) qualcuno può usare (≠]), specie davanti a
V non-anteriori o a C (anche nel caso di (˘ã)) o davanti a pausa: la vol-
ta /la'vOlta/ (la'vOl:ta) = (lA'vøltA, ≠]A'vø]tA).

Strutture e testo

La geminazione non è rispettata nell'accento marcato; ma si può ave-
re la tipica "geminazione& fonetica norvegese, (00), dopo V accentata
(o, in pronuncia meno marcata, anche (00)): a‚ttasse /affit'tasse/ (&affit-



'tas:se) = (&öAfi'thAss¢, ±-'thasse). Si possono sentire, a volte, l'autogemina-
zione e la cogeminazione, per imitazione di modelli neutri, o possibil-
mente centromeridionali. Il testo è dato nell'accento tipico e abbastan-
za marcato.

(si&bisti'ThSå:vAno2 ‘öu~'DSøRno2’| öilÇv™nto di&tRAmøn'thå:nA2| ö™il'so:l¢23
ì'lu:no2 &pR¢t¢nÇd™ndo di&ö™s¢Rp,u'føRt¢2 d™l'öAltRo23œ &khjAndoÇvi;d¢Ro öuM-
&v,ADSA'tho:R¢23 &©ev¢Çni;vA öi'nAntsi2 öAÇvølto &n™lmAn'the:lo23|| öi&du¢liti-
ÇgAnti2 2 d¢'ThSi:s¢Ro2 ‘öA'lo:RA2’ &©esA&R™b¢sÇta;to p,uÇføRt¢2 2| ©hi&føs¢Riu'Si:to2
öAl¢Çva;R¢ &öilmAn'the:lo2 öAl&v,ADSA'tho:R¢23||

öilÇv™nto di&tRAmøn'thå:nA2 &komi~ÇThSø öAso'f,å:R¢23 ì&køMv,o'l™ntsA23œ|
mAÇph,u soÇf,å:vA2 2| &ph,uöilv,ADSA'tho:R¢2 &sistRi~ÇDSe;vA &n™lmAn'the:lo23\
'thAnto2 ‘©e&AlAÇfi:n¢2 2’ öilÇphø;v¢Ro 'v™nto2 doÇve;t¢ d¢'sist¢R¢23 ìdAl&suopRo-
'pho:sito23œ|| öil'so:l¢2 ‘öA'lo:RA2’ &simosÇtRø n™l'ThSe:lo23| e&pøko'do:po2 öil&v,AD-
SAÇtöo:R¢2 2 ‘&©es™nÇthi;vA 'khAldo2’ ˚si'thøls¢23 ̊ öilmAn'the:lo23| &öelA&tRAmøn-
Çtöå:nA2 2 &fukøs'tRe:tA2 ‘ko'si2’| öA&RikoÇno:S¢R¢2 2| ©h™il'so:l¢2\ &ö™RAp,u'føRt¢23
ìdi'l™I23œ||

¿thi&™p,A'ThSu:tA21 ¿&lAsto'R,e:lA2| ¿&lAvolÇãå;mo Ri'phe:t¢R¢21|||)
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Vocali

A seconda della struttura sillabica, con nucleo lungo o breve, l'accen-
to svedese utilizza i tassofoni d'alcuni dei propri fonemi (distinti in /é,
éé/). Perciò, abbiamo: /i/ ('Ûi˘, 'i0, ’i), /e, E/ ('e™˘, '™0, ’Ù, ’eò|), /a/ ('aå˘,
±'aa˘, 'a0, ’a), /o, O/ ('oÖ˘, 'ø0, ’o), /u/ ('Uu˘, 'u0, ’u): lidi˚ vispi˚ pere˚ fe-
ste˚ patata˚ basta˚ modo˚ conto˚ futuro˚ gusto /'lidi, 'vispi, 'pere, 'fEste, pa-
'tata, 'basta, 'mOdo, 'konto, fu'turo, 'gusto/ ('li:di, 'vis:pi, 'pe:Re, 'fEs:te, pa-
'ta:ta, 'bas:ta, 'mO:do, 'kon:to, fu'tu:Rø, 'gus:tø) = ('lÛidi, 'vispi, 'phe™RÙ,
'f™sta, pha'thaåta, 'basta, 'moÖdo, 'khoønto, fu'thUuRo, 'gusto).

I dittonghi italiani ricevono (I, U) come secondi elementi (o (±i, ±u));
per le V iniziali (accentate o no), è possibile (öé), specie dopo altra V
nell'enunciato: sei˚ mai˚ poi˚ pausa˚ ho avuto /'sEi, 'mai, 'pOi, 'pauza, Oa-
'vuto/ ('sE;i, 'ma;i, 'pO;i, 'pa;uza, øa'vu:tø) = ('s™I, 'maI, 'phøI, 'phaUsa, &öo-
öa'vUuto).

Consonanti

Per /nj, N/ troviamo (n,) (eventualmente (~,), soprattutto per /N/);
a volte, /N/ = (˙n,) (o (˙~,)) e (n=0): conio˚ bagno˚ panca /'kOnjo, 'baN-
No, 'panka/ ('kO:njo, 'baN:No, 'pa˙:ka) = ('khoÖn,o÷ 'baån,o, 'baå~,o,
≠'ba˙~,o÷ 'pha˙ka).

Nella pronuncia tipica, gli occlusivi e gli occlu-costrittivi non-sono-
ri (/p, t, k÷ q, c/) sono "aspirati&, in sillaba accentata, se non precedu-
ti da /s/ (o iniziale non-accentata dopo pausa): capitano˚ pancioni˚ stanzo-
ne /kapi'tano, pan'coni, stan'qone/ (&kapi'ta:no, pa~'co:ni, stan'qo:ne)

»’Ò
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= (&khapi'thaåno, pha~'+h,oÖni, stan'thsoÖnÙ). Per /k, g/ + /i, e, E, a/,
abbiamo (©{h}, á); ugualmente, /kj, gj/ = (©{h},, á,): chirurghe˚ cane˚
chiuso /ki'rurge, 'kane, 'kjuzo/ (ki'rur:g™, 'ka:ne, 'kju:zø) = (©hi'RuRáÙ,
'©haånÙ, '©h,Uuso) (anche /i, e, E, a/ + /k, g/: frac /'frak/ ('frak:) = ('fRa©:)).

Gli occlu-costrittivi sono rimpiazzati da sequenze: /q, Q/ (t{h}s) (ge-
neralmente non-sonora, oppure da costrittivi: (≠s, ≠z), per influsso d'al-
tre lingue, come l'inglese): senza˚ zona /'sEnqa 'QOna/ ('sEn:qa 'QO:na)
= ('s™ntsa, ≠-nsa÷ 'thsoÖna, ≠'s-, ±'z-); /c, G/ sono (+{h},, _,); meno frequen-
temente (©{h},, á,) (come per /kj, gj/); in accenti meno marcati, trovia-
mo (±c{h}, ±G) (se già appresi per l'inglese, oppure una fase interme-
dia di compromesso: (+{h}S, _Z)): ciliegie /ci'ljEGe/ (ci'ljE:Ge) = (+h,i-
'l,e™_,Ù÷ ©h,i'l,e™á,Ù÷ ±chi'l,e™GÙ).

Per /z/ si ha generalmente (s) (dato che lo svedese non ha un fone-
ma corrispondente), anche davanti a C sonore e sonanti; però, si può
trovare oscillazione con (±z) (magari anche in composti, che hanno /s/,
e quindi (≠z)): susine˚ poesia˚ sottosopra˚ sbatto˚ smetto /su'zine, poe'zia,
sotto'sopra, z'batto, z'metto/ (su'zi:n™, poe'zi;a, &sotto'so:pRa, z'bat:to,
z'met:to) = (su'sÛinÙ÷ phoÙ'sia÷ &soto'soÖpRa, ≠soto'z-÷ 'sbaåto, 'sme™to). 

Per /S/, possiamo avere: (ë, ≠ß) (spesso, seguìti da (,), per influsso an-
che grafico), oppure (S), se già appreso per l'inglese (ma sempre agemi-

û 1.6.  Fonosintesi dell'accento svedese.

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 3 2 ' 3 2 ' 3)

/i/ ('Ûi, 'i0, ’i)

/’e/ (Ù, eò|)
/e, E/ (e™, ™0)

/u/ ('Uu, 'u0, ’u)

/o, O/ (oÖ, ø0)

/ai, au/... (-I, -U)

/’o/ (o)

/a/ ('aå, , 'a0, ’a)

m n
p b t  d k g© á ö 

+¿ _,*[t]s|z*
ë sf v

,¸ j

R-l
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nato): lascio˚ scienza /'laSSo, 'SEnqa/ ('laS:So, 'SEn:qa) = ('laåë{,}o, ≠-ß{,}o÷
'ë{,}™ntsa, ≠'ß{,}™-).

Per /j, w/, troviamo (,, j) (a volte /kw, gw/ = (≠ku{'}é, ≠gu{'}é)): ie-
ri˚ piano˚ uovo˚ quasi /'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'kwazi/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo,
'kwa:zi) = (',e™Ri, 'ph,aåno, 'joÖvo÷ 'khjaåsi, ≠khu'aåsi).

/r/ è generalmente (R) (ma può essere anche (≠¸), specie non davan-
ti a V̊ cioè davanti a C o finale); davanti a C non-sonore e davanti a
pausa, è molto frequente la desonorizzazione, (≠Í) (o (≠§)); per /tr, dr/,
oltre a (t{h}R, dR), in pronuncia più influenzata dall'inglese, abbiamo
anche (≠t{h}¸, ≠d¸): raro˚ primo˚ treno˚ porto˚ radar /'raro, 'primo, 'trE-
no, 'pOrto, 'radar/ ('ra:Ro, 'pri:mø, 'trE:no, 'pOr:to, 'ra:daR) = ('RaåRo, 'phRÛi-
mo÷ 'thRe™no, ≠'th¸-÷ 'phøRto, ≠'phø¸-, ≠-Íto, ≠-§to÷ 'RaådaR, ≠-¸, ≠-Í, ≠-§).

In pronuncia molto marcata, le sequenze di /r/ + /n÷ t, d÷ s÷ l/ (co-
ronali) si possono realizzare come postalveolari: (≠N÷ ≠˛, ≠Ã÷ ≠ß÷ ≠$) (tran-
ne che al sud, dove /r/ è (˜) e /r0/ è (˜0) anche in svedese): carne˚ par-
to˚ orso˚ perla /'karne, 'parto, 'orso, 'pErla/ ('kar:ne, 'par:to, 'or:so, 'pEr:la)
= ('khaRnÙ, ≠'kaåNÙ÷ 'phaRto, ≠'phaå˛o÷ 'öøRso, ≠'öoÖßo÷ 'ph™Rla, ≠'phe™$a).

Per /lj, L/ troviamo (l,) (eventualmente (¬,), soprattutto per /L/): pa-
lio˚ foglia /'paljo, 'fOLLa/ ('pa:ljo, 'fOL:La) = ('phaål,o, -¬,o÷ 'foÖl,a, -¬,a).

Strutture e testo

Le geminazioni lessicali mancano, oppure abbiamo (±'é00é) (cioè
la tipica "geminazione& svedese, dopo V accentata): a‚ttasse /affit'tas-
se/ (&affit'tas:se) = (&öafi'thaåsÙ, ±&{ö}afi'thasse); solo raramente, le autoge-
minazioni e le cogeminazioni possono esser accennate, per imitazione.

(si&bisti'+h,aåvano2 ‘öu~'_,ø¸no2’| öil'v™nto di–tRamøn'thaåna2| öeil'soÖ-
lÙ3 3 ì'lUuno2 &pRÙtÙn'd™n3do di&ö™sÙ¸p,u'fø¸tÙ2 d™l'öaltRo3 3œ &kjando'vÛi3dÙRo
&öuM3v,a_,a'thoÖRÙ3 3 &©evÙ'nÛi3va öi'nantsi2 öa'vøl3to &n™lman'the™lo3 3|| öi&duÙ-
3liti'ganti32 dÙ'+h,ÛisÙRo2 ‘öa'loÖRa2’ &©esa&R™3bÙs'taå3to p,u'fø¸tÙ32| ©hi&fø3sÙRiu-
'SÛito2 &öalÙ'vaå3RÙ &öilman'the™lo2 öal&v,a_,a'thoÖRÙ3 3||

öil'v™n3to di&tRamøn'thaåna2 &komi~'+h,oÖ 3öaso'f,aåRÙ3 3 ì&køMv,o'l™n-
tsa3 3œ| ma'ph,u so'f,aåva32| &ph,u3öil&v,a_,a'thoÖRÙ2 &sistRi~'_,e™3va &n™lman-
'the™lo3 3\ 'thanto2 ‘©e&öala'fÛinÙ32’ öil'phoÖ3vÙRo 'v™nto2 do've™3tÙ dÙ'sistÙRÙ3 3
ìdal&suopRo'phoÖsito3 3œ|| öil'soÖlÙ2 ‘öa'loÖRa2’ &simÖs'tRoÖ n™l'+h,e™lo3 3| öe-



&phoko'doÖpo2 öil&v,a_,a'thoÖRÙ32 ‘ &©es™n'thÛiva 'khaldo2’ ˚si'thølsÙ3 3 ˚&öil-
man'the™lo3 3| &öela&tRamøn'thaåna32 &fukøs'tRe™ta2 ‘ko'sÛi2’| öa&Riko'noÖSÙRÙ32|
©heil'soÖlÙ2\ &ö™Rap,u'fø¸tÙ3 3 ìdi'l™I3 3œ||

¿thi&ö™p,a'+h,Uuta12 ¿&lasto'R,e™la2| ¿&lavo'l,aå3mo Ri'phe™tÙRÙ12|||)

1.6. accenti germanici– svedese: svezia 133



Vocali

Per le V̊ abbiamo: ('ii˘, 'i0, ’i÷ 'e™˘, ±'™™˘, '™0, ’™÷ 'aå˘, ±'aa˘, 'a0, ’a÷ 'oø˘,
±'øø˘, 'ø0, ’ø÷ 'uu˘, 'u0, ’u); le V iniziali sono generalmente (öé): fini˚
finti˚ bene˚ resto˚ lana˚ asta˚ cono˚ posto˚ futuro˚ punta /'fini, 'finti, 'bE-
ne, 'rEsto, 'lana, 'asta, 'kOno, 'posto, fu'turo, 'punta/ ('fi:ni, 'fin:ti, 'bE:ne,
'rEs:to, 'la:na, 'as:ta, 'kO:no, 'pos:to, fu'tu:Rø, 'pun:ta) = ('åiinih, 'åi£thih,
'pe™n™h, 'R™ßtøh, 'laånah, 'öaßtah, 'khoønøh, 'phøßtøh, åu'thuuRøh,
'phu£thah), con ±('p™™n™h, 'laanah, 'khøønøh). Nell'accento tipico, tut-
te le V non-accentate tra C non-sonore si desonorizzano (a volte anche
completamente) e le V finali davanti a pausa (anche se precedute da C
sonora) si realizzano come (éh) (oppure, come (±´)): compiti˚ patata˚
pochino /'kompiti, pa'tata, po'kino/ ('kom:piti, pa'ta:ta, po'ki:nø) =
('khø)phîthih, phØ'thathah, ph'khinøh). I dittonghi sono combinazio-
ni di (i, ™, a, ø, u); però, per /ai, au/ abbiamo (aI, aU): sei˚ mai˚ pausa
/'sEi, 'mai, 'pauza/ ('sE;i, 'ma;i, 'pa;uza) = ('ß™i, 'maI, 'phaUßa).

Consonanti

Non si distinguono /nj, N/ = (nj); inoltre, si ha (n=0): banca˚ Sonia˚
sogno /'banka, 'sOnja, 'soNNo/ ('ba˙:ka, 'sO:nja, 'soN:No) = ('pakhah, 'ßoøn-
jah, 'ßoønjøh); i N seguìti da occlusivi non-sonori diventano non-sono-
ri, tranne che nell'accento meno marcato: un cantante˚ in campo /unkan-
'tante, in'kampo/ (&u˙kan'tan:te, i˙'kam:po) = (&öukha£'tha£th™h, öi-

'kha)pøh).
Inoltre, /p, t, k/ sono "aspirati& in tutti i contesti e posizioni (tran-

»’[
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ne che se preceduti da /s/ tautosillabico), (ph, th, kh), eccetto –con o-
scillazioni– nell'accento meno marcato; mentre /b, d, g/ sono (p, t, k)
(negli stessi casi, anche se lessicalmente geminati), tranne che nell'accen-
to meno marcato, in cui si può avere (con oscillazioni) (Ê, ∂, â) (a vol-
te, anche (b, d, g)): catena˚ godere˚ probabile /ka'tena, go'dere, pro'babi-
le/ (ka'te:na, go'de:Re, pRo'ba:bile) = (kha'the™nah, kø'te™R™h, phRø'paåpi-
l™h). Invece, /p, t, k/ lessicalmente geminati sono tipicamente (hp, ht,
hk) (o, nell'accento meno marcato, (pph, tth, kkh)): attaccato˚ pappet-
ta /attak'kato, pap'petta/ (&attak'ka:to, pap'pet:ta) = (&öØhtØh'kaåthøh,
phØh'p™htah), ±(&öØtthØk'khaåthøh, phØp'ph™tthah). Per il tipo di fona-
zione, si hanno pure ipercorrettismi, in entrambe le direzioni. Per /k,
g/, davanti a /j÷ i, e, E/, abbiamo (©, á): chirurghe˚ ghianda /ki'rurge,
'gjanda/ (ki'rur:ge, 'gjan:da) = (©hi'RuR©™h, '©jantah). In sequenze come
tecnico, possiamo avere /kn/ = (xn): /'tEkniko/ ('tEk:niko) = ('th™kni-
khøh, 'th™x-).

Gli occlu-costrittivi dell'italiano sono tesi, come segue: /q, Q/ (qh,
q) (a volte, (≠ß); occasionalmente, si può avere /Q/ (±Q)): canzone˚ zo-
na /kan'qone, 'QOna/ (kan'qo:ne, 'QO:na) = (khan'qhoøn™h, 'qhoønah).
Invece, per /c/, abbiamo (+hj), e /G/ = (+j) (davanti a /i/, (⁄h, ⁄)); in
pronuncia meno marcata, abbiamo (±+ëh, ±+ë), generalmente con (j) per
l'i diacritica o no: cielo˚ giacca /'cElo, 'Gakka/ ('cE:lo, 'Gak:ka) = ('+hje™lø,
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û 1.7.  Fonosintesi dell'accento islandese.

/÷/ (2 Ç 1 1)/./ (2 Ç 2 3) /?/ (2 Ç 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/ (ii˘,  
i0, ’i)

/e, E/  
(e™˘,  
±™™˘,  

™0, ’™)

/u/ (uu˘,  
u0, ’u)

/o, O/ (oø˘,  
±øø˘, ø0, ’ø)

/a/ (aå˘, ±aa˘,  
a0, ’a)

/ei, Ei/ 
 (™i)

/eu, Eu/ 
 (™u)

/oi, Oi/  
(øi)

/au/  
(aU)/ai/ (aI)

) m £  n
p {b} t {d} © +

q ⁄ 
k {g} ö 

å ß À {ë} {x}
B j w h

5-a R-l
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'+jahkah, ±'+jakkhah).
Per /f, v/ troviamo (å, B) (a volte, (å) anche per /v/): fave /'fave/ ('fa:-

ve) = ('åaåB™h). Per /s, z/, abbiamo sempre (ß) (o (±s)), ovviamente an-
che davanti a C sonore e sonanti: susine˚ sbatto˚ smette /su'zine, z'batto,
z'mette/ (su'zi:ne, z'bat:to, z'met:te) = (ßu'ßiin™h, 'spahtøh, 'sm™ht™h). Per
/S/, troviamo (ßj) (o (À), davanti a /i/); oppure, (ë) in pronuncia meno
marcata, non autogeminante e, di solito, seguìto da (j), in corrisponden-
za dell'i grafica: lascia˚ scienza /'laSSa, 'SEnqa/ ('laS:Sa, 'SEn:qa) = ('laåßjah,
±'laåëjah÷ 'ßj™nqhah, ±'ëj-).

Normalmente, /j, w/ sono (j, w); per /kw, gw/ possiamo avere an-
che (khB) e (kB, ±gB), rispettivamente: quadro˚ guerra /'kwadro, 'gwEr-
ra/ ('kwa:dRo, 'gwEr:Ra) = ('khBaåtRøh, 'kBe™;Rah).

Il fonema /r/ è realizzato come vibrato (R), che diviene non-sonoro,
(5); davanti a occlusivi non-sonori: raro˚ arpa˚ porta˚ parco /'raro, 'arpa,
'pOrta, 'parko/ ('ra:Ro, 'ar:pa, 'pOr:ta, 'par:ko) = ('RaåRøh, 'öa5phah, 'phø5-

tah, 'pha5khøh).
Il fonema /l/ è (l), diviene non-sonoro, (a), davanti a occlusivi non-so-

nori (come avviene per gli altri sonanti visti); non si distinguono /lj,
L/ = (lj): alto˚ Alpi˚ falco˚ palio˚ foglio /'alto, 'alpi, 'falko, 'paljo, 'fOLLo/
('al:to, 'al:pi, 'fal:ko, 'pa:ljo, 'fOL:Lo) = ('öaathøh, 'öaaphih, 'åaakhøh, 'phaå-
ljøh, 'åoøljøh).

Strutture e testo

Di solito, la geminazione lessicale manca, ma può arrivare a (00);
per /pp, tt, kk/, s'è vista la tipica "preaspirazione&, con duplici risulta-
ti per la marcatezza. Normalmente mancano anche l'autogeminazione
e la cogeminazione.

(ßi&pißti'+hjaåBa&nø2 ‘öu~'+jøRnøh2’| öil'B™£thø ti&thRamø£'thaånah2| ö™il-
Çßoøl™23 ì'luunø2 &pR™th™n't™ntø ti&™ß™Rphju'åø5th™2 t™ÇlaathRø23œ &khBantø-
'Bit™&Rø öum&Bja+jaÇthoøR™23 &©h™B™'niBa öi'na£⁄hi2 öa'Bøathø &n™lma£-

Çthe™løh23|| öi&tu™litiÇka£thi1 1 t™'⁄hiiß™Rø2 ‘öa'loøRa2’ &©h™ßa&R™p™'ßta;thø
phjuÇåø5th™h1 1| ©hi&åøßß™Riu'Àiithø2 öal™'Ba;R™ öilma£'th™lø2 öal&Bja+ja-
ÇthoøR™h23||

öil'B™£thø ti&thRamø£'thaåna2 &khømi}'+hjø öaßøÇåjaåR™23 ì&khømBjø-
Çl™£qhah23œ| ma'phju ßøÇåjaåBah1 1| &phjuöil&Bja+ja'thoøR™2 &ßißtRi~'+j™Ba &n™l-



ma£Çthe™lø{h}23\ 'tha£thø2 ‘©h™&öallaÇåiin™1 1’ öia'phøB™Rø 'B™£thø2 tø'B™h-
t™ t™Çßißt™R™23 ìtal&ßuøphRøÇphoøßithøh23œ|| öil'ßoøl™2 ‘öa'loøRa2’ &ßimøß'tRø
n™lÇ+hje™løh23| ö™&phøkhø'toøphø2 öil&Bja+jaÇthoøR™1 1 ‘&©h™ß™£'thiBa 'khaa-

thø2’ ˚ßiÇthølß™23 ̊ öilma£Çth™løh23| &ö™la&thRamø£Çthaåna1 1 &åukhøß'tR™hta2
‘khø'ßiih2’| öa&RikhøÇnoøß™R™h1 1| ©h™il'ßoøl™{h}2\ &ö™RaphjuÇåø5th™23 ìti-
Çl™ih23œ||

¿thi&ö™phjaÇ+hjuutha12 ¿&laßtø'Rj™lah2| ¿&laBø'lja;mø RiÇphe™th™R™h12|||)
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L'accento francese che trattiamo è quello dei francofoni nativi di
Francia, Svizzera romanda, Belgio vallone, con Bruxelles e il Canada,
in particolare del Québec (compresa l'Acadia); si danno indicazioni an-
che per zone francesi bilingui (compreso il Principato di Monaco); s'in-
cludono pure il Lussemburgo, Haiti e la zona bilingue della Louisia-
na, ma s'escludono altri Paesi, più lontani, in cui il francese è solo una
lingua usata a scopi prevalentemente commerciali e turistici, come nel
Madagascar, dove l'interferenza sull'italiano è determinata, oltre che
dal francese, che fa da filtro, anche dalla lingua nazionale. Per l'Africa
centroccidentale, ® 13.1.

Quando sarà ultimato il volume, in elaborazione, French Pronuncia-
tion* (e Les prononciations du français), si potranno avere ulteriori infor-
mazioni anche sulle interferenze (oltre che sulle pronunce locali e‡etti-
ve).

Vocali

Nell'accento meno marcato, e "internazionale&, i sette fonemi del-
l'italiano neutro si realizzano con vocoidi simili a quelli italiani (ché
rientrano nelle stesse caselle del vocogramma), anche se con distribu-
zioni che risentono parecchio della fonotassi francese, tipica soprat-
tutto per l'uso di /E, O/ in sillaba caudata; mentre, in sillaba non-caudata,
i francofoni possono seguire meglio l'uso del neutro italiano, se non si
fanno influenzare da strutture grafiche o da parlanti italiani non centra-
li: (i, e, ’™, E, Å, ∏, ’Ö, P, ¯); inclusi (’3, ì, Œ, Ú), nel contesto /éö˘/.

Nell'accento più tipico, /i/ è, percepibilmente, più chiuso e avanza-
»’

2.1.
Accenti romanzi:
Francia, Belgio, Svizzera,
Canada Â (francese)



to; ma, soprattutto, /u, o, O/ (u, o, ø, O) sono decisamente più avanza-
ti, tanto che rientrano nelle caselle della colonna precedente, nel vo-
cogramma: la postero-centro-labiata (¯, P, Ö, ∏).

Nel secondo vocogramma, sono forniti vocoidi più marcati ((%, ™,
Ö, ø, +, ¢, œ)) e d'uso più limitato ((I, å, ¨) nel contesto /’ér˘/). In cer-
ti accenti, più periferici, /E, O/ sono ('™, 'ø); negli accenti marcati del
Midi, abbiamo anche /e, E÷ o, O/ = (™, ø). Inoltre, abbiamo indicato pu-
re (≠#, ≠+, ≠È, ≠¢), che si possono trovare, in certi casi, in accenti decisa-
mente più marcati, per /’e/, a parziale somiglianza dell'uso francese.

Nel terzo vocogramma, appaiono i vocoidi meno marcati: (a, O, ø,
o, u), pure (i) è un po' meno periferico; ci sono anche (í, Å) (con le va-
rianti (A, ˙) che, in fondo, sono tutte meno marcate di (Œ), in italia-
no).

Ma vediamo alcuni esempi: vini˚ vede˚ verde˚ perdute˚ premettere˚ be-
ne˚ patata˚ cono˚ sordo˚ sordità˚ solo˚ futuro /'vini, 'vede, 'verde, per'du-
te, pre'mettere, 'bEne, pa'tata, 'kOno, 'sordo, sor'dita*, 'solo, fu'turo/
('vi:ni, 've:de, 'ver:de, peR'du:t™, pRe'met:teRe, 'bE:ne, pa'ta:ta, 'kO:no,
'sor:do, &soRdi'ta, 'so:lo, fu'tu:Rø) = ('vi;ni, 've;de, 'vE˜de, p™º'd¯;te, püe-
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û 2.1.1.  Fonosintesi dell'accento "francese& (con varianti più o meno marcate).

/i/ (i)

/e/ (e)

/O/ (∏, ’Ö)/E/ (E, ’™, ìö˘, ’3ö˘)

/a/ (Å, Œö˘)

/u/ (¯)

/o/ (P, Úö˘)

m n N~
p b t d T D + _ © á k g

[∫ Ê] [T/ D\][C ‚][ts dz]

f v s z [ë ò]

[c G]

[S Z]

[k ›]

/ \[. ÷] , º 
˜|[‰]°[j] [w]

l [K|r]¬ [÷]

/÷/ (2 5 1 1)/./ (% ç 3 3) /?/ (2 • 1 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/¿/ (¿ 2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)
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'mE;te˜e, 'bE;ne, pÅ'tÅ;tÅ, 'k∏;nP, 's∏˜dP, &sÖ˜_i'tÅ, 'sP;lP, f¯'t¯;˜P) (come
si vede dagli esempi, i vocoidi (™, Ö) non sono in relazione coll'ade-
guamento di semiapertura, che, nell'italiano neutro, prevede (™, ø) do-
po /i, u/ accentati; semmai, lo si può ritenere collegato all'adeguamento
di semichiusura per /E, O/ non-accentati; però, (™, Ö) ricorrono indipen-
dentemente dal timbro italiano, in sillaba caudata non-accentata). I-
noltre: vende˚ vendeva˚ sentiva˚ sente˚ canto˚ conto /'vende, ven'deva,
sen'tiva, 'sEnte, 'kanto, 'konto/ ('ven:de, ven'de:va, sen'ti:va, 'sEn:te, 'kan:-
to, 'kon:to) = ('vìnde, v3n'de;vÅ, s3n'+i;vÅ, 'sìnte, 'kŒntP, 'kÚntP).

La pronuncia meno marcata presenta: patata˚ cono˚ solo˚ futuro (pa-
'ta;ta, 'kO;no, 'so;lo, fu'tu;˜o) e vende˚ vendeva˚ sentiva˚ sente˚ canto˚ con-
to ('vínde, v™n'de;vÅ, s™n'+i;vÅ, 'sínte, 'k˙nto, 'kÚnto); mentre, altre pro-
nunce più marcate hanno, oltre a premettere˚ bene˚ coni˚ futuro˚ fondo
(pü#'mE;t#‰#, -'m™;-÷ 'b™;ne, 'kÖ;ni, 'kø;-, f%'t%;‰P, 'fœndP) (con (‰) uvulo-
-faringale), anche: mirtilli˚ partita˚ urtato /mir'tilli, par'tita, ur'tato/
(miR'til:li, paR'ti:ta, uR'ta:to) = (mIÆ'+i;li, påÆ'+i;tÅ, ¨Æ'tÅ;tP). 

û 2.1.2.  Fonosintesi dell'accento "francese&: varianti più o meno marcate.

/i/ (≠’I˜˘)

/O/ (≠Ö, ≠ø)

/o, O/ (≠œö˘)

/E/ (≠™)

/’e/ (≠È, ≠+, ≠¢, ≠#)

/a/ (≠’å˜˘)

/u/ (≠’¨˜˘)

/u/ (≠%)

/i/ ±(i)

/e/ (±e÷�’#)

/O/ ±(O, ’ø)/E/ ±(E, ’™, íö˘, ’™ö˘)

/a/ (±a@, ±˙ö˘, ±±Å#ö˘, ≠Aö˘)

/u/ ±(u)

/o/ ±(o, Úö˘)

/i/ (≠Ii˘, ≠I0, ’i)

/e/ (≠eI, ≠E0, ’e, ≠’™0÷ ≠’+)
/í/ (≠™e, ’™)

/E/ (≠E™˘, E0, ’™)

/u/ (≠Uu˘, ≠U0, ’u)

/o/ (≠oU, ≠O0, ’o, ≠’ø0)

/O/ (≠Oø˘, O0, ’ø)

/a/ (≠Åå˘, ≠Å0, ≠’Å,  
≠≠å∏, ≠≠å, ≠≠’å÷ ≠ÅA, ’Å)
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Normalmente, la durata ha ('é;˘, 'é0˘) (anche se, per enfasi, c'è ("é:˘,
"é;0)). Nell'accento canadese più marcato, troviamo i vocoidi e, in sil-
laba accentata non-caudata interna, i dittonghi ristretti dati nel quar-
to vocogramma; si notino anche (I, U), in sillaba caudata: vini˚ vede˚
premettere˚ bene˚ patata˚ cono˚ solo˚ futuro˚ vende˚ vendeva˚ sentiva˚ sen-
te˚ canto˚ fondo = ('vIini÷ 'veIde÷ pÍe'mE™teRe, ≠pÍ+'mE™t+R+÷ 'bE™ne÷ pÅ'tÅå-
tÅ, ≠på'tå∏tå÷ 'kOøno÷ 'soUlo÷ fu'tUuRo÷ 'v™ende÷ v™n'deIvÅ, ≠-å÷ s™n'qIi-
vÅ, ≠-vå÷ 's™ente÷ 'kÅAnto÷ 'fÓ9ndo); inoltre: vispo˚ fusto /'vispo, 'fusto/
('vis:pø, 'fus:tø) = ('vIspo, 'fUsto). Qualcosa di simile, ma più attenuato,
si può trovare in certi accenti del Nord della Francia (come il piccar-
do) e nel Belgio. Comunque, generalmente, invece di ('é;˘), troviamo
('éé˘), negli accenti bretoni, valloni, brussellesi, alsaziani e monegaschi.

Come s'è visto dagli esempi, l'accento tipico, per /éö˘/ ha (–ö˘), ri-
correndo ai fonemi francesi /í, Õ, Ú/ (ì, Œ, Ú), ma aggiungendo (ö), co-
me nelle fasi antiche del francese. Solo i veri principianti, o gli accen-
ti marcatissimi, possono presentare la completa assenza di (ö), come
nell'attuale pronuncia francese anche di parole italiane: a tempo /atí-
'po/ (&Åtì'pP, ±&Åt™≈'pP), in francese, e (Å'tì≈pP) nel tipico accento fran-
cese dell'italiano, per l'italiano (at'tEm:po). Lo stesso per Dante Ali-
ghieri˚ Ponchielli /dÕtaligje'Ki, pÚkje'li/ (&dŒtÅ&liá,e'ºi, &dŒn-, ±&dan-÷ &pÚ©¿e-
'li, pÚn-, ±pÚn'©¿E;li), per ('dante ali'gjE:Ri, po˙'kjEl:li).

Gli accenti marcati del Midi, in francese, presentano denasalizzazio-
ne, anche completa; in italiano, tali pronunce risulterebbero decisamen-
te meno marcate e più ambìte. Invece, negli accenti marcati bretoni,
la nasalizzazione si può estendere anche a /iö˘, uö˘/, se la struttura di
sostrato prevale su quella del francese, giacché in bretone /i, u/ sono
dei veri fonemi. Per lo stesso motivo, nell'accento haitiano marcato,
abbiamo la nasalizzazione, di (i, ™, A, 9, u), non solo in /éö˘/ = (–ö˘),
ma anche in /öé˘/ = (ö–˘): importante˚ matrimonio /impor'tante, ma-
tri'mOnjo/ (&impoR'tan:te, &matRi'mO:njo) = (&i≈pÖÆ'tŒnte, &mÅtüi'm∏;~,P÷
&impø·'tAnte, &mAt·i'm9;njo).

Nell'accento tipico canadese, /i, u/ non-accentati, fra C non-sonore,
si desonorizzano completamente, e, se almeno una è continua, possono
pure cadere: situazione /situaq'qjone/ (&situaq'qjo:ne) = (&sit#Å{T}'s¿P;ne,
&sit‹å{T}'sªo;ne, ≠st‹-). Soprattutto negli accenti marcati influenzati da
lingue non romanze, si può avere (òöé): ora /'ora/ ('o:Ra) = ('P;˜Å, ≠'∏;-,
±'o;-, ≠'ö-).



Consonanti

I nasali /m, n/ non pongono problemi, tranne per il fatto che per
/n0/ si tende a mantenere un'articolazione alveolare; mentre, negli ac-
centi meno marcati (che, a volte, in questo caso sono i più periferici e
lontani dall'accento tipico), si può avere (n=0), anche con (~k, ˙g), e
con (∫k, ng) come fase intermedia: gonfio˚ pancia˚ banca /'gonfjo, 'pan-
ca, 'banka/ ('goM:fjo, 'pa~:ca, 'ba˙:ka) = ('gÚnf¿P, ±'gÚõ-÷ 'pŒn/Å, ±'pÅN-÷
'bŒnkÅ, ±'bÅ∫-, ±±'ba~-).

Molti accenti francesi non periferici hanno perso il fonema /N/ (N)
= /nj/ (~,) (com'era già avvenuto, precedentemente, per /L/ (L) = /j/
(,)): agneau /a'No/ (Å'NP) = (Å'~,P); quindi, la confusione fra /N, nj/ è,
praticamente, normale; d'altra parte, quelli che mantengono /N/ (N),
l'usano breve: sogno˚ Sonia /'soNNo, 'sOnja/ ('soN:No, 'sO:nja) = ('s∏;NP, 'sP-,
-~,P, -n,P, -njP, -NjP, -N,P÷ 's∏;n,Å, -njÅ, -~,Å, NjÅ, -N,Å). In accenti come
l'haitiano, troviamo il semi-nasale (senza contatto pieno) (n); inoltre,
più tipicamente, si trova il semi-nasale omorganico anche davanti a C÷
infine, c'è sonorizzazione (anche se oscillante) delle C non-sonore posna-
sali (che segnamo, come compromesso normalizzante, con (Ò)): bagno˚
un campo /'baNNo, un'kampo/ ('baN:No, u˙'kam:po) = ('bA;nÚ, u«'âAM-

Êo).
Gli occlusivi bilabiali, /p, b/ (p, b), non hanno peculiarità; i denta-

li, /t, d/ (t, d), hanno i tipici tassofoni prepalatali, (+, _) (a volte, anche
(⁄, Á)), davanti a /j, i/: tieni˚ dire /'tjEni, 'dire/ ('tjE:ni, 'di:R™) = ('+¿E;ni,
'_i;˜e); infine, i velari, /k, g/, passano a palatali, (©, á) (o pospalatali, (£,
8), ma trascriveremo solo (©, á)) davanti a /j, i, e, E, a/: chiedo˚ chirur-
ghe˚ chela˚ gara /'kjEdo, ki'rurge, 'kEla, 'gara/ ('kjE:do, ki'rur:g™, 'kE:la,
'ga:Ra) = ('©¿E;dP, ©i'º¯˜áe, '©E;lÅ, 'áÅ;˜Å). Accenti meno marcati, o con
sostrati diversi, presentano sempre (t, d÷ k, g) (tranne i parlanti più gio-
vani, maggiormente influenzati dal francese mediatico); il che si po-
trebbe sfruttare didatticamente.

Nell'accento basco (sud-ovest, e in altri del Midi) è possibile trova-
re realizzazioni continue di /b, d, g/ = (B, ƒ, Ÿ) in posizioni "deboli&:
la diga /la'diga/ (la'di:ga) = (lÅ'_i;áÅ÷ la'ƒi;Ÿa); invece, in accenti come
l'alsaziano (e il lussemburghese), troviamo, tipicamente, /b, d, g/ = (Ê,
∂, â): (lÅ'∂i:âÅ). Nell'accento tipico canadese, troviamo /t, d/ = (≠q, +,
≠Q, _) + /j, i/: mediatico /me'djatiko/ (me'dja:tiko) = (me'_,Å;+ikP = me-
'Q,ÅåqIko). Generalizzando, nell'accento haitiano, abbiamo /t, d/ =
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(≠q, +, ≠Q, _) + /i/ (pure /tj, dj/ = (≠qj, ≠⁄j÷ ≠Qj, ≠Áj)), = (T, D) + /u, o,
O/, = (t, d) + /e, E, a/: fastidio˚ tenda˚ tutto /fas'tidjo, 'tEnda, 'tutto/ (fas-
'ti:djø, 'tEn:da, 'tut:tø) = (fÅs'+i;_,P = fas'qi;Qjo÷ 'tìndÅ = 't™nda÷ 't¯;tP =
'Tu;To).

Gli occlu-costrittivi dentali, /q, Q/ (q, Q), diventano sequenze (omor-
ganiche), (ts, dz), nell'accento meno marcato; mentre, nell'accento ti-
pico, passano a semplici costrittivi: senza˚ zona /'sEnqa, 'QOna/ ('sEn:qa,
'QO:na) = ('sìnsÅ, ±-tsÅ÷ 'z∏;nÅ, ±'dz∏;-). Gli accenti con sostrati germa-
nici (alsaziano e lussemburghese) possono ricorrere al proprio fonema
/q/, producendo un occlu-costrittivo, (q) (però, di solito, anche per
/Q/): ('sínqÅ, 'sEnqa, 's™n-÷ 'qÖ;nÅ, 'qo:-, 'qù∏-). L'accento marcato ba-
sco può ricorrere a uno dei propri fonemi occlu-costrittivi, /‡, q/ (=,
ç): ('ß™n=a, -ça÷ '=ø;na, 'ç-).

Anche per gli occlu-costrittivi postalveo-palato-labiati, /c, G/ (c, G),
abbiamo delle sequenze (però eterorganiche) (T/, D\), nell'accento me-
no marcato; mentre, in quello tipico, troviamo i semplici costrittivi
(postalveo-prevelo-labiati) (/, \) (in qualsiasi contesto): pace˚ francese˚
gioco˚ sporgere /'pace, fran'ceze, 'GOko, s'pOrGere/ ('pa:ce, fra~'ce:ze,
'GO:ko, s'pOr:GeRe) = ('pÅ;/e, ±-T/e÷ fºŒn'/e;ze, ±-'t/e-÷ '\∏;kP, ±'D\∏-÷ s'p∏˜-
\e˜e, ±-D\e-). In e‡etti, in francese, /S, Z/ sono, appunto, postalveo-preve-
lo-labiati: chaud˚ jeune /'So, 'Z§n/ ('/P, '\§n).

Accenti meno soggetti all'influsso di Parigi possono ricorrere ai pro-
pri fonemi postalveo-palato-labiati, /c, G/ (c, G) (vallone, alsaziano,
guascone), o postalveo-palatali, /c, G/ (C, ‚) (basco, monegasco): cilie-
gie /ci'ljEGe/ (ci'ljE:Ge) = (/i'¬,E;\e, ±T/i'¬,E;D\e, ±ci'¬,™;Ge, ±Ci'¬j™;‚e). Al-
tri, che hanno solo /S, Z/ (S, Z) (provenzale, linguadociano, bretone) usa-
no quelli, eventualmente anche come (ë, ò) (quindi, un po' meno adat-
ti, per l'italiano neutro, giacché arrivano a coincidere con tipiche pronun-
ce regionali italiane settentrionali), da soli o in sequenze = (TSi'¬j™;DZe,
Tëi'¬j™;Dòe, Si'¬j™;Ze, ëi'¬j™;òe). Nell'accento lussemburghese, troviamo (C,
‚); ma possiamo avere (C, Tq), se l'accento è più marcato = (≠CI'ljeÙTqe).

Per i costrittivi, non ci sono grossi problemi, tranne la possibile con-
fusione occasionale di /s, z/, che –tra l'altro– sono articolati come den-
talveolari, ((s, z)), soprattutto in zone diverse dal Midi. Dopo sonanti,
a seconda dell'accento locale (magari rinforzato dall'ascolto di parlan-
ti italiani centrali e anche d'alcune zone meridionali), si può avere (q,
ts) (come nell'accento lussemburghese), o (ts) (come in quello cana-
dese), o (Ú, ts) (come in quello vallone); questo cambio, con alcune del-



le realizzazioni viste, si può ritrovare anche in altri accenti diversi, co-
me il provenzale e l'haitiano. Più frequentemente davanti a sonanti,
ma pure davanti a C sonore, si ha (s), tranne che nell'accento meno
marcato: slavo, nazionalismo˚ sgombro /z'lavo, naqqjona'lizmo, z'gom-
bro/ (z'la:vo, &naqqjona'liz:mø, z'gom:bRo) = (s'lÅ;vP, &nÅ{t}s,PnÅ'lismP,
s'gÚ≈bºP).

Per /S/, come s'è già visto trattando di /c/, l'articolazione tipica è
postalveo-prevelo-labiata, (/), e breve: pesce˚ scienza /'peSSe, 'SEnqa/ ('peS:Se,
'SEn:qa) = ('pe;/e, '/¿ìn{t}sÅ). Nelle zone periferiche, spesso, troviamo
(S, ë); nell'accento lussemburghese, ugualmente, abbiamo (ë), ma pos-
siamo avere (S), se l'accento è più marcato = ('pe;Se, -ëe, ≠-Se).

Nell'accento più tipico, gli approssimanti sono piuttosto peculiari:
/j/ = (,) (semi-costrittivo), /w/ = (°) (prevelare): ieri˚ piano˚ uovo˚ qua-
dro /'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'kwadro/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'kwa:dRo) = (',E;˜i,
'p¿Å;nP, '°∏;vP, 'k#Å;dºP). Invece, in accenti più lontani (anche geogra-
ficamente) da quello tipico, possiamo avere (j, w), ma anche (ã, j) =
('ã™;˜i, 'pãa;no, 'jø;vo, 'kja;dºo).

Pure l'r è molto tipica (e nota in tutt'il mondo): (º) (costrittivo uvula-
re, dopo pausa o consonante e se davanti a V accentata), (˜) (approssi-
mante uvulare, negli altri casi): raro˚ proprio˚ aratro˚ portarlo /'raro,
'prOprjo, a'ratro, por'tarlo/ ('ra:Ro, 'prO:pRjo, a'ra:tRo, poR'tar:lo) = ('ºÅ;˜P,
'pü∏;pü¿P, Å'ºÅ;tüP, pÖÆ'tÅ˜lP); nell'accento meno tipico, si trova anche
(R). Però, ci sono pure altre varianti, a seconda anche dell'accento loca-
le e sociale di francese, soprattutto, come (K, r, ‰); nell'accento d'Hai-
ti, oltre alla realizzazione più tipica del creolo locale, (·) (che generalizzia-
mo nel testo dato alla fine), abbiamo una grande varietà (determinata
anche dall'utilizzo di contoidi derivanti, direttamente o indirettamen-
te, da altre lingue, fra cui l'inglese): (¶, ¸, }, ⁄, R, r) (incluse loro realizzazio-
ni più attenuate, cioè (0) = (0): (º, ˜, K, r, ‰, ¶, ¸, }, ⁄, R, r)).

Per i laterali, si deve segnalare l'assenza del fonema /L/ (anche in zo-
ne in cui s'era mantenuto meglio, fino a un'ottantina d'anni fa, come
in Svizzera); perciò, per /L/ italiano, troviamo (¬,, l,, lj, Lj, L,, ,, j), sen-
za una vera funzione distintiva, rispetto a /lj/ (tranne quando c'è la per-
dita totale dell'elemento laterale): aglio˚ palio /'aLLo, 'paljo/ ('aL:Lo, 'pa:-
ljo) = ('Å;¬,P, -l,P, -ljP, -LjP, -L,P, -,P, -jP÷ 'pÅ;l,P, -¬,P, -ljP). Però, in cer-
te parlate locali (come in bretone, guascone, basco, linguadociano e ca-
talano), il fonema /L/ c'è ancora; perciò, nel loro italiano (ma non nel
loro francese), si può trovare (o, eventualmente, reimpiegare) (L) (bre-
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ve): ('a;Lo). Invece di /l/ (l), soprattutto davanti a C (o a eventuale pau-
sa), nell'accento marcato vallone, abbiamo (÷), in quello catalano e hai-
tiano (]): alto /'alto/ ('al:to) = ('ÅútP, 'a÷to, 'a]to).

Strutture e testo

Non solo i principianti che non hanno mai sentito un po' d'italia-
no applicano alla nostra lingua la struttura accentuale ultimale del fran-
cese: pizza /'piqqa/ ('piq:qa) = (≠pid'zÅ, -t'sÅ÷ ±'pitsÅ); invece, è molto
di‡usa l'estensione dell'accentazione penultimale (non sempre corrispon-
dente all'uso italiano) anche a livelli più avanzati di conoscenza: di‚-
cile˚ andavano /dif'ficile, an'davano/ (dif'fi:cil™, an'da:vano) = (&_ifi'/i;le,
±_i'fi;/ile÷ &ÅndÅ'vÅ;nP, ±Ån'dÅ;vÅnP).

Per l'intonazione, segnamo anche la tipica tonalità semi-alta della
pretonica d'alcune tonie, nell'accento più tipico, usando (%). Inoltre,
gl'incisi sono medi, (‘ ’), dopo tonie diverse dalla conclusiva.

Forniamo il testo, nell'accento francese tipico e in quello meno marca-
to, oltre ai seguenti, più locali e meno "contaminati& dal francese neu-
tro che dalle parlate locali (anche se, spesso, l'influsso francese c'è, e
pure consistente): provenzale, vallone, bretone, basco, canadese, haitia-
no. Quest'ultimo accento ha un'impostazione parafonica con laringe
abbassata e con espansione tonale, come nell'accento africano centroc-
cidentale (® 13.1 “ û 13.1å); ma, generalmente, senza falsetto.

Pronuncia francese tipica\ (si&bis%ti'/Å;vÅnP2 ‘%¯n'\∏˜nP2’| il'vìntP _i-
&tüÅ%mÚn'tÅ;nÅ2| %™iúçsP;le3 3 ‘'l¯;nP2 &püet3n'dìndP d™&s™Æ%p¿¯'f∏Æte2 %d™çlÅú-
tüP2’ &k#ŒndP'vide˜P ̄ n&v,Å%\ÅçtP;˜e3 3 &©eve'nivÅ %i'nŒnsi2 Å'v∏útP &n™l%mŒn-

çtE;lP3 3| i&d¯eli+i5gŒn+i1 1 %de'/i;ze˜P2 ‘%Å'lP;˜Å2’ &©esÅ&˜™bes'tÅtP p¿¯5f∏Æte1 1|
©i&fÖse%˜i¯'/i;tP2 &Åle'vÅ˜e &il%mŒn'tE;lP2 Ål&v,Å%\ÅçtP;˜e3 3||

il'vìntP _i&tüÅ%mÚn'tÅ;nÅ2 &kÖmin'/P Å%sÖçf¿Å;˜e3 3 ì&kÚn%v,ÖçlìnsÅ3 3œ| mÅ-
&p¿¯sÖ5f¿Å;vÅ1 1 &p¿¯il&v,Å%\Å'tP;˜e2 &sistüin'\evÅ &n™l%mŒnçtE;lP3 3\ 'tŒntP2 ‘©e-
&ÅlÅ5fi;ne1 1’ iú'p∏ve˜P 'vìntP2 dÖ'vEte %deçziste˜e3 3 ìdÅú&s#P%püÖçp∏;zitP3 3œ||
%iú'sP;le2 ‘%Å'lP;˜Å2’ &simÖs'tüP %n™úç/E;lP3 3| e&pÖ%kP'd∏;pP2 il&v,Å\Å5tP;˜e1 1 ‘&©e-
s3n'+ivÅ '©ÅldP2’ ˚%siçt∏úse3 3 ̊ &il%mŒnçtE;lP3 3| &elÅ&tüÅmÚn5tÅ;nÅ1 1 &f¯kÖs'tüE;tÅ2
‘%kÖ'zi2’| Å&˜i%kÖ5n∏;/e˜e1 1| %©™iú'sP;le2\ &e˜Å&p¿¯çf∏Æte3 3 ì%_içlEi3 3œ||

¿&tep¿Å•/¯;tÅ1 1 ‘¿&lÅs%tÖ'º,E;lÅ2’| ¿&lÅvÖ¬',ÅmP ˜i•pE;te˜e1 1|||)
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û 2.1.3.  Fonosintesi dell'accento "francese&: varianti intonative.

/÷/ (% Ì 2 2)/./ (% ' 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

svizz.

vallone

bruss.

lussem.

prov.

moneg.

basco

piccar.

linguad.

guasc.

alsaz.

bretone

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ¶ 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)



Pronuncia francese meno marcata\ (si&bis%tiT'/a;vano2 ‘%unD'\O˜no2’| il-
'vínto _i&tüa%mÚn'ta;na2| %™iúçso;le3 3 ‘'lu;no2 &püet™n'díndo d™&s™Æ%pªu'fOÆte2
%d™çlaútüo2’ &k‹˙ndo'vide˜o un&vjaD%\açto;˜e3 3 &©eve'niva %i'n˙ntsi2 a'vOúto
&n™l%m˙nçtE;lo3 3| i&dueli+i5g˙n+i1 1 %deT'/i;ze˜o2 ‘%a'lo;˜a2’ &©esa&˜™bes'tato pªu-
5fOÆte1 1| ©i&fose%˜iu'/i;to2 &ale'va˜e &il%m˙n'tE;lo2 al&vjaD%\açto;˜e3 3||

il'vínto _i&tüa%mÚn'ta;na2 &kominT'/o a%soçfªa;˜e3 3 ì&kÚn%vjoçlíntsa3 3œ| ma-
&pªuso5fªa;va1 1 &pªuil&vjaD%\a'to;˜e2 &sistüinD'\eva &n™l%m˙nçtE;lo3 3\ 't˙nto2 ‘©e-
&ala5fi;ne1 1’ iú'pOve˜o 'vínto2 do'vEte %deçziste˜e3 3 ìdaú&s‹o%püoçpO;zito3 3œ||
%iú'so;le2 ‘%a'lo;˜a2’ &simøs'tüo %n™úTç/E;lo3 3| e&pø%ko'do;po2 il&vjaD\a5to;˜e1 1 ‘&©e-
s™n'+iva 'kaldo2’ ˚%siçtOúse3 3 ˚&il%m˙nçtE;lo3 3| &ela&tüamÚn5ta;na1 1 &fukøs'tüE;ta2
‘%ko'zi2’| a&˜i%ko5nO;/e˜e1 1| %©™iú'so;le2\ &e˜a&pªuçfOÆte3 3 ì%_içlEi3 3œ||

¿&tepªaT•/u;ta1 1 ‘¿&las%tø'ºjE;la2’| ¿&lavø¬'jamo ˜i•pE;te˜e1 1|||)

Pronuncia provenzale (Marsiglia)\ (si&bisti[T]'ëa;vano2 ‘un[D]'òørno2’| il-
'v™nto di&tramon'ta;na2| eil'sø;le3 3 ‘'lu;no2 &preten'd™ndo de&s™rpju'førte2
de'laltro2’ &kwando'videro uM&vja[D]òa'tø;re3 3 &keve'niva i'nan[t]si2 a'vølto
&nelmån't™;lo3 3| i&duelitiÌganti2 2 de[T]'ëi;zero2 ‘a'lø;ra2’ &kesa&r™bes'tato pju-
Ìførte2 2| ki&fÖseriu'ëi;to2 &ale'vare &ilmån't™;lo2 al&vja[D]òa'tø;re3 3||

il'v™nto di&tramon'ta;na2 &komin[T]'ëo aso'fja;re3 3 ì&koMvjo'l™n[t]sa3 3œ| ma-
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û 2.1.4.  Fonosintesi dell'accento "francese&: altre varianti intonative.

"intern.&

canad.

hait.

accad.

louis.

/÷/ (2 5 1 1)/./ (2 ç 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ì 2 1)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 Ç 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)
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&pjusoÌfja;va2 2 &pjuil&vja[D]òa'tø;re2 &sistrin[D]'ò™va &nelmån't™;lo3 3\ 'tanto2 ‘ke-
&alaÌfi;ne2 2’ il'pøvero 'v™nto2 do'v™te de'zistere3 3 ìdal&swopro'pø;zito3 3œ|| il-
'sø;le2 ‘a'lø;ra2’ &simos'tro nel[T]'ëe;lo3 3| e&pøko'dø;po2 il&vja[D]òaÌtø;re2 2 ‘&kesen-
'tiva 'kaldo2’ ˚si'tølse3 3 ˚&ilmån't™;lo3 3| &ela&tramonÌta;na2 2 &fukos'tr™;ta2 ‘ko-
'zi2’| a&rikoÌnø;ëere2 2| keil'sø;le2\ &era&pju'førte3 3 ìdi'l™i3 3œ||

¿&tepja[T]'ëu;ta21 ‘¿&lasto'rj™;la2’| ¿&lavo¬'jamo ri'p™;tere21|||)

Pronuncia vallona\ (si&bisti'caavano2 ‘un'Gø˜no2’| i÷'vìnto di&tüamœn-

'taana2| ™i÷'soole3 3 ‘'luuno2 &püet3n'dìndo d™&s™Æpªu'føÆte2 d™'la÷tüo2’
&kw˙ndo'vide˜o un&vjaGa'too˜e3 3 &©eve'niva i'n˙nsi2 a'vø÷to &n™÷m˙n't™™-
lo3 3| i&dueliti'g˙nti2 2 de'ciize˜o2 ‘a'loo˜a2’ &©esa&˜™bes'tato pªu'føÆte2 2| ©i&fose-
˜iu'Siito2 &ale'va˜e &i÷m˙n't™™lo2 a÷&vjaGa'too˜e3 3||

i÷'vìnto di&tüamœn'taana2 &komin'co aso'fªaa˜e3 3 ì&kœnvjo'lìnsa3 3œ| ma-
&pªuso'fªaava2 2 &pªui÷&vjaGa'too˜e2 &sistüin'Geva &n™÷m˙n't™™lo3 3\ 't˙nto2 ‘©e-
&ala'fiine2 2’ i÷'pøve˜o 'vìnto2 do'v™te de'ziste˜e3 3 ìda÷&swopüo'pøøzito3 3œ||
i÷'soole2 ‘a'loo˜a2’ &simøs'tüo n™÷'c™™lo3 3| e&pøko'døøpo2 i÷&vjaGa'too˜e2 2
‘&©es3n'tiva 'ka÷do2’ ˚si'tø÷se3 3 ˚&i÷m˙n't™™lo3 3| &ela&tüamœn'taana2 2 &fukøs-
'tü™™ta2 ‘ko'zi2’| a&˜iko'nøøSe˜e2 2| ©™i÷'soole2\ &e˜a&pªu'føÆte3 3 ìdi'l™i3 3œ||

¿&tepªa'cuuta12 ‘¿&lasto'ºj™™la2’| ¿&lavo¬'jamo ˜i'p™™te˜e12|||)

Pronuncia bretone\ (si&bistiT'SaAvano2 ‘unD'ZøRno2’| il'v™nto di&tRamÚn-
'taAna2| ™il'soole23 ‘'luuno2 &pRet™n'd™ndo d™&s™Rpju'føRte2 d™'laltRo2’ &kw˙ndo-
'videRo un&vjaDZa'tooRe23 &©eve'niva i'n˙ntsi2 a'vølto &n™lm˙n't™™lo23| i&dueli-
tiÌg˙nti2 2 deT'SiizeRo2 ‘a'looRa2’ &©esa&R™bes'tato pjuÌføRte2 2| ©i&foseRiu'Siito2 &a-
le'vaRe &ilm˙n't™™lo2 al&vjaDZa'tooRe23||

il'v™nto di&tRamÚn'taAna2 &kominT'So aso'fjaARe23 ì&kÚnvjo'l™ntsa23œ| ma-
&pjusoÌfjaAva2 2 &pjuil&vjaDZa'tooRe2 &sistRinD'Zeva &n™lm˙n't™™lo23\ 't˙nto2 ‘©e-
&alaÌfiine2 2’ il'pøveRo 'v™nto2 do'v™te de'zisteRe23 ìdal&suopRo'pøøzito23œ|| il-
'soole2 ‘a'looRa2’ &simøs'tRo n™lT'S™™lo23| e&pøko'doopo2 il&vjaDZaÌtooRe2 2 ‘&©e-
s™n'tiva 'kaldo2’ ˚si'tølse23 ˚&ilm˙n't™™lo23| &ela&tRamÚnÌtaAna2 2 &fukøs'tR™™ta2
‘ko'zi2’| a&RikoÌnøøSeRe2 2| ©™il'soole2\ &eRa&pju'føRte23 ìdi'l™i23œ||

¿ti&™pjaT'Suuta21 ‘¿&lastø'Rj™™la2’| ¿&lavø'Lamo Ri'p™™teRe21|||)

Pronuncia basca molto marcata\ (si&Bisti'Ca;Bano2 ‘u~'‚øRno2’| ilÇB™n-
to ƒi&tRamÚn'ta;na2| eil'sø;le23 ‘'lu;no2 &pRetenÇd™ndo ƒe&s™Rpiu'føRte2 ƒe'lal-
tRo2’ ku&˙ndoÇBiƒeRo &umbia‚a'tø;Re23 &keBeÇniBa i'n˙n=i2 aÇBølto &nel-



m˙n't™;lo23| i&ƒuelitiÇŸ˙nti32 ƒe'Ci;zeRo2 ‘a'lø;Ra2’ &kesa&R™BesÇtato piuÇføRte32|
ki&fÖseRriu'ëi;to2 &aleÇBaRe &ilm˙n't™;lo2 alBi&a‚a'tø;Re23||

ilÇB™nto ƒi&tRamÚn'ta;na2 &komi~ÇCø asofi'a;Re23 ì&kÚmBio'l™n=a23œ| &mapi-
&usofiÇa;Ba32 pi&uilBi&a‚a'tø;Re2 &sistRi~Ç‚™Ba &nelm˙n't™;lo23\ 't˙nto2 ‘ke&ala-
Çfi;ne32’ ilÇpøBeRo 'B™nto2 ƒoÇB™te ƒe'zisteRe23 ìƒal&suopRo'pø;zito23œ|| il'sø;le2
‘a'lø;Ra2’ &simosÇtRø ne¬'C™;lo23| e&pøko'ƒø;po2 ilBi&a‚aÇtø;Re32 ‘&kesenÇtiBa
'kaldo2’ ˚si'tølse23 ̊ &ilm˙n't™;lo23| &ela&tRamÚnÇta;na32 &fukos'tR™;ta2 ‘ko'zi2’| aR&ri-
koÇnø;ëeRe32| keil'sø;le2\ &™Rapi&u'føRte23 ìƒi'l™i23œ||

¿&tiepia'Cu;ta12 ‘¿&lastoRi'™;la2’| ¿&laBoÇLamoR ri'p™;teRe12|||)

Pronuncia canadese marcata (Québec)\ (si&bIsti'/ÅåvÅno2 ‘Un'\ORno2’| Il-
'ví™nto Qi&tÍÅmÓ9n'tÅånå2| ™IúçsoUle3 3 ‘'lUuno2 &pÍet™n'dí™ndo d™&s™Ípªu-
'fOÍte2 d™çlÅútÍo2’ &k‹ÅAndo'vIideRo Un&vjÅ\ÅçtoURe3 3 &©eve'nIivå i'nÅAnsi2 Å-
'vOúto &n™lmÅAnçtE™lo3 3| i&duel{i}qi5gÅAnqi1 1 de'/IizeRo2 ‘Å'loURå2’ &©esÅ&R™bes-
'tÅåto pªu5fOÍte1 1| ©i&føseRiu'/Iito2 &Åle'vå∏Re &IlmÅAn'tE™lo2 Ål&vjÅ\ÅçtoURe3 3||

Il'ví™nto Qi&tÍÅmÓ9n'tÅånå2 &kømIn'/oU Åsøçfªå∏Re3 3 ì&kÓ9nvjøçlí™nså3 3œ|
mÅ&pªusø5fªÅåvå1 1 &pªuIl&vjÅ\Å'toURe2 &sIstÍIn'\eIvå &n™lmÅAnçtE™lo3 3\ 'tÅAn-

to2 ‘©e&ÅlÅ5fIine1 1’ Iú'pOveRo 'ví™nto2 dø'vEte deçzIsteRe3 3 ìdÅú&s‹opÍøçpOøzi-
to3 3œ|| Iú'soUle2 ‘Å'loURå2’ &simøs'tÍoU n™úç/E™lo3 3| e&pøko'dOøpo2 Il&vjÅ\Å5toU-
Re1 1 ‘&©es3n'qIivå '©Åldo2’ ˚s{i}çtOúse3 3 ˚&IlmÅAnçtE™lo3 3| &elÅ&tÍÅmÓ9n5tÅånå1 1
&f{u}køs'tÍE™tå2 ‘kø'zi2’| Å&Rikø5nOø/eRe1 1| ©™Iú'soUle2\ &eRÅ&pªuçfOÍte3 3 ìQiçlEi3 3œ||

¿&tepªÅ'/Uutå21 ‘¿&lÅstø'RjE™lå2’| ¿&lÅvø¬'jÅmo Ri'pE™teRe21|||)

Pronuncia haitiana\ (si&bis+i'Ca;vano2 ‘uµ'‚ø·no2’| i]'v™∫To _i&t·amÚ∫-

'∂a;na2| ™i]Çqo;le3 3 ‘'lu;no2 &p·et™∫'d™∫Do _i&™s™·pju'fø·te2 d™'la]t·o2’ &kwA∫-

Do'vide·o u¯&vja‚aÇTo;·e3 3 &keve'niva i'nA∫Ωi2 a'vø]To &n™]mA∫Ç∂™;lo3 3| i-
&Dueli+iÌgA∫fii21 de'Ci;ze·o2 ‘a'lo;·a2’ &kesa&·™bes'taTo pjuÌfø·te21| ki&fose·iu-
'ëi;To2 &ale'va·e &i]mA∫'∂™;lo2 a]&vja‚aÇTo;·e3 3||

i]'v™∫flo _i&t·amÚ∫'∂a;na2 &komiµ'Cø asoÇfja;·e3 3 ì&kÚ¯vjoÇl™∫Ωa3 3œ| ma-
&pjusoÌfja;va21 &pjui]&vja‚a'To;·e2 &sist·iµ'‚eva &n™]mA∫Ç∂™;lo3 3\ 'tA∫flo2 ‘ke-
&alaÌfi;ne21’ i]'pøve·o 'v™∫flo2 Do'v™te deÇziste·e3 3 ìda]&quop·oÇpø;ziTo3 3œ||
i]'qo;le2 ‘a'lo;·a2’ &simøs't·ø n™]ÇC™;lo3 3| e&pøko'Do;po2 i]&vja‚aÌTo;·e21 ‘&ke-
s™∫'fiiva 'ka]Do2’ ˚siÇTø]qe3 3 ̊ &i]mA∫Ç∂™;lo3 3| &ela&t·amÚ∫Ì∂a;na21 &fukøs't·™;ta2
‘ko'zi2’| a&·ikoÌnø;ëe·e21| k™i]'qo;le2\ &e·a&pjuÇfø·te3 3 ì_iÇl™i3 3œ||

¿+i&™pjaÇCu;ta21 ‘¿&lasTo'·j™;la2’| ¿&lavo'jamo ·iÇp™;te·e21|||)
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Lo spagnolo è parlato come lingua materna, nella penisola iberica (tran-
ne che nel Portogallo) e nelle Isole Canarie, o come lingua nazionale, an-
che dai galiziani, baschi, catalani (e valenz{i}ani e balearici). Nell'America
Latina (escludendo soprattutto: Giamaica, Haiti, Suriname, le tre Guya-
ne, il Brasile e le Isole Malvine), lo si parla dal Messico fino al Cile, com-
presa l'America Centrale, i Caraibi, Venezuela, Colombia, Ecuador, Pe-
rù, Bolivia, Uruguay, Paraguay, Argentina, generalmente, anche da par-
te di parlanti di lingue locali come nahuatl, yucateco, ixil, k'ich'e, que-
chua, guaranì, mapuche (o araucano), ® m 21 del Manuale di fonetica.

Nella pronuncia dell'italiano, da parte dei parlanti di tutte queste
zone, ricorrono tratti comuni, che ne fanno individuare sùbito l'ispa-
nicità. Ci sono anche delle peculiarità più locali, che, nel complesso,
sono più un fatto di maggiore o minore frequenza di caratteristiche
condivise, che esporremo nel volume Spanish Pronunciation, (e nella
versione spagnola Las pronunciaciones del español]˚ comprese le diver-
se intonazioni.

In questo capitolo, indichiamo più in generale le varie interferenze,
però, riportando ciò che, nelle nostre ricerche, abbiamo già individuato
anche per l'intonazione, comprese le più frequenti varianti riscontra-
te, inclusa quella "internazionale&. In questo modo, si pensa di forni-
re informazioni utili per chi voglia preparare materiali contrastivi, in
riferimento alla pronuncia dell'italiano neutro (data nell'introduzio-
ne); mentre, per le caratteristiche regionali dell'italiano, dobbiamo ri-
mandare ad alcune nostre opere (come l'edizione corrente del Manua-
le di pronuncia italiana, o anche l'Avviamento alla fonetica); ma, na-
turalmente, nell'introduzione di questo volume, abbiamo riportato
una sintesi di tali fenomeni, coi quali gl'ispanofoni, che usano l'italia-
»ÌÒ
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no, si trovano necessariamente in contatto, sia perché vivono in parti-
colari zone d'Italia, sia perché, studiando all'estero, hanno insegnanti
italiani che, generalmente, presentano pronunce non-neutre, ma più o
meno regionali.

Inoltre, i discendenti d'italiani in America Latina (come quelli in
Australia, Canada e Stati Uniti), non possono contare sulla lingua dei
genitori o nonni e bisnonni, perché –di solito– si tratta di dialettofo-
ni di varie zone d'italia, generalmente non centrali. Quindi, più che
un aiuto, potrebbe essere un ulteriore ostacolo, date la grandi di‡eren-
ze strutturali fra dialetti e italiano neutro.

û 2.2.1.  Fonosintesi dell'accento "spagnolo& (compresi contoidi non-neutri).

/i/ (i)

/’e/ (e)

/u/ (u)

/’o/ (o)
 /o, O/ 
 (ø)

/a/ (a)

/e, E/  

(™)

 /o, O/  
((o, ø, O))

 /u/  
((u, (u))

/e, E/  
((e, ™, E))

/a/  
((a, a, q, å))

/i/  
((i, I))

m [M] n [∫] ~ [µ] N [n] [«]

p  b ©   á t d k g

[À|˚ á|ö] [≥ Ÿ|W][⁄][c]

[v|√][å 6] [y] [X º][fl] [S][s z] [s z]

[ß Ω]

ë [ò][Q z]

[F b] [d] [h H][& V] [¸] [â] [∆] [∆][W] [˜ ̃ ]
R|r: [r][5|R]
l [l] [ı|]] L [ı]¬ [¬] 

F

/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

iberica neutra

americ. neutra

/÷/ (2 ' 1 1)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ç 2 1)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 ' 2 1)

/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

"internazion.&

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 Ç 2 1)

C ‚ 

[ç|. …]

› 

/we-E/ (w™, wÉ, 
w‘, jê, ê÷ ’we,  
’wÙ, ’j+, ’+)

f , [J|ÿ] Ÿ †|s z ß fi 

B ƒ j|ã w|j



Vocali

Lo spagnolo ha solo cinque fonemi vocalici; perciò, soltanto un non
trascurabile impegno personale può portare un ispanofono a mirare al-
la distinzione dell'italiano neutro fra /e, E÷ o, O/. Infatti, generalmente,
chi parla spagnolo non s'accorge nemmeno della di‡erenza fra (e, E÷ o,
O) (come, d'altra parte, fa pure buona parte degl'italoglotti stessi). Il
compito d'arrivare a distinguere fra i due timbri di e˚ o, potrebbe esser
più facile per galiziani e catalani, che usano come fonemi anche /e, E÷
o, O/; però, la distribuzione di questi fonemi è, inevitabilmente, diver-
sa (anche fra i principali tipi di catalano, compresi quelli balearici e
valenziani), a parte sfumature timbriche più o meno evidenti. Queste
caratteristiche, potrebbero, comunque, essere utilizzate didatticamen-
te, per ottenere risultati migliori.

D'altra parte, di solito, i parlanti di galiziano, catalano e basco, co-
me quelli di nahuatl, yucateco, ixil, k'ich'e, quechua, guaranì, mapu-
che Â, usano lo spagnolo come lingua di riferimento pure nell'ap-
prendimento dell'italiano (e d'altre lingue straniere), anche per quan-
to riguarda le interferenze grafiche.
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û 2.2.2.  Fonosintesi dell'accento "spagnolo&: varianti vocaliche (per le varianti
consonantiche, ® û 2.2.1, dove sono messi in relazione simboli neutri e no).

/i/ (i)
/i/ (≠I)

/e÷ ≠E/ 
(e)

/E÷ ≠e/  
(E, »™)

/u/ (u)

/o÷ ≠O/ (o)

 /O÷ ≠o/  
(O, »ø)

/a/ (a)

/E÷ ≠e/  
(Ä{ı}, 

 Äu)

/O÷ ≠o/ (∏, Øı)

/a/ ≠(Aı, Au)
/a/ (≠å)

/’u÷ ≠’o/ (u)
/u/ (≠U)
 /≠’a÷ ≠≠’e/ 
(x, å, √ı, √u)

/i/  
(i, I*)

/e, E/  
(e, ™*)

 /u/  
(u, U*)

 /o, O/  
(o, ø*)

/a/  
(å, a*)

/’i*/  
(Û, Z)

 /’u*/  
(¯, û)

 /’o*/  
(P, ≥)

/’a*/  
(å, Ä)

/’e*/  
(Ù, Ω)



Perciò, normalmente, i sette fonemi vocalici accentati dell'italiano,
/i, e, E, a, O, o, u/, vengono resi coi cinque vocoidi spagnoli, (i, ™, a, ø,
u); nel vocogramma a sinistra, della û 2.2.1, troviamo anche (e, o), u-
sati in sillaba non-accentata: liti˚ rete˚ bene˚ patata˚ modo˚ solo˚ futuro
/'liti, 'rete, 'bEne, pa'tata, 'mOdo, 'solo, fu'turo/ ('li:ti, 're:te, 'bE:ne, pa'ta:-
ta, 'mO:do, 'so:lo, fu'tu:Rø) = ('li;ti, 'r:™;te, 'b™;ne, pa'ta;ta, 'mø;ƒo÷ 'ßø;lo,
's-÷ fu'tu;Ro). L'accento tipico non ha l'adeguamento vocalico di semia-
pertura, che contraddistingue l'italiano neutro: vino˚ rude /'vino, 'ru-
de/ ('vi:nø, 'ru:d™) = ('bi;no, 'r:u;ƒe); però, a volte, anche nella pronun-
cia spagnola (dalla Spagna fino all'Honduras e al Cile), si può avere lo
stesso fenomeno (('bi;nø, 'r:u;ƒ™)), che si potrebbe sfruttare didattica-
mente, una volta reso esplicito.

Quanto detto finora, specie sulle V accentate, è il risultato d'una ne-
cessaria (e comoda) normalizzazione, che si deve usare anche nella de-
scrizione della pronuncia dello spagnolo. Infatti, se le V spagnole sono
realizzate come nel vocogramma a sinistra nella û 2.2.1, la pronuncia
che ne deriva è del tutto soddisfacente e priva di fastidiose oscillazio-
ni. I bemparlanti ispanici seguono proprio questa distribuzione. Però,
come si vede nel secondo vocogramma della û 2.2.1 (a destra), ci so-
no altri timbri possibili, che, pur sonando un po' diversi da quelli del
primo vocogramma, generalmente non sono molto di‡erenti. Infatti,
per indicarli, sarebbe fuorviante ricorrere ai foni che appartengono ad
altre caselle del vocogramma, come (I, e, E, Å, å, A, O, U) (che possono,
però, e‡ettivamente, ricorrere in pronunce regionali, come si vedrà nel-
le monografie sullo spagnolo, già indicate sopra).

Perciò, pur rimanendo all'interno delle pronunce neutre, se necessa-
rio, si possono usare i simboli speciali, ((I, e, E, a, å, q, O, o, u)), che indi-
cano articolazioni intermedie, collocabili a cavallo fra due foni, cioè
anche sulla riga di separazione di due caselle del vocogramma, evitan-
do, però, di dover usare –in sillaba accentata– i simboli "altri& ((I, e,
E, Å, å, A, O, U)), che allontanerebbero troppo dalla realtà fonica, come
successe al fonetista spagnolo per eccellenza, Tomás Navarro Tomás,
che disponeva di pochi simboli, e s'accontentava anche di "(È)& per un
(e) non-accentato arretrato, ma non tanto da rientrare nemmeno nel-
la casella del nostro (Ù), che si trova in posizione intermedia fra (e, È).

Nel tipico accento aragonese e venezuelano, generalmente, trovia-
mo /e, E÷ o, O/ = (e§, o§) (quindi ((e, o))), pure in sillaba accentata (an-
che parlando spagnolo); mentre, nell'accento tipico basco, abbiamo /e,
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o/ = (™, ø), pure in sillaba non-accentata (sempre, parlando anche spagno-
lo): vede˚ cono /'vede, 'kOno/ ('ve:de, 'kO:no) = ('b™;ƒe÷ -e;ƒe, ™;ƒ™÷ 'kø;no÷
-o;no, -ø;nø). In altri accenti (fra cui, spesso, in Messico, Panama, Ve-
nezuela e Colombia), troviamo /a/ = (å), sia in sillaba accentata che
non-accentata patata /pa'tata/ (pa'ta:ta) = (på'tå;tå).

Nella parte centrale del secondo vocogramma della û 2.2.1, troviamo
sei vocoidi, (É, ‘, ê, ’Ù, ’È, ’+) (’ significa non-accentato, mentre, il segna-
le $ indica vocoidi arrotondati e non-arrotondati con la stessa collocazio-
ne nel vocogramma); si tratta di realizzazioni abbastanza consuete (neu-
tre colloquiali), nella sequenza /we/, che ricorre frequentemente, in spagno-
lo: pueblo˚ nueve˚ luego˚ cuestión /'pweblo, 'nwebe, 'lwego, kwes'tjon/
('pw™;Blo, 'nw™;Be, 'lw™;Ÿo, kweß'tjøn, -s-÷ -wÉ-, -w‘-, -jê-, -ê-, -wÙ-, -wÈ-,
-j+-, -+-), fino a ('pjê;Blo, 'pê-, kj+-, k+-) Â; nell'accento ispanico dell'i-
taliano, sebbene con ricorrenza limitata soprattutto a /kw, gw/, si può
sentire lo stesso: questo /'kwesto/ ('kwes:to) = ('kwÉßto, 'kjê-, 'kê-, -s-).

I dittonghi italiani s'ottengono combinando i vocoidi a disposizio-
ne degl'ispanofoni: quei˚ sei˚ mai˚ aula˚ poi˚ noi /'kwei, 'sEi, 'mai, 'aula,
'pOi, 'noi/ ('kwe;i, 'sE;i, 'ma;i, 'a;ula, 'pO;i, 'no;i) = ('kw™i, 'ß™i, 's-÷ 'mai, 'au-
la, 'pøi, 'nøi).

In certi accenti spagnoli, influenzati o no da lingue amerindie (co-
me il guaranì e il mapuche) o dal galiziano, ci può essere la nasalizza-
zione dei V seguìti da N, in sillaba caudata o no, oppure per NV÷ ov-
viamente, tale caratteristica può passare anche nella pronuncia dell'i-
taliano: mano˚ amo˚ monti˚ male /'mano, 'amo, 'monti, 'male/ ('ma:no,
'a:mo, 'mon:ti, 'ma:le) = ('ma;no, 'a;mo, 'mønti, 'ma;le), (≠'mÅ;nÚ, ≠'Å;mÚ,
≠'m9nti, ≠'mÅ;le).

La nasalizzazione forte e tipica ricorre, soprattutto, nell'accento mar-
cato di molti parlanti messicani, centramericani, caraibici, colombia-
ni, peruviani, paraguaiani, cileni, canari, andalusi e galiziani. Perciò,
la s'indicherà solo nel caso che superi la soglia automatica di coartico-
lazione, che c'è anche in italiano, soprattutto nei contesti NVN÷ ma,
normalmente, non la si segna, a meno che non diventi evidente e mar-
cata, come in certe pronunce regionali italiane: mamma /'mamma/
('mam:ma), (('mÄm:ma)), (≠'mÅm:ma); sarebbe inutile, eccessivo e fuor-
viante segnarla in ogni caso.

In certi accenti (come nel panamense, venezuelano, ecuadoriano,
paraguaiano, cileno), si può premettere (ö) alle V iniziali, dopo altra V
o dopo sonanti, ma non sistematicamente, e più per enfasi che per al-
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tri motivi, come avviene anche in spagnolo, a meno che non si tratti
d'un fonema presente in lingue amerindie (come: nahuatl, yucateco,
ixil, k'ich'e, guaranì, nel qual caso può ricorrere più liberamente, co-
me, appunto, nell'accento paraguaiano): era ora˚ un altro /Era'ora, u-
'naltro/ (&™Ra'o:Ra, u'nal:tRo) = (&™Ra'ø;Ra, u'naltRo÷ ≠&™Ra'öø;Ra, ≠öun'öaltRo).
Per motivi anche morfologici, nell'accento marcato, sono frequenti pu-
re casi come: l'Italia /li'talja/ (li'ta:lja) = (li'ta;lja, ≠lFi't-, ≠lai't-, ≠&laöi't-).

Il primo vocogramma della û 2.2.2, si riferisce alla possiblità di cer-
ti accenti (galego e catalano – valenziano e balearico inclusi) d'aver set-
te V in sillaba accentata, simili a quelle italiane, che si potrebbero uti-
lizzare didatticamente, come già detto, sebbene, spesso, le distribuzio-
ni siano diverse da quelle italiane (come pure certe realizzazioni).

Il secondo vocogramma della û 2.2.2 (in alto a destra), indica alcu-
ni problemi tipici d'accenti catalani molto marcati (che si possono pre-
sentare anche nella pronuncia dello spagnolo): ci sono timbri più di-
versi per /e, E÷ a÷ o, O/ = (Ä, Äu, Äı÷ Au, Aı÷ ∏, Øu, Øı); ma, la peculiari-
tà maggiore è data da /’a, ’e/ = (x, å, √u, √ı), oltre a /’o/ = (u): euro˚ del-
ta˚ causa˚ causare˚ salto˚ saltare˚ oro˚ patata˚ serate˚ comodità /'Euro, 'dEl-
ta, 'kauza, kau'zare, 'salto, sal'tare, 'Oro, pa'tata, se'rate, komodi'ta/ ('E;u-
Ro, 'dEl:ta, 'ka;uza, kau'za:Re, 'sal:to, sal'ta:Re, 'O:Ro, pa'ta:ta, se'ra:te, &komo-
di'ta) = ('EuRo, ≠'ÄuRu, 'dE]ta, ≠'dÄıtå, ≠-tx, 'kaufia, ≠'kAufiå, ≠-fix, kau'fia;Re,
≠k√u'fia;Rx, ≠-Rå, 'sa]to, ≠'sAıtu, ß√]'ta;Re, ≠-Rx, ≠-Rå, 'O;Ro, ≠'∏;Ru, pa'ta;ta, ≠på-
'ta;tå, ≠px'ta;tx, ße'ra;te, ≠ßx'Ra;tx, ≠ßå'Ra;tå, &komoƒi'ta, ≠&kumuƒi'ta).

Il terzo vocogramma (in basso a sinistra nella û 2.2.2), invece, mo-
stra i timbri del tipico accento spagnolo sudorientale (in particolare
andaluso orientale, ma anche murciano e canario), in sillaba accenta-
ta o no, che, normalmente, presenta (i, e, å, o, u), mentre ha una ten-
denza a usare (I, ™, a, ø, U) in intere parole e ritmie che contengano
/s0/, con /s/ realizzato come (h, 0, `) (cioè come "aspirazione&, o gemi-
nazione per assimilazione al C seguente, o come fono "zero&): remare˚
restare˚ la risposta /re'mare, res'tare, laris'posta/ (Re'ma:Re, Res'ta:Re, &laRis-
'pos:ta) = (r:e'må;Re÷ r:es'ta;Re, -ß-, ≠r:™h'ta;R™, ≠r:™t't-, ≠r:™'t-÷ &låRr:is'postå,
-ßpoß-, ≠&laRr:Ih'pøhta, ≠-Ip'pøtta, ≠-I'pø;ta) Â.

Infine, il quarto vocogramma indica le realizzazioni centralizzate, (Û,
Ù, å, P, ¯) (anche desonorizzate, o completamente non-sonore), che ri-
corrono in sillaba completamente non-accentata, fra C non-sonore, o
anche davanti a pausa (precedute da qualsiasi C, pure sonora o sonan-
te), negli accenti marcati d'alcune zone dell'America Latina, che compren-
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dono l'altipiano messicano, zone dell'America Centrale (come El Sal-
vador e Costa Rica) e la maggior parte del territorio andino, dalla Co-
lombia alla Bolivia: risposte˚ capitato /ris'poste, kapi'tato/ (Ris'pos:te, &ka-
pi'ta:to) = (r:is'pøste, -ß-, ≠r:Ûs'pøstÙ, ≠r:Zs'pøstΩ÷ &kapi'ta;to, ≠&kapÛ'ta;tP,
≠&kapZ'ta;t≥) Â. Nell'accento tipico asturiano, le V finali si desonoriz-
zano, anche completamente, pure dopo C sonora. In zone dell'Ameri-
ca Centrale, come a Panama, si può avere una certa centralizzazione,
(i#, ™#, å, ø@, u@), anche in sillaba accentata, ma senza desonorizzazio-
ne, di solito (in Honduras, per /i, u/, anche l'abbassamento a (I, U)).

Consonanti

Generalmente, abbiamo (n=0); però, si può avere la frequente pro-
nuncia marcata con /nò/ = (˙, «), meno spesso anche in /nò0, n0/ = (˙,
«) (come in pronunce regionali italiane del Nord, o /nò/ = (˙) pure in
Toscana): Manin˚ non c'è˚ canto /ma'nin, non'cE, 'kanto/ (ma'nin:,
no~'cE, 'kan:to) = (ma'nin, ≠-i˙, ≠-i«÷ no~'c™, ≠no˙-, ≠no«-÷ 'kanto, ≠'ka˙-,
≠'ka«-). Tale pronuncia è frequente e tipica degli accenti dei Caraibi,
dell'America Centrale, delle nazioni andine settentrionali, e della Spa-
gna centro-meridionale e delle Asturie (zone in cui ricorre anche davan-
ti a V iniziale della parola seguente, /nòé/) e della Spagna nord-occiden-
tale, compresa la Galizia e anche in Aragona. Meno sistematicamente,
appare anche nei Paesi Baschi, in Messico, Paraguay, Argentina e Cile.
Davanti a /p, b/, si può avere coarticolazione bilabiale, (m, M).

In certe pronunce spagnole (soprattutto caraibiche e canarie, ma an-
che messicane, costaricane, argentine), e di conseguenza, anche in ita-
liano, si può avere un'articolazione omorganica, però semi-nasale, (Ñ=0),
senza contatto pieno, e con o senza nasalizzazione del V precedente:
campo˚ gonfio˚ dente˚ pancia˚ banco /'kampo, 'gonfjo, 'dEnte, 'panca,
'banko/ ('kam:po, 'goM:fjo, 'dEn:te, 'pa~:ca, 'ba˙:ko) = ('kampo, 'gøM-
fjo, 'd™nte, 'pa~Ca, 'ba˙ko÷ ≠'kaM-, ≠'gø¯-, ≠'d™∫-, ≠'paµ-, ≠'ba«-÷ ≠'kÅM-,
≠'g9¯-, ≠'d™∫-, ≠'pÅµ-, ≠'bÅ«-).

Lo spagnolo ha il fonema /N/, quindi, generalmente, non ci sono
problemi per il suo impiego e per la sua realizzazione, in italiano, tran-
ne la brevità (che esclude l'autogeminazione tipica, invece, dell'italia-
no neutro e centro-meridionale). A volte, si può avere una certa gemi-
nazione, anche in spagnolo, dopo V accentata, ('éNNé), che comunque



non è su‚ciente; oppure, si hanno rese come (N˘j, ~˘j, ˘Nj, ˘~j, ˘Nã, ˘~ã,
˘nj), che risultano marcate, perché ambiguamente simili a /nj/: bagno˚
cognato /'baNNo, koN'Nato/ ('baN:No, koN'Na:to) = ('ba;No, 'baNNo, 'baN-
jo, 'ba~-jo, -ão÷ ko'Na;to, -'Nj-, -'~j, -ãa;-).

Per gli occlusivi, la caratteristica ispanica più notevole (e che sfug-
ge, di solito, all'attenzione anche degl'ispanofoni che si dedicano al-
l'insegnamento delle lingue e della loro pronuncia) è costituita dal fat-
to che /b, d, g/ iniziali di sillaba, quindi, anche davanti a sonanti, /j,
w÷ r, l/ (diversi dai N, che ricorrono solo eterosillabici, come negli esem-
pi italiani: apnea˚ acme /ap'nEa, 'akme/ (ap'nE;a, 'ak:me)), normalmen-
te, non sono resi come occlusivi, ma come continui. Quindi: (B, ƒ) (ap-
prossimanti), (Ÿ) (costrittivo), o anche come (b, d) (semi-approssimanti),
(y) (semi-costrittivo).

Però, restano occlusivi dopo pausa o dopo N (e, nel caso di /d/ an-
che dopo /l/, che è omorganico e, quindi, favorisce la coarticolazione
e l'occlusività): adibire˚ adeguato˚ libro˚ sedia /adi'bire, ade'gwato, 'li-
bro, 'sEdja/ (&adi'bi:R™, &ade'gwa:to, 'li:bRø, 'sE:dja) = (&aƒi'Bi;Re, &aƒe'Ÿwa;to,
'li;BRo, 'ß™;ƒja, 's-÷ &adi'bi;Re, &ade'ywa;to, 'li;bRo, -™;dja).

In varie zone del Messico, dell'America Centrale e delle Ande venezue-
lane e colombiane, spesso, si trovano (b, d, g), invece di (B, ƒ, Ÿ), do-
po C o dopo i dittonghi di tipo /éi, éu/: erba˚ salgo˚ laido˚ auguri /'Er-
ba, 'salgo, 'laido, au'guri/ ('Er:ba, 'sal:go, 'la;ido, au'gu:Ri) = ('™RBa, -ba÷
'salŸo, -go÷ 'laiƒo, -do÷ au'Ÿu;Ri, -'gu-); ciò produce accenti italiani meno
marcati di quelli tipici ispanici (mentre, in spagnolo, può produrre
l'impressione d'accenti meno genuini). Nelle Baleari, spesso, /b, g/ non
hanno i tassofoni "deboli& (B, Ÿ), ma tendono a restare (b, g).

In determinati accenti, come quello cileno, costaricano e balearico,
troviamo /k, g/ = (©, á) davanti a /j, i, e, E/: chirurghe˚ ghianda /ki'rur-
ge, 'gjanda/ (ki'rur:g™, 'gjan:da) = (ki'RuRge, 'gjanda÷ ≠©i'RuRáe, ≠'ájanda,
≠'áa-).

I gruppi consonantici eterorganici (cioè con elementi diversi per il
punto d'articolazione) di parole dotte possono essere realizzati quali
continui (come in spagnolo), più o meno sonorizzati a seconda del con-
testo fonatorio: optare˚ acme /op'tare, 'akme/ (op'ta:Re, 'ak:me) = (op'ta;-
Re, 'akme÷ ≠oF't-, ≠oñ't-, ≠'a◊me, ≠'aŸ-).

In certi accenti marcati (sia di spagnolo che d'italiano), si possono
avere realizzazioni diverse da quelle previste, con neutralizzazione dei
punti d'articolazione: occlusivi o costrittivi e approssimanti bilabiali
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(p, Ê, b÷ å, ñ, 6÷ F, ñ, B), o dentali (t, ∂, d÷ †, „, ∑÷ Ï, ‡, ƒ), oppure oc-
clusivi o costrittivi e semi-costrittivi velari (k, â, g÷ x, ◊, Ÿ÷ ∆, @, y); ma
anche approssimanti o vocoidi palatali o velo-labiati (â, i÷ W, u): opto˚
acne /'Opto, 'akne/ ('Op:to, 'ak:ne) = ('øpto÷ ≠'økto, ≠'øx-, ≠'ø◊-, ≠'ø∆-, ≠'ø†-,
≠'øÏ-, ≠'øâ-, ≠'øi-, ≠'øW-, ≠'øu-), (≠'akne÷ ≠'apne, ≠'aå-, ≠'aF-, ≠'aB-, ≠'a†-, ≠'aÏ-,
≠'aâ-, ≠'ai-, ≠'aW-, ≠'au-) Â.

Nell'accento catalano, gli occlusivi sonori, davanti a pausa o davan-
ti a C non-sonora, diventano non-sonori (come pure nell'accento ba-
sco): sud˚ subtotale /'sud, subto'tale/ ('sud:, &subto'ta:le) = ('ßut, &ßuptu'ta;-
ıx); nell'accento catalano marcato, le C difoniche sonore finali di pa-
rola passano a non-sonore anche davanti a V): sud e nord /'su{d} den-
'nOrd/ ('su{d} den'nOr:d) = ('ßut x'nORt); d'altra parte, gli occlusivi non-
-sonori, seguìti da C sonore, passano a sonori: un tot discreto /un'tOt dis-
'kreto/ (un'tOt dis'kre:to) = (un'tOd diß'kRe;to). Per l'accento paraguaia-
no, la situazione è simile.

Nelle zone in cui si parlano lingue amerindie con costrittivi (e occlu-
-costrittivi) "aspirati&, eiettivi, iniettivi o prenasalizzati (come, non tut-
ti assieme, in yucateco, ixil, k'iche', quechua, guaranì), si possono tro-
vare tali realizzazioni nella pronuncia dell'italiano (come pure dello
spagnolo): casa˚ tela˚ dente˚ baci /'kaza, 'tela, 'dEnte, 'baci/ ('ka:za, 'te:la,
'dEn:te, 'ba:ci) = ('ka;sa, 'kha-, 'k«a-÷ 't™;la, 'th™-, 't«™-÷ 'd™nte, '‘d™-, 'èd™-÷ 'ba;-
Ci, '‘ba;chi, 'èba-, -C«i).

Càpita di sentire occlusivi di fonazione intermedia (Ê, ∂, â), sia per
per /p, t, k/ che per /b, d, g/, soprattutto in accenti argentini.

Gli occlu-costrittivi dentali italiani, /q, Q/, vengono resi con la se-
quenza (±ts), nell'accento meno marcato; o con la sequenza eterorgani-
ca, (tß), derivante dalla giustapposizione dei segmenti spagnoli, nell'ac-
cento più tipico iberico centro-settentrionale, comprese le sequenze
(t†, tfl); oppure, negli accenti più marcati, coi costrittivi (ß, s, fl, †)
(comprese le articolazioni dentalveolare, o dentale a punta alta, (s), e
"pre-postalveolare&, o alveolare arretrata, (s)), non solo dopo C\ senza˚
zona /'sEnqa, 'QOna/ ('sEn:qa, 'QO:na) = ('ß™ntßa, ±-tsa, ≠-t†a, ≠-ßa, ≠-†a÷
'tßø;na, 'ts-, ≠'ß-, ≠'†-) Â. Raramente, e solo nell'accento meno marcato,
per /Q/, s'usano articolazioni sonore, come ±(dz, dfi) (ma anche ≠(z, fi,
z, z)).

Per /c/, l'articolazione più tipica è priva di protensione, (C); ma ci
sono anche delle varianti più marcate, come quelle prepalatale, (⁄), al-
veolare, (ç), e pre-postalveolare, (ß) (possibili negli accenti della Spa-
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gna centro-settentrionale, canari e del Cile centrale); oppure, occlu-
-semi-costrittive, (ˆ, À), o semi-occlu-costrittiva, (˚), pure palatale, (≥)
(frequente nelle Canarie e in Galizia, oltre a (CJ)), e anche (specie in
zone del Messico nord-occidentale, dei Caraibi, dell'America Centrale
e dell'Andalusia) costrittive, (ë, S) (specie in zone dell'Andalusia, del
Messico e del Cile): ceci˚ pancia /'ceci, 'panca/ ('ce:ci, 'pa~:ca) = ('C™;Ci,
'pa~Ca, -≠Cja) Â. Negli accenti di zone del Messico centro-settentrionale,
si trova un'articolazione corrispondente a quella dell'italiano neutro,
(c).

Anche per /G/, la variazione è altrettanto ricca (inclusi parecchi fo-
ni palatali, giacché, in spagnolo, /c/ (C) e /J/ ({|-N-L}›, ,) non costitui-
scono una vera coppia difonica, tranne che nell'accento "internazio-
nale& (più strutturato) e in quello madrileno tipico, che hanno pro-
prio, "/G/& (‚), invece di /J/ (›, ,)): (‚, á, ö, Á, ›, Ÿ, á, J, ,, ò, ö),
(compreso (Ω), nelle Canarie) anche non-sonori (ë, À)): Gigio /'GiGo/
('Gi:Gø) = ('›i;,o) Â. Le realizzazioni postalveo-palatali sono tipiche
dell'Andalusia orientale, di parti dei Caraibi e dell'America Centrale,
ma soprattutto dell'Argentina non interna e dell'Uruguay, comprese
realizzazioni desonorizzate (o anche non-sonore, (ë), pure in città im-
portanti, influenzate dalla capitale argentina, compresa Asunción, nel-
l'Uruguay).

Il costrittivo labiodentale non-sonoro, /f/, è generalmente adeguato,
(f); ma, negli accenti più marcati, si trova anche il bilabiale, (å), e pu-
re gli approssimanti corrispondenti, (F, &): fifa /'fifa/ ('fi:fa) = ('fi;fa÷ 'åi;-
åa, 'Fi;Fa, '&i;&a) Â. Tali realizzazioni marcate sono molto di‡use ovun-
que, soprattutto nell'America Centrale, nei Caraibi, nelle zone andine
settentrionali e in Paraguay (mentre non ricorrono a‡atto nella Spa-
gna centro-settentrionale, nei Paesi Baschi e nei vari territori catalani)

Il sonoro, /v/, pone maggiori problemi, perché lo spagnolo non ha
il fonema /v/ (e i grafemi b˚ v si riferiscono a un unico fonema, /b/, con
realizzazione occlusiva, (b), dopo pausa o dopo N˚ ma approssimante,
(B), o semi-approssimante, (≠b), negli altri casi; perciò, l'accento tipi-
co tratta /v/ italiano come il fonema spagnolo /b/: vivo˚ rivivo˚ un ver-
bo /'vivo, ri'vivo, un'vErbo/ ('vi:vø, Ri'vi:vø, uM'vEr:bo) = ('bi;Bo, r:i'Bi;Bo,
um'b™RBo).

Nell'accento (di catalano) valenziano e balearico (tranne che nelle
grandi città, influenzate dallo spagnolo) si può distinguere più facilmen-
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te tra /b, v/, perché hanno due fonemi distinti (e nel valenziano, spes-
so, si ha /v/ = (V) nei contesti "deboli& posvocalici, anche davanti ad
approssimanti tautosillabici): viva˚ vivrà /'viva, vi'vra/ ('vi:va, vi'vra) =
('vi;va, -Va, ≠-vx÷ vi'vRa). Anche in Paraguay si ha la stessa situazione. Di-
datticamente, si potrà sfruttare utilmente l'eventuale presenza di /v/
nella parlata dei discenti, anche se, a volte, troviamo (√), semi-costrittivo,
invece del costrittivo, (v).

Ugualmente, si potrà metter a frutto la tendenza –soprattutto latino-
-americana– d'introdurre, anche nello spagnolo, la distinzione fra /b,
v/. La si può utilizzare, nello studio delle lingue, anche se –in realtà–
si tratta d'un'incredibile forzatura nei confronti della struttura fonica
dello spagnolo, da parte d'irresponsabili maestri di scuola, preoccupa-
ti solo che i propri allievi arrivino a scrivere lo spagnolo secondo l'or-
tografia ereditata storicamente, che mantiene i grafemi b e v, sebbene,
da secoli, abbiano ormai lo stesso valore fonico: "la /be/ alta, o larga,
de burro y de Barcelona&, contro "la /be/ baja, o corta, de vaca y de Va-
lencia&. Non possiamo condividere questa violenza perpetrata ai dan-
ni della lingua spagnola; però, dobbiamo riconoscerne il vantaggio nel-
lo studio delle lingue straniere, che distinguono b e v, /b/ e /v/.

Generalmente, /s, z/ italiani sono unificati in foni non-sonori solca-
ti (dato che lo spagnolo ha solo /s/) di diversi punti d'articolazione: al-
veolare, (ß), o anche pre-postalveolare, (s), nel Centro-nord della Spa-
gna; dentale (a punta bassa), (s), o a punta alta (o alveodentale, più ti-
pico dell'Aragona), (s), nel resto della Spagna e nell'America Latina: su-
sine˚ Asia /su'zine, 'azja/ (su'zi:n™, 'a:zja) = (ßu'ßi;ne, su's-÷ 'a;ßja, -sja) Â.

Però, ci sono zone del Messico, dell'America Centrale, dei Caraibi,
della Colombia, e dell'Andalusìa (soprattutto centro-meridionale),  in
cui si trova anche un'articolazione dentale semi-costrittiva solcata, (∂),
o costrittiva non-solcata a punta bassa, (fl): (∂u'∂i;ne, flu'fli;ne) Â (come
ci sono pure zone andine settentrionali che conservano, invece, (ß)). In
certi accenti (specie messicani e colombiani), si può avere (ts, ts, Ú, t∂,
t∂) dopo sonanti (a volte anche dopo pausa).

Ovviamente, anche nel caso di /zÊ, zù/, il sonoro è molto raro e c'è
l'inserzione di (òe): smetto˚ svito˚ stato˚ la scuola /z'metto, z'vito, s'tato,
las'kwOla/ (z'met:to, z'vi:tø, s'ta:to, las'kwO:la) = (eß'm™;to, eß'Bi;to, eß'ta;to,
es-÷ laeß'kw™;la, laes-). All'interno di parola, è più facile avere /zÊ/, spe-
cie in Spagna: risma /'rizma/ ('riz:ma) = ('r:ifima, -z-, -s-) (come pure per
/òz0/, negli accenti meno marcati).



In certe zone settentrionali dell'America Latina (soprattutto nel Mes-
sico centrale, compresa la capitale, in Guatemala e nel Perù), si può a-
vere /ésé/ (éΩé, ézé): casa /'kaza/ ('ka:za) = ('ka;ßa, -sa, ≠-za). Didattica-
mente, si può sfruttare il fatto, purché si riesca a distinguere (ézé) da
(ésé), come in sottosopra˚ presalario /sotto'sopra, presa'larjo/ (&sotto'so:-
pRa, &pResa'la:Rjo).

I vari tipi di catalano hanno /s, z/ (ß, fi), che possono essere ancora
più utili, specie se si cambiano in (s, z); però, i catalanofoni possono a-
vere il problema di sonorizzare l'/s/ finale davanti a V (come fanno pu-
re in spagnolo): lapis emostatico /'lapi semos'tatiko/ ('lapi &semos'ta:tiko)
= ('lapi &ßemoß'ta;tiko, ≠&fie-). Avviene lo stesso anche nelle Ande setten-
trionali e nel Messico centrale.

Un'altra caratteristica marcata (anche nella pronuncia dello spagnolo)
è la cosiddetta "aspirazione&; definita molto impropriamente, giacché
la vera "aspirazione& altro non è che una sequenza di due contoidi, il
secondo dei quali è un continuo, generalmente un approssimante larin-
gale non-sonoro, (h), ma, a volte, sonoro, (H). Un tipo d'"aspirazione&
più forte ricorre ai costrittivi, (·), o semi-costrittivi, (Ö), laringali non-
-sonori; mentre, una forma più leggera, usa i semi-approssimanti, (h,
∆), non-sonoro e sonoro, sempre laringali.

Perciò, piuttosto del termine "aspirazione&, sarebbe meglio usare "la-
ringalizzazione&, sempre nel senso di passaggio da un fono (coronale)
a un altro (laringale); evitando, però, l'ambiguità dell'altro senso di la-
ringalizzazione, cioè l'impiego del tipo di fonazione cricchiato.

D'altra parte, ci sono anche altre forme abbastanza marcate d'"aspi-
razione&, che aggiungono coarticolazioni varie al tipo laringale, (∆, W)
(con arrotondamento), oppure lo sostituiscono con articolazioni ora-
li, (â, ∆) (palatale e velare). Perciò, in molti casi, nemmeno il termine
"laringalizzazione& sarebbe del tutto appropriato; perciò, dovremo met-
tere il vecchio termine fra virgolette: "aspirazione&.

Un'altra soluzione, più scientifica e rigorosa, consisterebbe nel ro-
vesciare il processo: invece di considerare il punto d'arrivo (vero o sup-
posto), ci si dovrà riferire all'articolazione di partenza, /s/ (s, ß) (secondo
le due pronunce neutre, americana e iberica), e ricorrere al termine de-
coronalizzazione (d'otto sillabe!). D'altra parte, in questo modo, non
si potrebbero includere articolazioni semi-costrittive coronali, come (∂)
(frequente nell'accento argentino meno marcato, contro quello marca-
to, con (h÷ â, ∆, ∆, W)). Però, ce ne possiamo ritenere abbastanza sod-
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disfatti, se non attribuiamo al prefisso de- il significato negativo, ma,
invece, quello d'allontanamento, con gradazioni diverse.

La decoronalizzazione interessa la Spagna meridionale (escluso il va-
lenziano) e anche Madrid; inoltre, le Canarie e, in generale, l'America
Centrale, i Caraibi, Paraguay, Uruguay, Argentina e Cile. Il contrario
si ha, generalmente, nelle parti ad altitudine elevata del Messico, del-
l'America Centrale e delle Ande settentrionali, fino alla Bolivia e alle
vicine regioni argentine, con articolazioni coronali molto precise.

Vediamo alcuni esempi marcati, in cui l'influsso è determinato dall'e-
lemento vocalico che precede: lista˚ resto˚ pasta˚ costo˚ posti˚ busta /'lista,
'rEsto, 'pasta, 'kOsto, 'posti, 'busta/ ('lis:ta, 'rEs:to, 'pas:ta, 'kOs:to, 'pos:ti,
'bus:ta) = ('liâta, 'r:™hto, 'pa∆ta, 'kø∆to, 'pø∆ti, 'buWta). Altri esempi,
per l'influsso dell'elemento consonantico che segue: vispo˚ visto˚ vi-
schio˚ disco /'vispo, 'visto, 'viskjo, 'disko/ ('vis:pø, 'vis:tø, 'vis:kjø, 'dis:kø)
= ('biFpo, 'biÏto, 'biâ©jo, 'di∆ko). In certi accenti, soprattutto andalu-
si e caraibici, abbiamo /s0/ = (h0) = (00): asma˚ festa˚ mosca /'azma,
'fEsta, 'moska/ ('az:ma, 'fEs:ta, 'mos:ka) = ('ahma, 'aH-, 'a≈-, 'a)-, 'amm-÷
'f™hta, 'f™tta÷ 'møhka, 'møkka).

Per /S/ italiano, nell'accento meno marcato, abbiamo (ë), senza protru-
sione e senz'autogeminazione, ma spesso con (j), in corrispondenza del-
l'i grafica diacritica (o indebita): ascia˚ pesci /'aSSa, 'peSSi/ ('aS:Sa, 'peS:Si) =
('a;ë{j}a, 'p™;ëi). Negli accenti più marcati e tipici, invece, troviamo (C,
sj, ßj): ('a;Ca, 'a;ßja, 'a;sja). In accenti marcati, anche /òs/ può = (C).

Gli approssimanti /j, w/ possono esser adeguati, (j, w), oppure, mar-
cati, con (ã, j) (semi-approssimanti), o con /0jé, 0wé/ = (0i'é, 0u'é)
(vocoidi, specie nei vari accenti catalani, galiziano e basco): piano˚ qua-
dro /'pjano, 'kwadro/ ('pja:no, 'kwa:dRo) = ('pja;no, 'kwa;ƒRo÷ ≠'pã-, ≠'kj-÷
≠pi'a-, ≠ku'a-). In spagnolo, abbiamo altri tre approssimanti, che servo-
no, per le realizzazioni dei primi vocoidi nelle sequenze /’eé, ’aé, ’oé/

(ãé, Fé, jé,): teatro˚ la ola˚ poeta /te'atRo, la'ola, po'eta/ ('tãa;tRo, 'lFø;la,
'pj™;ta); e, nell'italiano ispanico, abbiamo: teatro˚ trenta ore˚ poeta /te'a-
tro, 'trenta 'ore, po'Eta/ (te'a:tRo, 'trenta 'o:Re, po'E:ta) = ('tãa;tRo, ±te'a;-÷
&tR™n'tFø;Re, ±'tR™nta 'ø;Re÷ 'pj™;ta, ±po'™;-).

Passando al fonema italiano /r/, siamo di fronte a un altro tratto mol-
to peculiare, che identifica facilmente l'ispanofono (comprese partico-
larità, che vedremo). Infatti, lo spagnolo ha due fonemi "vibranti&,
contenuti nell'esempio raro /'r:aRo/ ('r:a;Ro): il vibrante con tre battiti
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(r:), e il vibrato, (R), con un solo battito, o contatto dell'apice della lin-
gua con gli alveoli, indipendentemente dall'accento.

In italiano, abbiamo raro /'raRo/ ('ra:Ro), con un vibrante a due bat-
titi (r), e il vibrato, (R). Ma le di‡erenze e somiglianze non sono tutte
qui: in italiano (neutro), l'impiego d'un tipo o dell'altro dipende dal-
la forza dell'accento, giacché abbiamo il vibrato, (R), in sillaba non-ac-
centata: fare˚ partire˚ premiare /'fare, par'tire, pre'mjare/ ('fa:Re, paR'ti:-
R™, pRe'mja:Re). Invece, il vibrante ricorre in sillaba accentata, con due
realizzazioni parzialmente diverse: due battiti davanti a V accentata,
/'ré/ ('ré), rete˚ farò /'rete, fa'rO/ ('re:te, fa'rO), o dopo V accentata in silla-
ba caudata, ma in protonia, /'ér˘/ ('ér), parto presto /'parto 'prEsto/ ('par-
to 'prEs:to); però, con tre battiti, in tonia, /'ér˘/ ('ér:), parto /'parto/ ('par:-
to).

Approfondendo le caratteristiche dello spagnolo, abbiamo il fonema
(r:), in posizione iniziale di parola, o iniziale di sillaba dopo C etero-
sillabica (cioè /n, l, s/): rey˚ honra˚ alrededor˚ los reyes /'r:ei, 'onr:a, alr:ede'-
doR, los'r:eJes/ ('r:™i, 'ønr:a, &alr:eƒe'ƒøR, loR'r:™,es, loÍ-). In italiano, inve-
ce, abbiamo: re, reuccio˚ un re˚ un regalo˚ il re˚ il regalo˚ Israele /'re, un-
re'ucco, un're, unre'galo, il're, ilre'galo, izra'Ele/ ('re, &unRe'uc:cø, un're,
&unRe'ga:lo, il're, &ilRe'ga:lo, &izRa'E:le). Perciò, l'accento ispanico d'italiano
ha: ('r:™, &unr:e'u;Co, un'r:™, &unr:e'Ÿa;lo, il'r:™, &ilr:e'Ÿa;lo, &iRr:a'™;le, &iÍr:-).

In spagnolo, per l'rr grafica (geminata) abbiamo sempre /Rr:/ (Rr:):
carro˚ carreta˚ carretón /'kaRr:o, kaR'r:eta, kaRr:e'ton/ ('kaRr:o, kaR'r:™;ta,
&kaRr:e'tøn); in italiano, c'è una di‡erenza non trascurabile, carro /'kar-
ro/ ('kar:Ro) (si confronti bene la trascrizione con quella spagnola, per
vedere l'esatta successione dei foni: (R˘r:), in spagnolo; (r:˘R), in italia-
no), anche in dipendenza dall'accento, carretto˚ carrettino /kar'retto,
karret'tino/ (kaR'ret:to, &kaRRet'ti:nø).

Quando, in spagnolo, nella frase, un /r:/ iniziale è preceduto da V̊
nella stessa ritmia, automaticamente si trasforma in /Rr:/: radio˚ la ra-
dio /'r:adjo, laR'r:adjo/ ('r:a;ƒjo, laR'r:a;ƒjo). Perciò, l'accento ispanico è
tipico per quest'r "forte&, soprattutto, quando sia iniziale di parola in
sillaba non-accentata: in spagnolo la revista˚ el retraso /laRr:e'bista, elr:e'tRa-
so/ (&laRr:e'Bißta, -sta÷ &elr:e'tRa;ßo, -so), nell'italiano ispanico, la rivista˚ il
ritardo /lari'vista, ilri'tardo/ (&laRi'vis:ta, &ilRi'tar:do) = (&laRr:i'Bißta, -sta÷ &il-
r:i'taRƒo).

Certo, già tutto questo è alquanto peculiare. Però, ci sono anche rea-
lizzazioni ancora più marcate, rispetto all'italiano neutro. Comincia-



mo dal frequente cambio (R) = (¸) (approssimante, più sistematicamente
in Aragona, anche per (Rr:) = (¸r:)): in spagnolo pretenderlo˚ pretérito
/pReten'deRlo, pRe'teRito/ (&pReten'd™Rlo, pRe't™;Rito÷ &p¸eten'd™¸lo, p¸e't™;¸i-
to), e in italiano ispanico pretenderlo˚ preterito /pre'tEnderlo, pre'tErito/
(pRe'tEn:deRlo, pRe'tE:Rito) = (pRe't™ndeRlo, pRe't™;Rito÷ p¸e't™nde¸lo, p¸e't™;-
¸ito).

C'è poi il cambio marcato (r:) = (z) (costrittivo non-solcato, anche
non-sonoro, (Q)): in spagnolo raro˚ honra /'r:aRo, 'onr:a/ ('r:a;Ro, 'onr:a÷
≠'za;Ro, ≠'onza) Â, e in italiano ispanico raro˚ un re /'raro, un're/ ('ra:Ro,
un're) = ('r:a;Ro, un'r:™÷ ≠'za;Ro, ≠un'z™) Â. Questo cambio è tipico di zo-
ne dell'America Centrale, caraibiche, andine settentrionali, paraguaia-
ne (anche con /R/ = (¸)), dell'Argentina interna, del Cile e, per la Spa-
gna, ricorre in Navarra e La Rioja (tra i Paesi Baschi e l'Aragona). In
varie zone del Messico, si può avere (z), per (r:), ma soprattutto per (R).

Spesso, nelle stesse zone in cui si trova (r:) = (z), anche /tR, dR/ (tR,
dR) (ma non (ƒR)) spagnoli subiscono questo cambio (seppur con mino-
re frequenza o estensione), con (tR, dR) = (Tz, Dz) o, più tipicamente an-
cora, con (., …) (occlu-costrittivi alveolari non-solcati): in spagnolo
tren˚ pondré˚ padre /'tRen, pon'dRe, 'padRe/ ('tR™n, pon'dR™, 'pa;ƒRe÷ ≠'tz™n,
≠pon'Dz™, ≠'pa;ƒze÷ ≠'.™n, ≠pon'…™, ≠'pa;…e), e in italiano ispanico tre-
no, andrò˚ padre /'trEno, an'drO, 'padre/ ('trE:no, an'drO,  'pa:dRe) = ('tR™;-
no, ≠an'Dzø, 'pa;ƒRe÷ ≠'tz™;no, ≠'pa;ƒze÷ ≠'.™;no, ≠an'…ø, ≠'pa;…e).

Un'altra realizzazione peculiare, tipica d'accenti marcati portorica-
ni, consiste nel cambio (r:) = (r, K, º, ̃ , X, ˜) (tutti uvulari: vibrato, vi-
brante, costrittivo e approssimante, gli ultimi due sono costrittivo e
approssimante non-sonori): raro /'raro/ ('ra:Ro) = ('r:a;Ro÷ ≠'ra;Ro, ≠'K-, ≠'º-,
≠'˜-, ≠'X-, ≠'˜-), (anche (R5, ¸5), oltre a (±Rr:)).

In certi accenti, come il basco e l'yucateco, troviamo spesso (R) = (r)
(tranne per /éRé/), che in italiano può risultare meno marcato o più
marcato, a seconda che s'avvicini di più o di meno ai tassofoni neutri
italiani: carne˚ cortile˚ treno˚ trenino /'karne, kor'tile, 'trEno, tre'nino/
('kar:ne, koR'ti:l™, 'trE:no, tRe'ni:nø) = ('kaRne, ±'karne÷ koR'ti;le, ≠kor-÷ 'tR™;-
no, ±'tr™;no, tRe'ni;no, ≠tre-). Si può avere anche (≠5, ≠R). In zone dei Ca-
raibi, si può trovare /r:/ = (5r) e /Rr:/ = (5r:) (col primo elemento comple-
tamente non-sonoro).

Soprattutto nell'accento caraibico e andaluso più marcati, troviamo
la neutralizzazione di /r0, l0/ = (l0, R0, ¬0); in certi accenti caraibici,
anche = (i0, Û0, …0): /'molto, 'mOrto/ ('mol:to, 'mOr:to) (entrambi) =
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('mølto, 'møR-, 'mø¬-, 'møi-, 'møÛ-, 'mø…-).
Per i laterali, osserviamo che, in spagnolo, normalmente, /l/ corri-

sponde a quello italiano, (l) (sebbene, occasionalmente, si trovi anche
la realizzaione unilaterale, (ô), come in certe parlate regionali italiane);
per /lj/, il comportamento è lo stesso: la linea˚ perla˚ oblò˚ palio˚ milio-
ne /la'linea, 'pErla, o'blO, 'paljo, mi'ljone/ (la'li:nea, 'pEr:la, o'blO, 'pa:ljo,
mi'ljo:ne) = (la'li;nãa, 'p™Rla, o'Blø, 'pa;ljo, mi'ljø;ne).

Negli accenti catalani, abbiamo /l/ = (ı, ], ı), in tutti contesti (ri-
spettivamente: alveolari velarizzato e semi-velarizzato, oltre al velare ve-
ro e proprio, (ı)) = (ıa'ıi;nãa, 'p™Rıa, o'Bıø, 'pa;ıjo, mi'ıjø;ne) Â. Nel-
l'accento galiziano, abbiamo (l=0) (omorganico per le articolazioni lin-
guali, mentre, davanti a bilabiali e labiodentali, troviamo (l)): alba˚
Alfio˚ alto˚ ulna˚ alce˚ falco /'alba, 'alfjo, 'alto, 'ulna, 'alce, 'falko/ ('al:ba,
'al:fjo, 'al:to, 'ul:na, 'a¬:ce, 'fal:ko) (con (('al:to))) = ('alBa, 'alfjo, 'alto, 'ul-
na, 'a¬Ce, 'faıko). Nell'accento galiziano, (ı) ricorre anche davanti a
pausa; anche in quello basco, si trova pure (ık, ıg, ıŸ). Nell'accento
guatemalteco, si può avere /l/ = (]).

Lo spagnolo ha /L/, nella pronuncia neutra iberica e centro-settentrio-
nale (incluse quelle galiziana, basca e catalana, tranne che a Maiorca) e
in certe zone americane (soprattutto andine settentrionali); però, ri-
spetto all'italiano neutro, non è autogeminante (e, anche per interferen-
za grafica, spesso, con (j)): paglia /'paLLa/ ('paL:La) = ('pa;La, ≠-Lja). Nel-
l'accento neutro americano (come in quello del Centro-sud della Spa-
gna, compreso l'accento tipico di Madrid e d'altre grandi città), invece,
abbiamo il cambio /L/ = /J/ con realizzazioni peculiari, (,, j, ã, ›, Ÿ, W,
‚, á, ö, ò, ë): calle /'kaLe/ ('ka;Le, -,e, -je, -ãe) Â. Perciò, in italiano, tro-
viamo svariate realizzazioni, più o meno marcate, rispetto a /L/ neutro
(e autogeminante, (LL)): (L˘j, ¬˘j, ˘¬j, ˘lj, ˘¬ã, ˘lJ, ˘¬) (e pure (ÿj)) e oltre al-
le non-laterali appena indicate: /'paLLa/ ('paL:La) = ('pa;,a, -ja, -ãa) Â.

Strutture e testo

La geminazione lessicale è piuttosto ostica per gl'ispanofoni; perciò,
l'accento tipico e marcato ne è completamente privo: a‚ttasse /affit-
'tasse/ (&affit'tas:se) = (&afi'ta;ße, -se). Però, negli accenti meno marcati,
un certo grado di geminazione è senz'altro reperibile, pur se non si-
stematicamente, specie in parole con geminazioni plurime o in frasi



con geminazioni consecutive. L'autogeminazione e la cogeminazione
sono ancora meno favorite. Nell'accento catalano tipico, ma impe-
gnato, la geminazione di /cc, GG/ si manifesta come (TC, D‚).

Molte parole, pur derivando dal latino (come per l'italiano), hanno
accentazioni diverse, soprattutto nei verbi; infatti, in spagnolo sono ul-
timali (cioè accentate sul dittongo dell'ultima sillaba –che non è certo
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û 2.2.3.  Fonosintesi dell'accento "spagnolo&: varianti d'intonazione (1).

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 ' 2 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/?/ (2 Ì 1 2) /?/ (2 Ç 2 1)/¿/ (2 2 Ì 2 2 Ì 2 2 Ì 2)

galiz.

astur.

basco

aragon.

cat. cen.

cat. occ.

cat. bal.

cat. val.

/÷/ (2 5 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ì 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 21)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ç 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

leon.

/÷/ (2 ' 1 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ç 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)
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un "iato&!– come l'ortografia spagnola mostra chiaramente: continùo˚
amplìo˚ varìo), mentre in italiano sono penultimali: continuo˚ amplio˚
vario÷ inoltre, sono penultimali, in spagnolo (ma terzultimali in ita-
liano): abdico˚ altero˚ animo˚ celebro˚ certifico˚ computo˚ convoco˚ deno-
mino˚ deposito˚ d¤puto˚ edifico˚ indico˚ integro˚ interrogo˚ medito˚ mo-
difico˚ modulo˚ penetro˚ significo (&ßiŸni'fi;ko, &s-), termino˚ venero˚ v¤ito
(bi'ßi;to, -s-) Â. Inoltre, in spagnolo abbiamo: anemia (a'n™;mja), biga-
mia (bi'Ÿa;mja), carambola (&kaRam'bø;la), d¤puta (diß'pu;ta, -s-), Elena
(e'l™;na), enciclopedia (en&†iklo'p™;ƒja, -&si-), farmacia (faR'ma;†ja, -s-),
miope ('mjø;pe), parodia (pa'Rø;ƒja), terapia (te'Ra;pja); perciò, tali ac-
centazioni passano facilmente anche nell'italiano degl'ispanici (e vice-
versa), Â.

û 2.2.4.  Fonosintesi dell'accento "spagnolo&: varianti d'intonazione (2).

and. or.

estrem.

and. occ.

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (1 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/./ (2 Ç 3 3) /÷/ (2 ' 1 2)/?/ (2 ' 2 1)

/÷/ (2 Ì 2 2)

/÷/ (2 Ì 1 1)

/./ (2 ' 3 3)

/./ (2 Ç 3 3) /./ (2 Ç 2 3)

/?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/?/ (1 ' 2 1)

murc.

/./ (2 ' 2 3)

/./ (2 Ç 3 3)

/?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/?/ (2 ' 2 1)

/÷/ (2 Ç 2 2)

/÷/ (2 ' 2 1)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

canario

/÷/ (2 Ì 1 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)
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Aggiungiamo che, usato parafonicamente, spesso, si trova il tipo di
fonazione cricchiato, §~@, specie negli accenti sudamericani; mentre,
nel tipico accento messicano marcato, si può avere l'impostazione a la-

û 2.2.5.  Fonosintesi dell'accento "spagnolo&: varianti d'intonazione (3).

messic.

hondur.

costar.

panam.

cubano

domin.

portor.

/÷/ (2 ' 2 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)

/./ (2 ' 2 3)

/./ (2 Ç 3 3)/./ (2 Ç 2 3)

/?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/?/ (2 ' 2 1) /?/ (2 6 2 2)

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

guatem. 
“ nicar.

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

salvad.

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 1 2)

/÷/ (2 Ç 1 1)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ì 2 1)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 1 1)/./ (2 Ç 3 3)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)



ringe sollevata, §Æ@.
Le û 2.2.3-7 danno una buona panoramica d'intonazioni nazionali

e provinciali (con varianti), che vanno confrontate con le tre date nel-
la û 2.2.1 (neutre iberica, americana e "internazionale&) e anche con
quelle italiane neutra e regionali date nell'introduzione.

Per il testo, diamo la versione "internazionale& (meno marcata, an-
che con /00/ = (00)), iberica, americana, messicana, caraìbica, cilena,
argentina, catalana e iberica sudorientale (che ha /s0/ = (00)).
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û 2.2.6.  Fonosintesi dell'accento "spagnolo&: varianti d'intonazione (4).

venez.

colom.

ecuad.

peruv.

boliv.

/÷/ (2 ' 2 2)

/÷/ (2 ' 2 2)

/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/?/ (2 ' 2 1)

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 ' 2 3)

/./ (2 Ç 3 3) /./ (2 ç 3 3)

/?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ç 1 1)/?/ (2 ' 2 1)

/÷/ (2 Ì 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 Ì 1 2) /?/ (2 ' 2 1)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ç 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 ' 2 3)

/./ (2 Ç 3 3) /./ (2 ç 3 3)

/?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ç 1 1)/?/ (2 ' 2 1)
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Pronuncia ispanica "internazionale& [meno marcata]\ (si&BistiC'Cja;Ba-
no2 ìu~'‚jøRno2œ| il'B™nto ƒi&tRamon'ta;na2| eilÇsø;le3 3 ì'lu;no2 &pReten'd™ndo
&ƒjesseRpju'føRte2 ƒelÇlaltRo3 3œ &kwando'Bi;ƒeRo um&bja‚‚jaÇtø;Re3 3 &keBe'ni;-
Ba in'nantsi2 aB'Bølto &nelmanÇt™llo3 3| i&ƒueliti'Ÿanti2 2 ƒe'Ci;seRo2 ìal'lø;Ra2œ
&kesa&ReBBes'ta;to pju'føRte2 2| ki&fosseRr:ju'ëi;to2 ale'Ba;Re ilman't™llo2 al&Bja‚-
‚jaÇtø;Re3 3||

il'B™nto ƒi&tRamon'ta;na2 &komi~'Cjø asofÇfja;Re3 3 ì&kombjoÇl™ntsa3 3œ| ma-
'pju sof'fja;Ba2 2| &pjuilBja‚‚ja'tø;Re2 &sjestRi~'‚™;Ba &nelmanÇt™llo3 3\ 'tanto2|
ìke&alla'fi;ne2 2œ il'pø;BeRo 'B™nto2 ƒo'B™tte ƒeÇsisteRe3 3 ìƒal&suopRoÇpø;sito3 3œ||
il'sø;le2 ìal'lø;Ra2œ &simos'tRø ne¬ÇCj™;lo3 3| e&poko'ƒø;po2 il&Bja‚‚ja'tø;Re2 2 ì&ke-
sen'ti;Ba 'kaldo2œ ˚siÇtølse3 3 ˚ilmanÇt™llo3 3| &ela&tRamon'ta;na2 2 &fukos'tR™tta2

û 2.2.7.  Fonosintesi dell'accento "spagnolo&: varianti d'intonazione (5).

parag.

argen.

cileno

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 1 2)

/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ç 2 2)

/÷/ (2 ' 1 1)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ç 2 1)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 Ç 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ì 1 2) /?/ (2 ' 2 1)

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/?/ (2 ' 2 1) /÷/ (2 Ì 2 1) /÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 Ç 3 3)

urug.

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 2 2)/÷/ (2 ' 2 2)



ìko'si2œ| aR&r:iko'nø;ëeRe2 2| keil'sø;le2\ &eRapjuÇføRte3 3 ìƒiÇl™i3 3œ||
¿&tjepjaÇCju;ta21 ¿la&esto'Rj™lla2| ¿&laBoL'ja;moR r:iÇp™;teRe21|||)

Pronuncia iberica\ (ßi&Bißti'Cja;Bano2 ìuN'›øRno2œ| il'B™nto ƒi&tRamon-
'ta;na2| eil'ßø;le3 3 ì'lu;no2 &pReten'd™ndo &ƒeßeRpju'føRte2 ƒe'laltRo3 3œ &kwando-
'Bi;ƒeRo um&bja,a'tø;Re3 3 &keBe'ni;Ba i'nan†i2 a'Bølto &nelman't™;lo3 3| i&ƒueliti-
'Ÿanti1 1 ƒe'Ci;ßeRo2 ìa'lø;Ra2œ &keßa&ReBeß'ta;to pju'føRte1 1| ki&foßeRr:ju'ßi;to2 ale-
'Ba;Re ilman't™;lo2 al&Bja,a'tø;Re3 3||

il'B™nto ƒi&tRamon'ta;na2 &komi~'Cjø aßo'fja;Re3 3 ì&kombjo'l™n†a3 3œ| ma-
'pju ßo'fja;Ba1 1| &pjuilBja,a'tø;Re2 &ßjeßtRiN'›™;Ba &nelman't™;lo3 3\ 'tanto2| ì&kãala-
'fi;ne1 1œ il'pø;BeRo 'B™nto2 ƒo'B™;te ƒe'ßißteRe3 3 ìƒal&ßwopRo'pø;ßito3 3œ|| il'ßø;le2
ìa'lø;Ra2œ &ßimoß'tRø ne¬'Cj™;lo3 3| e&poko'ƒø;po2 il&Bja,a'tø;Re1 1 ì&keßen'ti;Ba 'kal-
do2œ ˚ßi'tølße3 3 ˚ilman't™;lo3 3| &ela&tRamon'ta;na1 1 &fukoß'tR™;ta2 ìko'ßi2œ| aR&r:iko-
'nø;ßeRe1 1| keil'ßø;le2\ &eRapju'føRte3 3 ìƒi'l™i3 3œ||

¿&tjepjaçCju;ta21 ¿&lFeßto'Rj™;la2| ¿&laBo'La;moR r:içp™;teRe21|||)

Pronuncia americana\ (si&Bisti'Cja;Bano2 ìuN'›øRno2œ| il'B™nto ƒi&tRa-
mon'ta;na2| eilÇsø;le3 3 ì'lu;no2 &pReten'd™ndo &ƒeseRpju'føRte2 ƒeÇlaltRo3 3œ
&kwando'Bi;ƒeRo um&bja,aÇtø;Re3 3 &keBe'ni;Ba i'nantsi2 a'Bølto &nelmanÇt™;-
lo3 3| i&ƒuelitiÌŸanti2 2 ƒe'Ci;seRo2 ìa'lø;Ra2œ &kesa&ReBes'ta;to pjuÌføRte2 2| ki&foseR-
r:ju'si;to2 ale'Ba;Re ilman't™;lo2 al&Bja,aÇtø;Re3 3||

il'B™nto ƒi&tRamon'ta;na2 &komi~'Cjø asoÇfja;Re3 3 ì&kombjoÇl™ntsa3 3œ| ma-
'pju soÌfja;Ba2 2| &pjuilBja,a'tø;Re2 &sjestRiN'›™;Ba &nelmanÇt™;lo3 3\ 'tanto2| ì&kãa-
laÌfi;ne2 2œ il'pø;BeRo 'B™nto2 ƒo'B™;te ƒeÇsisteRe3 3 ìƒal &swopRoÇpø;sito3 3œ|| il-
'sø;le2 ìa'lø;Ra2œ &simos'tRø ne¬ÇCj™;lo3 3| e&poko'ƒø;po2 il&Bja,aÌtø;Re2 2 ì&kesen-
'ti;Ba 'kaldo2œ ˚siÇtølse3 3 ˚ilmanÇt™;lo3 3| &ela&tRamonÌta;na2 2 &fukos'tR™;ta2 ìko-
'si2œ| aR&r:ikoÌnø;seRe2 2| keil'sø;le2\ &eRapjuÇføRte3 3 ìƒiÇl™i3 3œ||

¿&tjepja'Cju;ta21 ¿&lFesto'Rj™;la2| ¿&laBo',a;moR r:i'p™;teRe21|||)

Pronuncia messicana\ §Æ@ (∂i&Bi∂tZ'cja;aBano2 ìuµ'‚jøøRno2œ| il'B™∫to
ƒi&tRamÚ∫'ta;ana2| eil'∂ø;øle23 ì'lu;uno2 &pRete∫'d™∫do &ƒeDeRpju'FøøRte2 ƒe-
'laaltRo23œ &kwÅ∫do'BiiƒeRo uM&bja‚a'tø;øRe23 &keBe'niiBa i'nÅÅ∫∂i2 a'Bølto
&nelmÅ∫'t™;™lo23| i&ƒuelitiÇŸÅÅ∫ti2 2 ƒe'ci;iDeRo2 ìa'lø;øRa2œ &kΩDa&ReBe∂'taat≥ pju-
ÇFøøRtΩ2 2| kZ&FoDezju'Di;ito2 ale'BaaRe ilmÅ∫'t™;™lo2 al&Bja‚a'tø;øRe23||

il'B™∫to ƒi&tRamÚ∫'ta;ana2 &komiµ'cjø aD≥ 'Fja;aRe23 ì&kÚMbjo'l™™∫∂a23œ|
ma'pju D≥ÇFja;aBa2 2| &pjuilBja‚a'tø;øRe2 &Dje∂tRiµ'‚™™Ba &nelmÅ∫'t™;™lo23\
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'tÅÅ∫t≥2| ì&kãalaÇFi;ine2 2œ il'pøøBeRo 'B™™∫to2 ƒo'B™™te ƒe'Dii∂teRe23 ìƒal &∂wo-
pRo'pø;øDZt≥23œ|| il'∂ø;øle2 ìa'lø;øRa2œ &∂imo∂'tRø ne¬'cj™;™lo23| e&poko'ƒø;øpo2
il&Bja‚aÇtø;øRe2 2 ì&keDe∫'tiiBa 'kaaldo2œ ˚∂Z'tøøl∂e23 ˚ilmÅ∫'t™;™lo23| &ela&tRa-
mÚ∫Çta;ana2 2 &Fuk≥∂'tR™;™ta2 ìk≥'Dii2œ| a&zikoÇnø;øDeRe2 2| keil'∂ø;øle2\ &eRapju-
'FøøRte23 ìƒi'l™;i23œ||

¿&tjepja'cju;uta12 ¿&lFe∂to'Rj™;™la2| ¿&laBo'¬jaamo zi'p™;™teRe12|||)

Pronuncia caraibica\ (fli&bihtZ'ëja;abÅnÚ2 ìu~'òø;¬nÚ2œ| i¬'b™nto di&tRÅmÚn-
'ta;ÅnÅ2| ei¬'flø;øle3 3 ì'lu;unÚ2 &pReten'd™ndo &defle¬pju'Fø;¬te2 de'la;¬tRo3 3œ
&kwÅndo'biideRo um&bjaòa'tø;øRe3 3 &kebe'niiba i'nÅ;nfli2 a'bø¬to &ne¬mÅn-
't™;™lo3 3| i&duelitiÌyÅ;nti2 2 de'ëi;ifleRo2 ìa'lø;øRa2œ &kefla&Rebeh'taat≥ pjuÌFø;¬tΩ2 2|
kZ&Fofle5r:ju'fli;ito2 ale'baaRe i¬mÅn't™;™lo2 a¬&bjaòa'tø;øRe3 3||

i¬'b™nto di&tRÅmÚn'ta;ÅnÅ2 &kÚmi~'ëjø afl≥'Fja;aRe3 3 ì&kÚmbjo'l™;nfla3 3œ|
mÅ'pju fl≥ÌFja;aba2 2| &pjui¬bja,a'tø;øRe2 &fljehtRi~'ò™™ba &ne¬mÅn't™;™lo3 3\
'tÅ;nt≥2| ì&kãalaÌFi;ine2 2œ i¬'pøøbeRo 'b™;nto2 do'b™™te de'fli;hteRe3 3 ìda¬&flwo-
pRo'pø;øflZt≥3 3œ|| i¬'flø;øle2 ìa'lø;øRa2œ &flimÚh'tRø ne¬'ëj™;™lo3 3| e&poko'dø;øpo2
i¬&bjaòaÌtø;øRe2 2 ì&keflen'tiiba 'ka;¬do2œ ˚flZ'tø;¬fle3 3 ̊ i¬mÅn't™;™lo3 3| &ela&tRÅmÚn-
Ìta;ÅnÅ2 2 &Fuk≥h'tR™;™ta2 ìk≥'flii2œ| a5&r:ikÚÌn9;øfleRe2 2| kei¬'flø;øle2\ &eRapju-
'Fø;¬te3 3 ìdi'l™;i3 3œ||

¿&tjepja'ëju;uta21 ¿&lFehto'Rj™;™la2| ¿&labo'jaÅmÚ5 r:i'p™;™teRe21|||)

Pronuncia cilena\ (si&bihti'ßja;bano2 ìu~'‚jønno2œ| il'b™nto di&.amon-
'ta;na2| eil'sø;le23 ì'lu;no2 &pReten'd™ndo &desezpju'Føzte2 de'lal.o23œ &kwando-
'bi;deRo um&bja,a'tø;Re23 &©ebe'ni;ba i'nansi2 a'bølto &nelman't™;lo23| i&dueliti-
Çyanti2 2 de'ßi;seRo2 ìa'lø;Ra2œ &©esa&Rebeh'ta;to pjuÇFøzte2 2| ©i&Fosezju'si;to2 a-
le'ba;Re ilman't™;lo2 al&bja,a'tø;Re23||

il'b™nto di&.amon'ta;na2 &komi~'ßjø aso'Fja;Re23 ì&kombjo'l™nsa23œ| ma-
'pju soÇFja;ba2 2| &pjuilbja,a'tø;Re2 &sjeh.i~'‚™;ba &nelman't™;lo23\ 'tanto2|
ì&©ãalaÇFi;ne2 2œ il'pø;beRo 'b™nto2 do'b™;te de'sihteRe23 ìdal &swopRo'pø;sito23œ||
il'sø;le2 ìa'lø;Ra2œ &simoh'.ø ne¬'ßj™;lo23| e&poko'dø;po2 il&bja,aÇtø;Re2 2 ì&©esen-
'ti;ba 'kaldo2œ ˚si'tølse23 ˚ilman't™;lo23| &ela&.amonÇta;na2 2 &Fukoh'.™;ta2 ìko-
'si2œ| a&zikoÇnø;seRe2 2| ©eil'sø;le2\ &eRapju'Føzte23 ìdi'l™i23œ||

¿&tjepja'ßju;ta12 ¿&lFehto'Rj™;la2| ¿&labo'ja;mo zi'p™;teRe12|||)

Pronuncia argentina\ (si&Biâti'CjaaBano2 ìu~'‚jøRno2œ| il'B™nto ƒi&tRa-
mon'taana2| eilÇsøøle3 3 ì'luuno2 &pReten'd™ndo &ƒeseRpju'føRte2 ƒeÇlaltRo3 3œ

172 pronunce straniere dell'italiano



2.2. accenti romanzi – spagnolo: spagna “ ispano-america 173

&kwando'BiiƒeRo um&bjaòaÇtøøRe3 3 &keBe'niiBa i'nansi2 a'Bølto &nelmanÇt™™-
lo3 3| i&ƒuelitiÌŸanti2 2 ƒe'CiiseRo2 ìa'løøRa2œ &kesa&ReBeh'taato pjuÌføRte2 2| ki&fo-
seRr:ju'siito2 ale'BaaRe ilman't™™lo2 al&BjaòaÇtøøRe3 3||

il'B™nto ƒi&tRamon'taana2 &komi~'Cjø asoÇfjaaRe3 3 ì&kombjoÇl™nsa3 3œ| ma-
'pju soÌfjaaBa2 2| &pjuilBjaòa'tøøRe2 &sjehtRi~'‚™™Ba &nelmanÇt™™lo3 3\ 'tanto2|
ì&kãalaÌfiine2 2œ il'pøøBeRo 'B™nto2 ƒo'B™™te ƒeÇsiâteRe3 3 ìƒal &swopRoÇpøøsi-
to3 3œ|| il'søøle2 ìa'løøRa2œ &simo∆'tRø ne¬ÇCj™™lo3 3| e&poko'ƒøøpo2 il&BjaòaÌtøø-
Re2 2 ì&kesen'tiiBa 'kaldo2œ ˚siÇtølse3 3 ˚ilmanÇt™™lo3 3| &ela&tRamonÌtaana2 2 &fu-
ko∆'tR™™ta2 ìko'si2œ| aR&r:ikoÌnøøseRe2 2| keil'søøle2\ &eRapjuÇføRte3 3 ìƒiÇl™i3 3œ||

¿&tjepjaÇCjuuta12 ¿&lFehto'Rj™™la2| ¿&laBo¬'jaamoR r:iÇp™™teRe12|||)

Pronuncia catalana\ (ßi&Bißti'Ca;Bxnu2 ìu~'‚oRnu2œ| iı'Bentu ƒi&tRamun-
'ta;nx2| eiı'ßO;ıx23 ì'ıu;nu2 &pRetxn'dendu &ƒeßxRpju'fORtx2 ƒx'ıaıtRu23œ &kwandu-
'Bi;ƒxRu um&bja‚x'to;Rx23 &keBx'ni;Bx i'nantßi2 x'BOıtu &neımxn'tE;ıu23| i&ƒuxıi-
tiÌŸanti2 2 ƒx'Ci;fixRu2 ìx'ıo;Rx2œ &keßx&ReBxß'ta;tu pjuÌfORtx2 2| ki&foßxRr:ju'ëi;tu2
xıx'Ba;Rx iımxn'tE;ıu2 √ı&Bja‚x'to;Rx23||

iı'Bentu ƒi&tRamun'ta;nx2 &kumi~'CO xßu'fja;Rx23 ì&kombju'ıentßx23œ| mx'pju
ßuÌfja;Bx2 2| &pjuiıBjx‚x'to;Rx2 &ßjeßtRi~'‚e;Bx &neımxn'tE;ıu23\ 'tantu2| ì&kãaıx-

Ìfi;nx2 2œ iı'pO;BxRu 'Bentu2 ƒu'Be;tx ƒx'fiißtxRx23 ìƒxı&ßwopRu'pO;fiitu23œ|| iı'ßO;ıx2
ìx'ıo;Rx2œ &ßimuß'tRO nxı'CE;ıu23| e&pøku'ƒO;pu2 iı&Bja‚xÌto;Rx2 2 ì&keßxn'ti;Bx

'kAıdu2œ ˚ßi'tOıßx23 ̊ iımxn'tE;ıu23| &eıx&tRamunÌta;nx2 2 &fukuß'tRe;tx2 ìku'fii2œ| xR-
&r:ikuÌnO;ëxRx2 2| keiı'ßO;ıx2\ &eRxpju'fORtx23 ìƒi'ıEi23œ||

¿&tjepjx'Cu;tx21 ¿&ıFxßtu'RjE;ıx2| ¿&ıaBu'ıja;muR r:i'pE;txRx21|||) {±(-Bu'La;muR)}

Pronuncia iberica sudorientale\ (flI&BIttI'ëa;Banø2 ìu~'òÚnno2œ| i¬'Bento
ƒi&tRåmÚn'tå;nå2| ei¬'flo;le3 3 ì'lu;no2 &pReten'dendo &ƒefle¬pju'fo¬te2 ƒe'lå¬tRo3 3œ
&kwAndo'Bi;ƒeRo um&bjåòå'to;Re3 3 &keBe'ni;Bå i'nAnfli2 å'Bo¬to &ne¬mAn'te;lo3 3|
i&ƒuelitiÌŸAnti2 2 ƒe'ëi;fleRo2 ìå'lo;Rå2œ &k™fla&R™B™t'ta;tø pjuÌfo¬te2 2| ki&fofleRr:ju-
'fli;to2 åle'Bå;Re i¬mAn'te;lo2 å¬&Bjåòå'to;Re3 3||

i¬'Bento ƒi&tRåmÚn'tå;nå2 &komi~'ëo åflo'fjå;Re3 3 ì&kÚmbjo'lenflå3 3œ| må'pju
floÌfjå;Bå2 2| &pjui¬Bjåòå'to;Re2 &flj™ttRI~'ò™;Ba &ne¬mAn'te;lo3 3\ 'tAnto2| ì&kãålå-
Ìfi;ne2 2œ i¬'po;BeRo 'Bento2 ƒo'Be;te ƒ™'flItt™R™3 3 ìƒå¬ &flwopRo'po;flito3 3œ|| i¬'flo;-
le2 ìå'lø;Rå2œ &flImøt'tRø ne¬'ëe;lo3 3| e&poko'ƒe;po2 i¬&BjåòåÌto;Re2 2 ì&keflen'ti;Bå
'kå¬do2œ ˚fli'to¬fle3 3 ̊ i¬mAn'te;lo3 3| &elå&tRåmÚnÌtå;nå2 2 &fUkøt'tR™;ta2 ìko'fli2œ| åR-
&r:ikoÌno;fleRe2 2| kei¬'flo;le2\ &eRåpju'fo¬te3 3 ìƒi'lei3 3œ||

¿&tjepjå'ëu;tå21 ¿&l™ttø'Rj™;la2| ¿&låBo'jå;moR r:i'pe;teRe21|||)



Vocali

Per i parlanti del portoghese (lusitano o brasiliano) che apprendo-
no l'italiano, i maggiori problemi per le V sono dati soprattutto da
quelle non-accentate, come vedremo. Per e˚ o accentate, invece, se l'ap-
prendimento è orale e spontaneo, basato sul riconoscimento uditivo e
l'abbinamento di /e, E÷ o, O/, non ci sono molti problemi, tranne quel-
li interni alla lingua portoghese, costituiti dalla diversa evoluzione fra
portoghese e italiano, con esiti a volte di‡erenti, e anche dall'applicazio-
ne della metafonia (che può causare esiti diversi e di‡erenze flessiona-
li, estranei all'italiano, ma conosciuti, pur se con comportamenti diver-
si, da non pochi dialetti italiani e anche da certe coinè regionali dell'ita-
liano {® MaPI}).

Quindi, per /e, E÷ o, O/ accentati, può bastare un buon orecchio, pur-
ché il modello sia adeguato, cioè neutro; altrimenti, s'apprendono le
caratteristiche regionali della zona in cui il parlante portoghese si ven-
ga a trovare (e‡ettivamente in loco; o, all'estero, per contatto con
un(')insegnante con quelle "caratteristiche&).

A questo si può compensare col metodo della fonetica naturale, e il
ricorso al dizionario di pronuncia italiana. (Magari fosse possibile an-
che per gl'italiani che apprendono il portoghese disporre finalmente
d'un dizionario di pronuncia attendibile, chiaro e completo – pure per
la metafonia, per le sillabe non-accentate e per le non rare duplici possi-
bilità, che finora sembrano abbandonate alla sorte!)

Nella realtà concreta, però, l'ideale di poter apprendere /e, E÷ o, O/
in ambiente italiano neutro e senza interferenze evolutive e metafoneti-
che, generalmente, si può ridurre parecchio. Comunque, chi studia/opera

»][
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nel Centro d'Italia, di solito, concorda abbondantemente (ovviamen-
te, non è così per chi non abbia la fortuna d'essere nel Centro). Fra i
casi d'interferenza diretta dal portoghese, possiamo indicarne alcuni,
per spiegare l'eventuali deviazioni: gente˚ poco˚ oggi˚ boa /'GEnte, 'pO-
ko, 'OGGi, 'bOa/, che in porthoghese hanno /e, o/, rispettivamente (inclu-
so il boa ('boå, 'bo‘)); vero˚ questa˚ quelle˚ giovane /'vero, 'kwesta, 'kwel-
le, 'Govane/, con /E, O/, in portoghese (ma, regolarmente, con /e/ per
questo˚ quelli).

Ugualmente, per estensione analogica della metafonia portoghese,
certi maschili singolari possono presentare /o/ invece del previsto /O/:
il porto, con /o/˚ ma io porto e i porti˚ con /O/; oppure, per gli aggetti-
vi in -oso, possiamo trovare geloso, con /o/, ma gelosa˚ -i, con /O/; e si
può incontrare anche qualche caso come: Andrea /an'drEa/ (an'drE;a) =
(An'dRe‘, 4n-, ≠≈n-b, ±-eå, ≠-exb).

û 2.3.1.  Fonosintesi dell'accento portoghese (lusitano e brasiliano).

/’e/ (¢)l/’i, ’e/+(N, L, S) (Û)l

/'e/+/N, L, S, s0, z0/ (É)l
/e/ (e)

/i/ (i) {≠(’I)b, ≠(’Û, ’¢)l} /u/ (u) {≠(’U)b}

/o/ (o)

/O/ (O, ’ø)

/a/ (a, Au, Aı, ’å) {/’a/ ≠(å, x)b}
/a[i/u]{˘}ö/ (A[i/u]{˘}ö)  
{≠(≈[i/u]{˘}ö)b}

/E/ (E, ’™)

m n N « 
p b t  d

[T]S [D]Z*
k g

C ‚[t]s [d]z*
© á

f v Ÿ ºs  z ë  ò
B ƒ ã j ˜ 

R
]|ı L

S  Z

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 Ç 2)

lusit.

/÷/ (2 ç 2 2)/./ (2 ç 3 3) /?/ (2 ¶ 1 2)/ / (2 2 ç 2 2 ç 2 2 ç 2)

brasil.

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 ç 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

"internaz.&



Quindi, l'acquisizione più "naturale& (e più fortunata, disponendo
di modelli neutri) avrà problemi soprattutto nei casi che stiamo per ve-
dere, e in particolare per le sillabe non-accentate. E, naturalmente, ci
sono di‡erenze anche fra lusitano e brasiliano neutri.

Per /’a/, l'accento brasiliano ha (a), tranne che per a finale di grup-
po ritmico, e per a seguìto da NC o NV (ma si può avere sistematicamen-
te /’a/ = (å), nell'accento più marcato): patata˚ samba˚ banana /pa'ta-
ta, 'samba, ba'nana/ (pa'ta:ta, 'sam:ba, ba'na:na) = (pa'ta;tå, 'sAmbå, bA'nA-

nå÷ ≠på'-); inoltre, nell'accento più marcato, invece di (A), troviamo (≈)
= ('s≈mbå, b≈'n≈nå) (e nell'accento brasiliano più marcato, si trova an-
che (’xò): (≠-bx, ≠-nx)).

Nell'accento lusitano, abbiamo /’a/ = (‘) (o (±å), nell'accento meno
marcato), e /'aöé/ = ('å;öé), e /'aö0/ = ('Aö0), oltre a /’aö0/ = (4ö0)/:
(p‘'ta;t‘, 'sAmb‘, b‘'nå;n‘÷ ±på'ta;tå, ≠-bå, ±bå'nå;nå), e cantando /kan'tan-
do/ (kan'tan:do) = (k4n'tAndu, ±kAn-).

Anche se in posizione non-accentata, i dittonghi /ai, au/ non s'attenua-
no (e c'è il timbro (A) in /au/): aitante˚ causare /ai'tante, kau'zare/ (ai-
'tan:te, kau'za:Re) = (ai'tAnt¢, -A~Cib÷ kAu'za;R¢, -Rib); ma: mai˚ causa /'mai,
'kauza/ ('ma;i, 'ka;uza) = ('mai, 'kAuzå); però (con gli iati) abbiamo: Ai-
da˚ paura /a'ida, pa'ura/ (a'i:da, pa'u:Ra) = (‘'i;ƒ‘, a'i;dåb÷ p‘'u;R‘, pa'u;Råb).
Pure per /al0, alò/, in sillaba accentata o no, abbiamo tipicamente (A):
alto /'alto/ ('al:to) = ('AÓt¨, 'Aıtub).

Per /i, u/, abbiamo regolarmente (i, u), nei due accenti (mentre nel-
l'accento brasiliano più marcato si può avere /’i, ’u/ = (I, U)): visibili˚
futuro /vi'zibili, fu'turo/ (vi'zi:bili, fu'tu:Rø) = (vi'zi;biıi, ≠-Bi-, ±-li, ≠vI'zi;-
bIıIb÷ fu'tu;Ru, ≠f¨'-, ≠fU'tu;RUb). Inoltre, nell'accento lusitano più marca-
to, sequenze di /’i/ (tranne l'ultimo, accentato o no, o il primo se non
preceduto da C) passano a (¢): visibilissimi /vizibi'lissimi/ (vi&zibi'lis:si-
mi) = (vi&zibi'li;simi, ≠v¢&z¢B¢'ıi-, ±-'lissimi).

Per /’e, ’o/, nell'accento brasiliano, abbiamo (e, o), tranne che se fi-
nali di parola, dove divengono (i, u) (ma, spesso, se finali –al sud, inclu-
dendo São Paulo– sono piuttosto (I, U)): premettere˚ colorarono˚ se ne
va˚ o lo sa /pre'mettere, kolo'rarono, sene'va*, olo'sa*/ (pRe'met:teRe, &kolo-
'ra:Rono, &sene'va, &olo'sa) = (pRe'me;teRi÷ &koıo'Ra;RÚnu, &sini'va, &uıu'sa) (sot-
to ne diamo la versione lusitana).

Né in brasiliano, né in lusitano, /’e, ’o/ s'attenuano quando sono na-
salizzati: compensare˚ concorrono /kompen'sare, kon'korrono/ (&kompen-
'sa:Re, ko˙'kor:Rono) = (&kÚmpe«'sa;Ri, kÚ˙'ko;˜Únu, ±-orR-) (in lusitano,
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senza nasalizzazione per N eterosillabico = (≠-unu)).
Quando /e, E, o, O/ accentati si nasalizzano, si realizzano (™, 9): men-

te˚ gente˚ conte˚ confuto /'mente, 'GEnte, 'konte, 'kOnfuto/ ('men:te, 'GEn:-
te, 'kon:te, 'kOM:futo) = ('m™nt¢, 'm™~Cib÷ 'Z™nt¢, 'ò™~Cib÷ 'k9nt¢, 'k9~Cib÷
'k9«f¨t¨, -utub).

Nell'accento brasiliano, ogni V seguìta da N si nasalizza, anche in
sillaba non-caudata: meno˚ cono˚ minimo˚ animale /'meno, 'kOno, 'mini-
mo, ani'male/ ('me:no, 'kO:no, 'mi:nimø, &ani'ma:le) = ('me;nu, 'm™;nub÷
'kO;nu, 'k9;nub÷ 'mi;nimu, 'mi;nimub÷ &‘ni'ma;ı¢, &Ani'ma;ıib). A volte, nel-
l'accento lusitano, /e, E, o, O/ accentati, seguìti da N eterosillabica, so-
no (™, ø), anche se non nasalizzati.

In generale, nell'accento lusitano dell'italiano, le ricorrenze di /’e,
’o/, che non si nasalizzino, passano a (¢, u) = (pR¢'me;t¢R¢, &kuıu'Ra;Runu,
&s¢n¢'va, &uıu'sa) (® sopra).

Sempre nell'accento lusitano tipico, troviamo, per /'e, ’e, ’i/ + /N, L,
S/ (e per (S, Z) derivanti da /s, z/ + C) i timbri ('É, ’Û): segno˚ scegli˚ pesce˚
estate /'seNNo, 'SeLLi, 'peSSe, es'tate/ ('seN:No, 'SeL:Li, 'peS:Se, es'ta:te) = ('sÉ;-
Nu, 'SÉ;Li, 'pÉ;S¢, ZS'ta;t¢); lo stesso avviene per /òs0, ˘z0/: stare˚ sparo˚ sde-
gno /s'tare, s'paro, z'deNNo/ (s'ta:Re, s'pa:Ro, z'deN:No) = (ZS'ta;R¢, ZS'pa;Ru, ZZ-
'ƒÉ;Nu) (che, in accento brasiliano, hanno (i, I, e) + (s, z), anche se prece-
duti da V\ (is'ta;Ri, Is-, es-÷ is'pa;Ru, Is-, es-÷ iz'd™;Nu, Iz-, ez-)): la stazione˚
lo spazio /lastaq'qjone, los'paqqjo/ (&lastaq'qjo:ne, los'paq:qjo) = (&ı‘S-
t‘{t}sªo;n¢, &ıasta'{t}sã9;nib÷ ıuS'pa;sª¨, ıus'pa;sãub, -ats-b).

Tra, o dopo, C non-sonore (anche se con sonanti desonorizzate inse-
rite, e non necessariamente davanti a pausa), nell'accento lusitano tipi-
co, (i, Û, ¢, u) si desonorizzano, (´), anche completamente, fino a (‚)
non-sonori, sebbene qui l'indichiamo solo come desonorizzati (però,
nel testo, mostriamo entrambi i tipi).

In sillaba accentata in tonia, nell'accento tipico, abbiamo (≠'é;˘, 'é0);
ma, soprattutto in Brasile, si può avere ('é:˘, ≠'é;é˘) e (≠'é;0àò); inoltre,
soprattutto in Portogallo, possiamo trovare (≠'àà&à) (per ('ààà), che con-
trasta maggiormente con la tipica riduzione e desonorizzazione lusita-
na): dado˚ dando˚ parto˚ sabato /'dado, 'dando, 'parto, 'sabato/ ('da:do,
'dan:do, 'par:to, 'sa:bato) = ('da;ƒu, ±-dub÷ 'dAndu, ≠'d≈;n-b÷ 'paÍt¨, 'pa˜tub÷
≠'pa;˜tub÷ 'sa;B‘t¨, -&tu, -batub).
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Consonanti

Fra le N˚ /N/ non è autogeminante, (N); e, nell'accento più marcato
(soprattutto brasiliano), si può avere (q): bagno˚ pania /'baNNo, 'panja/
('baN:No, 'pa:nja) = ('bå;Nu, ≠'bA;b-, ≠'b≈;b-, ≠-qub÷ 'på;nãå, ≠'pA;b-, ≠'p≈;b-,
≠-qåb). Inoltre, è notevole la nasalizzazione (già vista in alcuni esempi
precedenti, con e‡etti particolari anche sui timbri e‡ettivi): ricorre in
sillaba caudata in nasale (e, nell'accento brasiliano, anche in sillaba
non-caudata con N eterosillabico): finto˚ dentro˚ cantante˚ mondo˚ fun-
go /'finto, 'dentro, kan'tante, 'mondo, 'fungo/ ('fin:tø, 'den:tRo, kan'tan:te,
'mon:do, 'fu˙:gø) = ('fint¨, -ntub÷ 'd™ntÍ¨, 'd™ntRub÷ kAn'tAnt¢, kAn'tA~Cib,
≠k≈n't≈-b÷ 'm9ndu÷ 'fu˙gu) (con la desonorizzazione davanti a C non-
-sonora, nell'accento lusitano). Nell'accento tipico, abbiamo: (n=0)
(omorganico) con occlusivi e occlu-costrittivi (che hanno un contatto
pieno), ma («0) con constrittivi e davanti a V iniziali (casi in cui il con-
tatto non è pieno): campo˚ danza˚ penso˚ non era /'kampo, 'danqa, 'pEn-
so, no'nEra/ ('kam:po, 'dan:qa, 'pEn:so, no'nE:Ra) = ('kAmp¨, 'kAmpub,
≠'k≈m-b÷ 'dAntså, ≠'d4n-, 'dAn-b, ≠'d≈n-b, ≠-”så, ≠-«såb÷ 'p™”s¨, 'p™«su÷ nÚ«-
'E;R‘, -åb, ≠nÚU«-).

Per gli occlusivi, notiamo che nell'accento lusitano /b, d, g/ semplici
posvocalici si realizzano come continui, (B, ƒ, Ÿ): i bidoni˚ la diga /ibi'do-
ni, la'diga/ (&ibi'do:ni, la'di:ga) = (&iBi'ƒo;ni, &ibi'd9;-b÷ ı‘'ƒi;Ÿ‘, ıa'di;gåb);
nello stesso accento, /p, t, k/ desonorizzano i sonanti che li precedono
o seguono: artrite˚ più˚ qua˚ duplice /ar'trite, 'pju*, 'kwa*, 'duplice/ (aR-
'tri:t™, 'pju, 'kwa, 'du:plic™) = (‘Í'tÍi;t¢, a˜'tRi;Cib÷ 'pªu, 'pãub÷ 'kˆa, 'kjab÷
'du;púiS¢, -pliëib). Tutto ciò non avviene nell'accento brasiliano, che, pe-
rò (davanti a /j, i, ’e/), presenta /k, g/ = (©, á) e /t, d/ = (C, ‚) (o, in ac-
centi meno marcati, specie del sud: (±⁄, ±Á÷ ±±+, ±±_)): tieni˚ tipo˚ tea-
tro /'tjEni, 'tipo, te'atro/ ('tjE:ni, 'ti:pø, te'a:tRo) = ('Cã™;ni, 'Ci;pu, 'Cãa;tRu),
('tªE;ni, 'ti;p¨, 'tªa;tÍ¨)l; nell'accento brasiliano, abbiamo che le sequen-
ze d'occlusivi + C diverse sono interrotte dall'inserzione d'un /i/: rit-
mo /'ritmo/ ('rit:mø) = ('˜i;Cimu÷ 'ºitmul); lo stesso avviene dopo occlu-
sivi finali: tic /'tik/ ('tik:) = ('Ci;©i÷ 'tik¢l).

Gli occlu-costrittivi pongono un po' di problemi; infatti, /q, Q/ =
(ts, ≠s÷ dz, ≠z) (e ci sono pure possibili oscillazioni di sonorità, dovute
alla grafia indi‡erenziata, z): senza˚ zona /'sEnqa, 'QOna/ ('sEn:qa, 'QO:na)
= ('s™”s‘, ±'s™nts‘, 's™«såb, ±'s™ntsåb). Per /c, G/, tipicamente, abbiamo
(S, Z)l, (ë, ò)b, e, rispettivamente, (±TS, ±DZ)l (anche b), (±C, ±‚)b: ciliegia
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/ci'ljEGa/ (ci'ljE:Ga) = (Si'ıãE;Zã‘, ±TSi']ãE;DZã‘), (ëi'ıãE;òå, ±Ci']ãE;‚å)b.
Per i costrittivi, notiamo che la grafia non-fonica di s può causare

qualche oscillazione di sonorità, ma soprattutto che, nell'accento lusita-
no, /s0, z0/ si realizzano come (S0, Z0): pasta˚ sgarbo /'pasta, z'garbo/
('pas:ta, z'gar:bo) = ('paSt‘, ÛZ'ŸaRBu), ('pastå, iz'ga˜bu)b. Nell'accento ca-
rioca (di Rio de Janeiro, ma pure in altri accenti brasiliani marcati), ab-
biamo /s0, z0/ = (ë0, ò0): ('paëtå, iò'ga˜bu) (in accenti brasiliani un
po' meno marcati, troviamo /s0, z0/ = (À0, =0): ('paÀtå, i='ga˜bu)).

In accenti marcati del Portogallo settentrionale (che conservano
l'opposizione fra /s, z/ dentali, simili a (s, z) dello spagnolo d'America
e dell'italiano centro-meridionale, e /ß, fi/ alveolari, simili a (ß, fi) dello
spagnolo castigliano e dell'italiano settentrionale), possiamo trovare:
passare˚ casa /pas'sare, 'kaza/ (pas'sa:Re, 'ka:za) = (≠p‘'ßaR, p‘'saR, ±på-÷ ≠'ka;-
fi‘, 'ka;z‘, ±-zå). Per /S/, abbiamo (Sl, ëb), ma sempre brevi: pesci /'peSSi/
('peS:Si) = ('pe;Sî, -ëib) (occasionalmente, può capitare che /S/ sia trattato
come /≠c/).

Normalmente, /j, w/ sono semi-approssimanti: ieri˚ piano˚ uovo˚ qui
/'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'kwi*/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'kwi) = ('ãE;Ri÷ 'pªå;nu,
'pãA;nub÷ 'jO;vu÷ 'kˆi, 'kjib); e, in particolare nell'accento lusitano, (ã)
può apparire in corrispondenza dell'i grafica, dopo /c, G÷ S/: cielo˚ gio-
co˚ scienza˚ sciame /'cElo, 'GOko, 'SEnqa, 'Same/ ('cE:lo, 'GO:ko, 'SEn:qa,
'Sa:me) = ('SªE;ıu, ±'TSª-, 'ëE;-b, ±'CE;-b÷ 'ZO;k¨, ±'DZã-, 'òO;-,b ±'‚O;-b÷ 'Sª™”s‘, 'ë™«-
såb÷ 'Sªå;m¢, 'ëA;mib).

Nell'accento marcato e tipico, /r/ è (R), tranne che se iniziale di paro-
la, o se geminato, o se posconsonantico eterosillabico (e, in brasiliano,
anche davanti a C eterosillabica o a pausa); in questi casi è uvulare: (º)
(o (˜, K, », ü, Ü), in lusitano), (˜) (o (º, K, ü, », º), in brasiliano): raro˚
treno˚ carro˚ Enrico˚ parto˚ per ora˚ per domani /'raro, 'trEno, 'karro, en-
'riko, 'parto, pe'rora, perdo'mani/ ('ra:Ro, 'trE:no, 'kar:Ro, en'ri:kø, 'par:to,
pe'ro:Ra, &peRdo'ma:ni) = ('ºa;Ru, '˜-b÷ 'tRE;nu, -™;nub÷ 'ka;ºu, -˜ub÷ e«'ºi;k¨,
-'˜i;kub÷ 'paÍt¨, -˜tub÷ p¢'Ro;R‘, pe'Ro;Råb÷ &p¢Rƒu'må;ni, &pe˜dÚ'mA;nib); in
accenti meno marcati d'italiano portoghese, possiamo avere anche
([éR]r:) (che corrisponde, invece, ad accenti più marcati –meno urba-
ni, oggi– sia in Portogallo che in Brasile): ('r:a;Ru, 'kar:Ru, e«'r:i;-).

Per i laterali, notiamo che l'accento più marcato presenta /lé, lj/ =
(ıé, ıã), quello meno marcato (]é, ]ã), quello molto meno marcato (±lé,
±lã) (in accenti più marcati ancora, si può trovare anche l'alveo-uvula-
re, (≠l)): lilla /'lilla/ ('lil:la) = ('ıi;ı‘, -åb÷ ']i;]-÷ ±'li;l-÷ ≠'li;l-). Per /l0, lò/, ab-
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biamo (ı, ≠l, ∞b, ≠ub): Aldo /'aldo/ ('al:do) = ('Aıdu, ≠'Al-, 'A∞-b, ≠'Au-b).
Per /L/, si ha (L) (breve) o, specie in Brasile, anche (≠ã): paglia /'paLLa/
('paL:La) = ('pa;L‘, -åb, ≠-ãåb).

Strutture e testo

La geminazione lessicale è sconosciuta al portoghese, tranne che nel-
l'accento meno marcato: a‚ttassi /affit'tassi/ (&affit'tas:si) = (&‘fi'ta;si, &a-b)
(ancora meno di‡use sono l'autogeminazione e la cogeminazione). Sul-
la durata sillabica e su peculiarità accentuali, s'è detto parlando delle
V̆  Del testo forniamo la versione lusitana (con (ı)) e brasiliana (con
(ıé, u0, uò)), che, rispetto a quelle del MaF, presentano V più corri-
spondenti a quelle del neutro italiano (mentre in accenti meno vicini
al neutro, s'avrebbero facilmente: /e/ in mantello˚ cielo˚ /E/ in costretta˚
/o/ in avvolto˚ cominciò˚ mostrò e /O/ in giorno˚ sole˚ allora˚ fosse˚ rico-
noscere). Inoltre, nella versione lusitana, mettiamo anche vocoidi comple-
tamente non-sonori e, nella versione brasiliana, usiamo ('é:˘, 'é;0) e (≈);
queste caratteristiche rendono gli accenti più tipici.

Versione lusitana (s¢&BÛSti'Sªa;v‘nu2 ìu«'ZoRnu2œ| iı'v™ntu ƒi&tÍ‘mÚn'tå;n‘2|
ãiÓÇsO;ı¢3 3 ì'ıu;nu2 &pÍ¢ten'd™ndu &ƒ[ã]™s¢Ípªu'fOÍt˙2 ƒ¢ÇıAÓtÍu2œ &kî4ndu'vi;ƒ¢Ru
u«&vã‘Zã‘'to;R˙ &k¢v¢'ni;v‘ i'nA”si2 ‘'vOÓtu &n™ım4nÇtE;ıu3 3| i&ƒu¢ı¢ti'ŸAnti2 2 ƒ¢-
'Si;z¢Ru2 ì‘'ıo;R‘2œ k˙s‘&R™B?S'ta;tu pªu'fOÍt˙2 2| ki&fos¢ºãu'Si;tu2 &‘ı¢'va; Riım4n'tE;ıu2
Aı&vã‘Zã‘Çto;R¢3 3||

Fig. 2.3.2.  Fonosintesi dell'accento portoghese:varianti d' intonazione.

/÷/ (2 ¶ 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 • 2 2)/ / (2 2 ' 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

paulista

angolano

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

baiano

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 Ì 2 2)/ / (2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

port. set.



iı'v™ntu ƒi&tÍ‘mÚn'tå;n‘2 &kumi”'SªO ‘suÇfªa;R¢3 3 ì&kÚ«vãuÇı™”s‘3 3œ| m‘'pªu
su'fªa;v‘2 2| 'pªuiı vã‘Zã‘'to;R¢2 &s?StÍi«'Ze;v‘ &n™ım4nÇtE;ıu3 3\ 'tAntu2 ìkª‘ı‘'fi;n¢2 2œ
iÓ'pO;v¢Ru 'v™ntu2 ƒu'vE;t[˙] ƒ¢ÇziSt¢R¢3 3 ìƒAÓ&sˆupÍuÇpO;zitu3 3œ|| iÓ'sO;ı¢2 ì‘'ıo;R‘2œ
&simuS'tÍO n™ÓÇSªE;ıu3 3| i&pøku'ƒo;pu2 iı&vã‘Zã‘'to;R¢2 2 ì&k˙sen'tiv‘ 'kAıdu2œ ˚si-
ÇtOÓs˙3 3 ˚iım4nÇtE;ıu3 3| &iı‘&tÍ‘mÚn'tå;n‘2 2 &fukuS'tÍe;t‘2 ìku'zi2œ| ‘&ºiku'no;S¢R¢2 2|
kiÓ'sO;ı¢2\ &™R‘pªuÇfOÍt˙3 3 ìƒiÇıEi3 3œ||

¿&tª™pª‘'Sªu;t‘21 ¿&ı‘Stu'RãE;ı‘2| ¿&ı‘vu'Lå;mu ºi'pE;t¢R¢21|||)

Versione brasiliana (si&bisCi'ëa:v≈nu2 ìu«'òo;˜nu2œ| iuçv™ntu ‚i&tR≈mÚn-
't≈:nå2| ãIuçsO:ıi3 3 ì'ıu:nu2 &pRetençd™ndu &‚ã™se˜pãu'fO;˜Ci2 ‚içıA;utRu3 3œ
&kä≈nduçvi;deRu u«&vãaòaçto;Ri ©iveçni;v≈ i'n≈;«si2 açvOutu &neum≈nçtE:ıu3 3|
i&dueıiCiçg≈;~Ci2 2 ‚i'ëi:zeRu2 ìa'ıo:Rå2œ &©isa&R™bisçta;tu pãuçfO;˜Ci2 2| ©i&fosi-
˜ãu'ëi:tu2\ &aıeçva;Rãiu m≈n'tE:ıu2 Au&vãaòaçto:Ri3 3||

iuçv™ntu ‚i&tR≈mÚn't≈:nå2 &kÚmi«çëO asoçfãa:Ri3 3 ì&kÚ«vãoçı™;«så3 3œ| ma-
çpãu soçfãa:vå2 2| çpãu iuvãaòa'to:Ri2 &sistRi«çòe;vå &neum≈nçtE:ıu3 3\ 't≈;ntu2 ì&©ãa-
ıåçfi:ni2 2œ iuçpO;veRu 'v™;ntu2 doçvE;Ci ‚içzi;steRi3 3 ìdAu&sjopRoçpO:zitu3 3œ||
iu'sO:ıi2 ìa'ıo:Rå2œ &simosçtRO neuçëE:ıu3 3| i&pøku'do:pu2 iu&vãaòaçto:Ri2 2 ì©ise~-
çCi;vå 'kA;udu2œ ˚siçtO;usi3 3 ˚ium≈nçtE:ıu3 3| &iıa&tR≈mÚnçt≈:nå2 2 &fukos'tRe:tå2
ìko'zi2œ| a&˜ikÚçno:ëeRi2 2| ©iu'sO:ıi2\ &™RapãuçfO;˜Ci3 3 ì‚içıE;i3 3œ||

¿&Cã™pãa¶ëu:tå12 ¿&ıasto'RãE:ıå2| ¿&ıavoçL≈;mu ˜i¶pE:teRi12|||)
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Vocali

Oltre ai cinque timbri comuni, (i, ™, a, ø, u), troviamo (å) in silla-
ba non-accentata (ma (±a), nell'accento meno marcato) anche nei ditton-
ghi /ai, au/: vini˚ sete˚ patata˚ modo˚ futuro˚ mai˚ pausa /'vini, 'sete, pa'ta-
ta, 'mOdo, fu'turo, 'mai, 'pauza/ ('vi:ni, 'se:te, pa'ta:ta, 'mO:do, fu'tu:Rø,
'ma;i, 'pa;uza) = ('vi;ni, 's™;t™, på'ta;tå, 'mø;dø, fu'tu;Rø, 'måi, 'påuzå). Inol-
tre, nell'accento moldavo tipico, l'allungamento di /a/ si manifesta tra-
mite un dittongo ristretto, (aå): sano /'sano/ ('sa:no) = ('sa;nø, ≠'saå-). 

Come s'è visto, le sillabe accentate non-caudate sono ('é;˘) (in tonia),
e ('é˘) (in protonia). Le accentate caudate sono generalmente ('é0˘): vi-
sta˚ alto˚ porte /'vista, 'alto, 'pOrte/ ('vis:ta, 'al:to, 'pOr:te) = ('vistå, 'altø,
'pøRt™). Occasionalmente, si trova (òöé), che è più sistematico, invece,
nell'accento moldavo: un altro /u'naltro/ (u'nal:tRo) = (u'naltRø, ≠öun'öal-
tRø).

L'/i/ finale di parola (non necessariamente davanti a pausa) si può
tipicamente desonorizzare (anche fino alla non-sonorità totale), pure
dopo C sonore: dieci˚ dadi /'djEci, 'dadi/ ('djE:ci, 'da:di) = ('dã™;ci, -cî,
-ci÷ 'da;di, -dî, -di).

Nell'accento moldavo, gli iati con secondo elemento diverso da (a)
sono separati dai semi-approssimanti (ã, j), rispettivamente, davanti a
/i, e, E/ o /u, o, O/: maestra˚ Aida˚ paura˚ aorta /ma'Estra, a'ida, pa'ura,
a'Orta/ (ma'Es:tRa, a'i:da, pa'u:Ra, a'Or:ta) = (må'™stRå, ≠må'ã™s-÷ å'i;då, ≠öå'ãi;-÷
på'u;Rå, ≠på'ju;-÷ å'øRtå, ≠öå'jøR-).

Nell'accento moldavo, (ã, j) ricorrono anche dopo /i, u/, nelle se-
quenze /'0ié, '0ué/ = ('0iãé, '0ujé): Lia˚ tua /'lia, 'tua/ ('li;a, 'tu;a) =
('liå, ≠'¬iãå÷ 'tuå, ≠'tujå).

»”

2.4.
Accenti romanzi:
Romanìa e Moldàvia
(romèno e moldàvo)
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Consonanti

I nasali hanno (n=0); non si distinguono /nj, N/ = (nã, ≠n˘ã): banca˚
Sonia˚ sogna /'banka, 'sOnja, 'soNNa/ ('ba˙:ka, 'sO:nja, 'soN:Na) = ('ba˙kå,
'sø;nãå, 'sø;nãå). Inoltre, l'accento moldavo aggiunge dei foni palatalizza-
ti davanti a /i/ e per /mj, nj/ = (≠m, ≠~): uomini˚ Germania˚ risparmio
/'wOmini, Ger'manja, ris'parmjo/ ('wO:mini, GeR'ma:nja, Ris'par:mjo) =
('jø;mini, ≠'jø;mi~i÷ G™R'ma;nãå, ≠‚™R'maå~å÷ Ris'paRmãø, ≠çis'paRmø).

Per gli occlusivi, c'è poco da dire, tranne il fatto che, nella pronun-
cia più tipica, /k, g/ seguìti da /j÷ i, e, E/ passano a (©, á): chiedo˚ chirur-
ghe˚ Michele /'kjEdo, ki'rurge, mi'kEle/ ('kjE:do, ki'rur:ge, mi'kE:le) = ('©ã™;-
dø, ©i'RuRá™, mi'©ã™;l™) (moldavo (mi'©ã™;]™). Nell'accento moldavo tipi-
co, abbiamo anche (≠p, ≠b), davanti a /i/ e per /pj, bj/: pieno˚ birra /'pjE-

Fig. 2.4.  Fonosintesi dell'accento romeno (e moldavo *).

/÷/ (2 ç 3 2)*/./ (2 ç 3 3)* /?/ (2 ' 1 2)*/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)*

/i/ (i) /u/ (u)

/o, O/ (ø)

/a/ (a, ’å), (a[å])*

/e, E/ (™)

m n ~*
p b t  d ©  á k g ö*

q {Q} c G
f v

m*
p b*

f v* s  z
⁄ Á*
À* S

C ‚*
ë*

ã|{j} j|{w}
R-l ]* ç-¬*

/÷/ (2 ç 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (3 ç 2 1)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/¿/ (2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

mold. 

rom. 



no, 'birra/ ('pjE:no, 'bir:Ra) = ('pã™;nø, ≠'p™;-÷ 'bi;Rå, ≠'bi;-).
Per gli occlu-costrittivi, osserviamo che /Q/ è estraneo alle due lin-

gue in questione, perciò viene generalmente sostituito da /q/ (q) (an-
che perché la grafia non aiuta o, eventualmente, fa deviare verso (≠z)),
tranne che in pronuncia meno marcata, che può presentare (±Q) (ma
sempre senz'autogeminazione): senza˚ zona /'sEnqa, 'QOna/ ('sEn:qa, 'QO:-
na) = ('s™nqå, 'qø;nå); /q/ non si palatalizza mai: pezzi˚ stazione /'pEq-
qi, staq'qjone/ ('pEq:qi, staq'qjo:ne) = ('p™;qi, ≠-î, ≠-i÷ stå'qãø;n™).

Per /c, G/, di solito, si trova (c, G); però, l'accento moldavo può
presentare anche (C, ‚) (e, nell'accento più marcato, pure (⁄, Á)): cilie-
gie /ci'ljEGe/ (ci'ljE:Ge) = (ci'lã™;G™, ≠Ci'lã™;‚™, ≠≠⁄i'lã™;Á™). L'i diacriti-
ca o indebita, spesso, è attualizzata come /j/ (ã): cielo /'cElo/ ('cE:lo) =
('cã™;lø, ≠-]ø).

Nell'accento moldavo, i costrittivi labiodentali /f, v/ divengono labio-
dento-palatali (≠f, ≠v), davanti a /i/ e per /fj, vj/: fili˚ Elvio /'fili, 'Elvjo/
('fi:li, 'El:vjo) = ('fi;li, ≠'fi;¬i÷ '™lvãø, ≠'ö™]vø). I dentali presentano una cer-
ta oscillazione per /é˘z/ (s, z) (dovuta anche alla grafia indi‡erenziata
e ai modelli italiani seguìti): susine /su'zine/ (su'zi:n™) = (su'si;n™, -'zi;-).
Per /zÊ/, abbiamo (zÊ); mentre, per /zù/, troviamo (sù): sbatto˚ slego
/z'batto, z'lego/ (z'bat:to, z'le:go) = (z'ba;tø, s'l™;gø).

Per /S/, abbiamo (S) (breve); mentre, nell'accento moldavo, possia-
mo avere anche (ë) e perfino (À) (però, /s, z/ non si palatalizzano): la-
scio˚ ansia˚ asiatico /'laSSo, 'ansja, a'zjatiko/ ('laS:So, 'an:sja, a'zja:tiko) =
('la;S{ã}ø, ≠']aåë{ã}ø, ≠≠']aåÀ{ã}ø÷ 'ansãå, ≠'öa-÷ å'zãa;tikø, ≠öå-); l'i diacritica
o indebita, spesso, è realizzata come /j/ (ã): scienza /'SEnqa/ ('SEn:qa) =
('Sã™nqå). Le C sonore difoniche finali si desonorizzano: sud /'sud/ ('sud:)
= ('su∂). Per le sonanti finali, questa è solo una possibilità: radar /'ra-
dar/ ('ra:daR) = ('Ra;dåR, -Í).

Gli approssimanti /j, w/ divengono semi-approssimanti, (ã, j) (tran-
ne che nell'accento meno marcato, (±j, ±w)), ma possono anche esser
realizzati come vocoidi, (i, u), nell'accento più marcato: ieri˚ piano˚ uo-
vo˚ quando /'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'kwando/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'kwan:do)
= ('ã™;Ri, ±'j™;-, ≠i'™;-÷ 'pãa;nø, ±'pja;-, ≠pi'a;-÷ 'jø;vø, ±'wø;-, ≠u'ø;-÷ 'kjandø,
±'kwan-, ≠ku'an-).

Inoltre, nell'accento moldavo più tipico, c'è desonorizzazione di /j/
(ma non di /w/) dopo C non-sonore, (ª): piace˚ tieni˚ siamo /'pjace, 'tjE-
ni, 'sjamo/ ('pja:ce, 'tjE:ni, 'sja:mo) = ('pãa;c™, ≠'pªa;C™÷ 'tã™;ni, 'tª™;~i÷ 'sãa;-
mø, ≠'sªaå-).
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Normalmente, /r/ è (R), in tutti contesti: raro˚ parte˚ treno /'raro, 'par-
te, 'trEno/ ('ra:Ro, 'par:te, 'trE:no) = ('Ra;Rø, 'paRt™, 'tR™;nø); però, nell'accen-
to moldavo marcato, troviamo anche (ç), davanti a /i/ e per /rj/: serio˚
Rimini /'sErjo, 'rimini/ ('sE:Rjo, 'ri:mini) = ('s™;Rãø, ≠-çø÷ 'Ri;mini, ≠'çi;mi~i).

Per quanto riguarda /l/, abbiamo (l); ma (≠]), nell'accento moldavo
tipico; però, l'accento (moldavo) meno marcato presenta (±l) davanti
a V anteriori. L'accento moldavo marcato, inoltre, presenta (¬) davan-
ti a /i/ = (¬i): lilla /'lilla/ ('lil:la) = ('li;lå, ≠']i;]å, ≠≠'¬i;]å). Comunque, non
si distinguono /lj, L/, che sono realizzati (lã, l˘ã) (e, nell'accento molda-
vo, (]ã, ]˘ã), anche (¬)): palio˚ foglia /'paljo, 'fOLLa/ ('pa:ljo, 'fOL:La) = ('pa;-
lãø, ≠'pal-ãø, ≠'pa;]ãø, ≠'pa]-ãø, ≠'paå¬ø÷ ≠'fø;lãå, 'føl-ãå, ≠'fø;]ãå, ≠'fø]-ãå, ≠'fø;-
¬å).

Strutture e testo

Le sequenze /0ù/ sono eterosillabiche (0˘ù): atrio˚ adeguato˚ libro˚
duplice /'atrjo, ade'gwato, 'libro, 'duplice/ ('a:tRjo, &ade'gwa:to, 'li:bRø,
'du:plic™) = ('at-Rãø, &åd™g'wa;tø, 'lib-Rø, 'dup-lic™).

La geminazione lessicale non è presente (ancora meno, ovviamente,
l'autogeminazione e la cogeminazione): a‚ttassi /affit'tassi/ (&affit'tas:si)
= (&åfi'ta;si, ≠&ö-); però, nell'accento meno marcato, si può arrivare a (00),
anche se con oscillazioni = (&åffit'tassi).

In tonia, nell'accento tipico, la struttura accentuale ('à{à}àà) divie-
ne ('à{à}&àà): domenica˚ fabbricano˚ riportacelo /do'menika, 'fabbrika-
no, ri'pOrtacelo/ (do'me:nika, 'fab:bRika&no, ri'pOr:tace&lo) = (dø'm™;&ni-
kå, 'fa;bRi&kånø, Ri'pøRtå&c™lø). Inoltre, la tonia conclusiva è tipicamen-
te accompaganta dal tipo di fonazione cricchiato, in entrambi gli accen-
ti: di sabato /di'sabato/ (di'sa:bato) = (di'sa;&Õåtø). L'accento romeno e
moldavo hanno una protonia interrogativa diversa, come si vede dai
tonogrammi.

Versione romena (relativamente meno marcata)\ (si&bisti'cãa;&vanø2 ìu~-
'GãøRnø2œ| ilÇv™ntø di&tRamøn'ta;na2| ™il'sø;V™23 ì'lu;nø2 &pR™t™nÇd™ndø di&™-
s™Rpãu'føRt™2 d™l'aVt®ø23œ &kjandøÇvi;&d™Rø uM&vãaGãa'tø;®™23 &©™v™Çni;va
i'nanqi2 aÇvøltø &n™lman't™;Vø23|| i&du™litiçganti2 2 d™'ci;&s™Rø2 ìa'lø;Ra2œ &©™sa-
&R™b™sÇta;tø pãuçføRt™2 2| ©i&føs™Riu'Si;tø2 al™Çva;R™ ilman't™;lø2 al&vãaGãa'-
tø;®™23||



ilÇv™ntø di&tRamøn'ta;na2 &kømi~Çcø asø'fâa;®™23 ì&køMvãø'l™nqa23œ| ma-
Çpãu søçfãa;va2 2| &pãuilvãaGãa'tø;R™2 &sistRi~ÇG™;va &n™lman't™;Vø23\ 'tantø2 ì©™-
&alaçfi;n™2 2œ ilÇpø;v™Rø 'v™ntø2 døÇv™t™ d™'sis&t™®™23 ìdal&suøpRø'pø;&sitø23œ|| il-
'sø;l™2 ìa'lø;Ra2œ &simøsÇtRø n™l'cã™;Vø23| ™&pøkø'dø;pø2 il&vãaGãaçtø;R™2 2 ì&©™-
s™nÇti;va 'kaldø2œ ˚si'tøVs™23 ˚ilman't™;Vø23| &™la&tRamønçta;na2 2 &fukøs'tR™;ta2
ìkø'si2œ| a&Rikøçnø;&S™R™2 2| ©™il'sø;l™2\ &™Rapãu'fø®t™23 ìdi'V™i23œ||

¿ti—™pãaçcãu;ta21 ¿&lastø'Rã™;la2| ¿&lavøÌlãa;mø Riçp™;&t™R™21|||)

Versione moldava (più marcata)\ (si&bisti'Cãa;&vanø2 ìöu~'‚ãøRnø2œ| öi]-
Çv™ntø di&tRamøn'ta;na2| ö™i]'sø;Ü™23 ì']u;nø2 &pR™t™nÇd™ndø di&ö™s™Rpu'føRt™2
d™ı'öaÜt®ø23œ &kjandøÇvi;&d™Rø öuM&va‚ãa'tø;®™23 &©™v™Ç~i;va öi'nanqi2 öa-
Çvø]tø &n™]man't™;Üø23|| öi&du™¬itiçganti32 d™'Ci;&s™Rø2 ìöa']ø;Ra2œ &©™sa&R™b™s-
Çta;tø puçføRt™32| ©i&føs™çiu'ëi;tø2 öa]™Çva;R™ &öi]man't™;]ø2 öa]&va‚ãa'tø;®™23||

öi]Çv™ntø di&tRamøn'ta;na2 &kømi~ÇCø öasø'fa;®™23 ì&køMvø']™nqa23œ| ma-
Çpu søçfa;va32| &puöi]&va‚ãa'tø;R™2 &sistçi~Ç‚™;va &n™]man't™;Üø23\ 'tantø2 ì©™-
&öa]açfi;n™32œ i]Çpø;v™Rø 'v™ntø2 døÇv™t™ d™'sis&t™®™23 ìda]&suøpRø'pø;&sitø23œ||
öi]'sø;]™2 ìöa']ø;Ra2œ &simøsÇtRø n™]'Cã™;Üø23| ö™&pøkø'dø;pø2 öi]&va‚açtø;R™32
ì&©™s™nÇti;va 'ka]dø2œ ˚si'tøÜs™23 ˚&öi]man't™;Üø23| &ö™]a&tRamønçta;na32 &fukøs-
'tR™;ta2 ìkø'si2œ| öa&çikøçnø;&ë™R™32| ©™i]'sø;]™2\ &ö™Rapu'fø®t™23 ìdi'Ü™i23œ||

¿ti&ö™pa'Cãu;ta12 ¿&]astø'ç™;]a2| ¿&]avøÇ¬a;mø çi'p™;&t™R™12|||)
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Trattiamo la pronuncia italiana da parte di parlanti nativi di russo,
ucraìno e bielorusso, lingue simili pur se non identiche (come risulta
chiaro anche dalla pronuncia russa degli ucraìni e dei bielorussi), indi-
cando le di‡erenze tipiche rispetto al russo.

Vocali

Le vocali dell'italiano in sillaba accentata, /i, e, E, a, O, o, u/, sono re-
se nell'accento russo, coi timbri del proprio inventario fonico, (i, ™, a,
ø, u) (tranne (…)), però, coll'aggiunta d'altri quattro tassofoni, che ricor-
rono quando sono preceduti e seguìti da consonanti con componente
palatale (o anche seguìti da /i/: (e, Å, P, ̄ )). Per ora, vediamo degli esem-
pi; poi, descriviamo le sfumature, compresi cambiamenti e inserimen-
ti consonantici: viti˚ sete˚ bene˚ patata, cono˚ solo˚ futuro /'viti, 'sete, 'bE-
ne, pa'tata, 'kOno, 'solo, fu'turo/ ('vi:ti, 'se:te, 'bE:ne, pa'ta:ta, 'kO:no, 'so:lo,
fu'tu:Rø) = ('vi;⁄I÷ 'Àe;⁄I, ̋ 'sF™;t¢, ±'s™tt™÷ 'be;~I, ̋ 'bF™;n¢, ±'b™;n™, ÷ på'tFa;tx÷
'kjø;nx, ±-ø÷ 'sjø;ıx, ±-ø÷ fu'tju;Rx, ±-ø). (Con (˝'0F™;, ̋ ’0¢), per /0e, 0E/,
indichiamo il tentativo d'evitare una pronuncia sentita come marcata
e stereotipica, ricorrendo a un'altra che è ancora lontana da quella desi-
derata.)

Quindi, le sequenze /0i/, nell'accento tipico, si realizzano come (Ji),
cioè palatalizzando la C, come si vedrà meglio trattando delle singole
C˚ tranne /q, Q/ (o, nell'accento meno marcato, anche le altre, maga-
ri cono oscillazioni e incongruità): simili˚ vizi /'simili, 'viqqi/ ('si:mili,
'viq:qi) = ('Ài;mi¬I÷ 'vi;qI, ≠-q¢). Nell'accento marcato, anche le sequen-
ze italiane /0e, 0E/ si palatalizzano, (J™) (tranne con /q, Q/): pretende-

»]
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re˚ bellezze /pre'tEndere, bel'leqqe/ (pre'tEn:deRe, bel'leq:qe) = (pçi'⁄e~-
ÁiçI, ˝pR¢'tF™nd¢R¢, ±pR™'t™nd™R™÷ bi'¬™;qI, ˝b¢'ıF™;q¢, ±b™l'l™qq™). Ecco al-
tri esempi, nel contesto inter-palatale, (J≤J): miei˚ piedi˚ piace˚ chio-
di˚ gli ulivi /'mjEi, 'pjEdi, 'pjace, 'kjOdi, Lu'livi/ ('mjE;i, 'pjE:di, 'pja:ce,
'kjO:di, Lu'li:vi) = ('mei÷ 'pe;ÁI÷ 'pÅ;CI, ±-C™÷ '©jP;ÁI÷ ¬¯'¬i;vI). Nell'accen-
to russo più tradizionale, nel contesto inter-palatale, possiamo avere
/JaJ, JoJ, JOJ, JuJ/ = (JÄJ, J+J, J%J) (non mostrati nel vocogram-
ma, ma facilmente ricavabili): piace˚ chiodi˚ gli ulivi = ('pÄ;CI, '©j+;ÁI÷
¬%'¬i;vI).

Nell'accento ucraìno i timbri cambiano poco, rispetto a quelli di ba-
se, tranne che per /e, E÷ a÷ O, o÷ u/, nel contesto inter-palatale = (e, Ä,
P, ¯) (con sdoppiamento): miei˚ piedi˚ piace˚ chiodi˚ gli ulivi = ('mãei,
'pãee_i, 'pãÄÄC™, '©jPP_i, ¬¯'¬iivi). Nell'accento bielorusso, nel contesto
inter-palatale, cambia solo il timbro di (™) = (e): miei˚ piedi = ('mei÷
'pe;Ái).

In sillaba non-accentata, nell'accento russo, contrariamente all'ucraì-
no (tranne che per /’e/ = (Ù)) e al bielorusso, ci sono parecchi timbri
diversi rispetto a quelli accentati. Cominciando da /’a/, abbiamo (x),
con (å) nella sillaba immediatamente precedente a quella accentata, op-
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û 3.1.1.  Fonosintesi dell'accento russo. Fra ( ) le C tipiche degli altri 2 accenti.

/i/ (i, JiJ, ’I)

/e, E/ (™, ≠™Ä, JeJ,  
’JiJ, ’JI, ≠’¢, ±’™)

/u/ (u, J¯J, ’u)

/o, O/ (ø, ≠ø∏, JPJ)

/a/ (a, ≠aå, å', ’x, JÅJ)
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pure se iniziale dopo pausa: patata˚ patatina˚ appartata˚ andata /pa'ta-
ta, pata'tina, appar'tata, an'data/ (pa'ta:ta, &pata'ti:na, &appaR'ta:ta, an'da:-
ta) = (på'tFa;tx, &pxtå'⁄i;nx, &åpåR'tFa;tx, ån'dFa;tx); negli altri due accen-
ti, anche in sillaba non-accentata, si ha sempre (a).

Nell'accento tipico, anche /’o/ si realizza esattamente come se fosse
/’a/, tranne che in elementi di composti con /o, O/; nell'accento meno
marcato, si tende ad avere (’ø), anche se non sistematicamente, con
molte oscillazioni: coloro˚ politico˚ ottocento /ko'loro, po'litiko, Otto'cEn-
to/ (ko'lo:Ro, po'li:tiko, &øtto'cEn:to) = (kå'ıjø;Rx, ±kø'ıø;Rø÷ på'¬i;⁄Ikå,
pø'¬i;⁄Ikø÷ &øtå'Cã™ntx, ±&øtø'Cã™ntø). Negli altri due accenti, abbiamo
(’ø) (che spesso, per interferenza, viene usato anche parlando in russo,
invece di (å, x)).

Passando a /’i/, nell'accento russo, troviamo (I), tranne che nei conte-
sti inter-palatali, dove si ha (i), come s'è già visto da esempi preceden-
ti: visibilissimi /vizibi'lissimi/ (vi&zibi'lis:simi) = (vi&=ibi'¬i;ÀimI). Per /’u/,
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û 3.1.2.  Fonosintesi degli accenti ucraìno e bielorusso (per le C˚ ® û 3.1.1).

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

ucraìno /i/ (i)

/e/ (™, JeJ, ’Ù, ±’™)

/u/ (u, J¯J)

/o/ (ø, JPJ)

/a/ (a, JÄJ)

/÷/ (2 6 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 • 2 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

bielorusso /i/ (i) /u/ (u)

/o/ (ø)

/a/ (a)

/e/ (™, JeJ)



non ci sono peculiarità, tranne l'eventuale contesto inter-palatale: usu-
frutto˚ piumino /uzu'frutto, pju'mino/ (&uzu'frut:tø, pju'mi:nø) = (&uzu-
'fRju;tx, ±-tø÷ p¯'mi;nx, ±-tø). Gli altri due accenti hanno sempre (’i,
’u), tranne l'eventuale contesto inter-palatale in ucraìno, che ha (¯):
(pã¯'miinø).

Infine, per /’e/, nell'accento russo, tipicamente, abbiamo /’e/ = /’i/
(I, JiJ, ˝¢, ±™) (come già visto in alcuni esempi): per(ò)mettere /per'met-
tere/ (peR'met:teRe) = (pIR'me;⁄içI, ≠piç-, ̋ p¢R'mF™;t¢R¢, ±p™R'm™tt™R™). L'ac-
cento ucraìno marcato presenta /’e/ = (Ù): = (pÙR'm™™tÙRÙ, ±p™R'm™tt™R™);
l'accento bielorusso ha /’e/ = (™): (p™R'm™;t™R™, ±-'m™tt™-).

I dittonghi italiani s'ottengono combinando i vocoidi a disposizio-
ne: sei˚ euro˚ mai˚ pausa˚ noi˚ poi /'sEi, 'Euro, 'mai, 'pauza, 'noi, 'pOi/ ('sE;i,
'E;uRo, 'mai, 'pa;uza, 'no;i, 'pO;i) = ('Àei, '™uRx, ±-ø÷ 'mFai, 'pFauzx, 'njøi,
'pjøi)r.

Nell'accento più marcato, le V iniziali possono esser precedute da
(ö): il sole /il'sole/ (il'so:le) = ({ö}Iı'sjø;¬I, ̋ -ı¢, ±-l™)r, ({ö}i]'søø]Ù, -¬Ù, ±-l™)u,
({ö}i]'sø;¬™, -]™, ±-l™)b.

Consonanti

Per i N˚ nei tre accenti, non c'è distinzione per /nj, N/: Sonia˚ sogna
/'sOnja, 'soNNa/ ('sO:nja, 'soN:Na) = ('sjø;~x)r, ('søø~a)u, ('sø;~a)b. Inoltre,
si ha (n=0); davanti a /i, j/, /m, n/ = (m, ~) (ma, nell'accento ucraìno,
solo /n/ = (~), giacché /mi, mj/ = (mi, mã)): banca˚ gonfio, Rimini /'ban-
ka, 'gonfjo, 'rimini/ ('ba˙:ka, 'goM:fjo, 'ri:mini) = ('bFa˙kx÷ 'gjø“fx, ±-ø÷
'çi;mi~I)r, ('baa˙ka÷ 'gøøMfãø÷ 'çiimi~i)u, ('ba˙ka÷ 'gø“fø÷ 'Ri;mi~i)b.

Gli occlusivi, nell'accento russo, hanno i tassofoni "palatalizzati&,
davanti a /i, e, E/ (e per /0j/): tipico˚ chirurghi˚ chiedo˚ tecniche /'tipiko,
ki'rurgi, 'kjEdo, 'tEknike/ ('ti:pikø, ki'rur:gi, 'kjE:do, 'tEk:nike) = ('⁄i;pIkx,
±-ø÷ ©I'RjuRáI÷ '©j™;dx, ±-ø÷ '⁄e©~i©I, '⁄™k~Ik¢, '+™k-, ̋ 'tF™k-, ±'t™k~Ik™) (con
(+, _) come forma meno marcata di palatalizzazione). Nell'accento ucraì-
no, abbiamo /t, d/ = (+, _), mentre, /k, g/ = (©, á) sono occasionali, e
/p, b/ restano non-palatalizzati, con /pjé, bjé/ = (pãé, bãé); nell'accen-
to bielorusso, abbiamo (p, b, ⁄, Á), ma, generalmente, (k, g), con la
variante marcata (Ÿ); cui corrisponde, nell'accento ucraìno marcato,
(y) (a volte, più o meno desonorizzato): piega /'pjEga/ ('pjE:ga) = ('p™;gx)r,
('pã™™ya)u, ('p™;Ÿa)b.
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Per gli occlu-costrittivi, troviamo abbastanza regolarmente /q, Q/ =
(q, Q),  anche se con oscillazioni di sonorità (e qualche passaggio a (s,
z), specie per interferenze da altre lingue); per /qjé, Qjé/, l'accento rus-
so marcato può arrivare a (qé, Qé), tramite fasi intermedie, (qFé, QFé),
(qãé, Qãé), comprese (q¢'é, Q¢'é÷ qI'é, QI'é) (dato che in russo non esi-
stono le sequenze (qj, Qj)): Venezia /ve'nEqqja/ (ve'nEq:qja) = (vi'~™;-
qFx), Â. Negli altri due accenti, /qjé, Qjé/ sono meno problematici,
anche, se in quello ucraìno, troviamo pure (⁄é, Áé). Per /c, G/, abbia-
mo: = (C, 'Cã÷ ‚, '‚ã)r, ciliegia /ci'ljEGa/ (ci'ljE:Ga) = (Ci'¬e;‚x)r; = (©,
≈)u, (©i'¬™™≈a)u; = (©÷ ≈, D‰)b, (©i'¬™;≈a, ≠-D‰a)b.

Anche i costrittivi, nell'accento russo e bielorusso, si palatalizzano
davanti a /i, e, E/, e per /0j/: fiala˚ siamo˚ sera /'fjala, 'sjamo, 'sera/ ('fja:la,
'sja:mo, 'se:Ra) = ('fa;ıx÷ 'Àa;mx, ±-ø÷ 'À™;Rx) (in quello ucraìno, troviamo
solo (s, z) = (À, =), con /fjé, vjé/ =(fãé, vãé)). Nell'accento russo più
marcato, /˘fù, ˘vù/ = (å˘ù, 6˘ù): frana /'frana/ ('fra:na) = (å'RFa;nx).
Nelle sequenze /zÊ, zù/, abbiamo più spesso (zÊ, sù), anche se con o-
scillazioni: sbatte˚ smetti /z'batte, z'metti/ (z'bat:te, z'met:ti) = (s'bFa;⁄I,
±z'batt™÷ s'me;⁄I, ±z'm™tt™); ma, nell'accento bielorusso, perlopiù, abbia-
mo (sÊ, sù). Per /S/, l'accento russo ricorre più spesso a (ëë, 'ëã), ma si
trova anche (S), pure in uno stesso parlante; mentre, negli altri due ac-
centi, normalmente, si ha (“): lascia˚ lasciare /'laSSa, laS'Sare/ ('laS:Sa, laS-
'Sa:Re) = ('ıFaëëx, ≠'ıFa;Sx÷ ıå'ëãÅ;çI, ≠-'SFa;-, ˝-a;R¢, ±-a;R™)r, = (']aa“a, ]a'“aaRÙ,
-çÙ)u, = (']a;“a, ]a'“a;R™)b.

Soprattutto nell'accento russo, /j/ intervocalico iniziale di sillaba
non-accentata passa a semi-approssimante, (ã) (mentre resiste meglio
negli altri due accenti): maialino /maja'lino/ (&maja'li:nø) = (&mxãå'¬i;nx,
±-ø, ≠&mxãi'-). Qui abbiamo pure un esempio di riduzione di /’ja/ a /’ji/,
come anche in piacere /pja'cere/ (pja'ce:Re) = (pi'Cã™;çI, ±på-, ˝-R¢, ±-R™).
Nell'accento russo e bielorusso, le sequenze /0j/= (J), come abbiamo
visto in vari esempi. Nell'accento ucraìno, le sequenze /0j/ non-coronali
si realizzano (0ã) (senza palatalizzazione). Un'altra realizzazione abbastan-
za frequente delle sequenze /0j/, per cercare d'evitare soluzioni troppo
slave, ricorre a (0i'é). L'i diacritica o indebita è generalmente realizza-
ta come (j, ã): scialle˚ cielo /'Salle, 'cElo/ ('Sal:le, 'cE:lo) = ('ëãÅ;¬I, ±'ëall™÷
'Cã™;ıx, ±-ø)r.

Anche per /0w/, si può avere il passaggio a (0u'é), oltre a (0jé, 0wé)
(nell'accento bielorusso marcato, si può avere anche (0u'Ÿé): suoni /'swO-
ni/ ('swO:ni) = (su'Ÿø;~i)); mentre, specie nell'accento russo più tipico,
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per /kw, gw/, troviamo (k√, g√÷ kv, gv): guanti /'gwanti/ ('gwan:ti) =
('g√Fa~⁄I).

Per /r/, generalmete si ha (R) (sebbene, a volte, si possa trovare an-
che (r)), e (ç) davanti a /i, e, E/ e per /rj/ (più raramente si ha (ç), nell'ac-
cento bielorusso): ridare˚ orario /ri'dare, o'rarjo/ (Ri'da:Re, o'ra:Rjo) = (çI-
'da;çI, ±-R™÷ å'RFa;çx, ±ø'Ra;çø).

Nei tre accenti, normalmente, non c'è distinzione per /lj, L/: palio˚
paglia /'paljo, 'paLLa/ ('pa:ljo, 'paL:La) = ('pFa;¬x, ±-¬ø÷ 'pFa;¬x); per /l/, nel-
l'accento russo, abbiamo (ı) (e (]) in quello meno marcato e negli altri
due accenti), tranne che davanti a /i, e, E/ (e per /lj/, come s'è visto) =
(¬): Lelia /'lElja/ ('lE:lja) = ('¬e;¬x)r, ('¬ee¬a)u, ('¬e;¬a)b. Nell'accento ucraì-
no, per /l/, ci può essere parecchia oscillazione asistematica fra (], ¬) e
(ı, ô, l).

Strutture e testo

Nell'accento russo, quindi, ci sono molte C "palatalizzate&: (m, ~÷
p, b, ⁄, Á, ©, á÷ f, v÷ À, =÷ ç, ¬); nel bielorusso, (©, á÷ ç) sono più occasiona-
li davanti a /e, E/; in quello ucraìno, si palatalizzano solo le coronali,
però, includendo /q, Q/: (~÷ +, _÷ ⁄, Á÷ À, =÷ ç, ¬); comunque, l'interferen-
za russa si può manifestare anche sulla pronuncia italiana d'ucraìni e
bielorussi, tranne che nei parlanti più giovani, a‡rancati dall'obbligo
di studiare il russo.

Nell'accento russo, la palatalizzazione delle C è talmente tipica e stig-
matizzata, che, spesso, i parlanti –per evitarla– usano le realizzazioni
marcate opposte, inserendo l'approssimante (F) anche davanti a (™) (co-
me abbiamo già visto): mese /'meze/ ('me:se) = ('me;=I, ̋ 'mF™;z¢, ±'m™;z™). 

Inoltre, nell'accento più marcato, specie russo, i sonanti seguìti da
C non-sonora, o da silenzio, si desonorizzano: ponte˚ barca˚ falsi /'pon-
te, 'barka, 'falsi/ ('pon:te, 'bar:ka, 'fal:si) = ('pjø8⁄I, 'bFaÍkx, 'fFaÓÀI)r.

In sillaba accentata in tonia, abbiamo la struttura ('é;˘, 'é0˘); men-
tre, nell'accento ucraìno, troviamo ('éé˘, 'éé0˘): gara˚ pasta /'gara, 'pas-
ta/ ('ga:Ra, 'pas:ta) = ('gFa;Rx, 'pFastx)r, ('gaaRa, 'paasta)u, ('ga;Ra, 'pasta)b.

La geminazione lessicale, in questi accenti marcati manca; però, in
quelli meno marcati è presente, anche se con oscillazioni, perlomeno
come (00): a‚ttassi /affit'tassi/ (&affit'tas:si) = (&åfI'tFa;ÀI, ±&åffIt'tFaÀÀI). L'au-
togeminazione e la cogeminazione sono ancora più rare.
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Forniamo, quindi, la trascrizione del testo in pronuncia russa marca-
ta e meno marcata, e poi anche in quella ucraìna e bielorussa, per un
confronto diretto.

Pronuncia russa marcata\ (Ài&biÀ⁄i'Cãa;vxnx2 ìu~'ÁøRnx2œ| Iıçv™ntx ÁIt-
&Rxmån'tFa;nx2| ãIÓçsjø;¬I3 3 ì'ıju;nx2 p&çi⁄InçÁ™ndx ÁI&™ÀIÍpu'fjøÍ⁄i2 ÁI-
çıFaÓtRx3 3œ k&vandx'vi;ÁIRx2 uM&vi[ã]iÁIçtjø;çi3 3 &©iviç~i;vx I'nFanq¢2 åçvjøÓtx
&~Iımånç⁄™;ıx3 3| I&djuI¬i⁄IçgFa8⁄i2 2 Ái'Ci;=IRx2 ìå'ıjø;Rx2œ &©Isx&çebIsçtFa;tx
puçfjøÍ⁄I2 2| ©I&føÀiç¯ë'ëi;tx2 å¬IçvFa;çi Iımxn'⁄™;ıx2 åı&vi[ã]iÁIçtjø;çI3 3||

Iıçv™ntx ÁIt&Rxmån'tFa;nx2 &kxmi8çCãø; åsåçfÅ;çI3 3 ìkxMvi[ã]åç¬™nqx3 3œ|
mx&pusåçfa;vx2 2| &p¯iıvi[ã]iÁI'tjø;çi2 &ÀiÀtçi~çÁ™;vx &~Iımånç⁄™;ıx3 3\ çtFantx
ì©i[ã]xıåçfi;~i2 2œ IÓçpjø;vIRx 'v™ntx2 dåçv™;⁄i Áiç=iÀ⁄içI3 3 ìdxÓ&suxpRåçpjø;-
=Itx3 3œ|| IÓ'sjø;¬I2 ìå'ıjø;Rx2œ &ÀImåsçtRjø; ~i1çCã™;ıx3 3| ãI&pjøkx'djø;px2 Iı&vi-
[ã]iÁIçtjø;çi2 2 ì&©iÀi8ç⁄i;vx 'kFaıdx2œ ˚ÀIçtjøÓÀi3 3 ̊ Iımånç⁄™;ıx3 3| &ãIıxt&Rxmån-

çtFa;nx2 2 &fukås'tç™;tx2 ìkå'=i;2œ| å&çIkåçnjøëëiçI2 2| &©i[ã]IÓ'sjø;¬I2\ &F™RxpuçfjøÍ⁄i3 3
ìÁiç¬ei3 3œ||

¿⁄i&[ã]ipi•Cãu;tx2 2 ¿&ıxstå'ç™;ıx2| ¿&ıxvåç¬a;mx çi•pe;⁄içI2 2|||)

Pronuncia russa meno marcata\ (Ài&bIs⁄i'Cãa;vxnø2 ìu~'‚ãøRnø2œ| I]çv™n-
tø ÁIt&Rxmøn'ta;nx2| ™I]çsø;]¢3 3 ì']u;nø2 p&R¢t¢nçd™ndø ÁI&™s¢Rpu'føRt¢2 d¢-
ç]a]tRø3 3œ k&vandø'vi;d¢Rø2 uM&vx‚åçtø;R¢3 3 &k™v¢ç~i;vx I'nanq¢2 åçvø]tø &n™]-
månçt™;]ø3 3| I&duI¬i⁄Içga~⁄i2 2 d¢'Ci;z¢Rø2 ìå']ø;Rx2œ &k¢sx&R™b¢sçta;tø puçføRt¢2 2|
©I&føÀiç¯ë'ëi;tø2 å]¢çva;R¢ I]mxn't™;]ø2 å]&vx‚åçtø;R¢3 3||

I]çv™ntø ÁIt&Rxmøn'ta;nx2 &kømi~çCãø; åsøçfa;R¢3 3 ìkøMvøç]™nqx3 3œ| mx-

&pusøçfa;vx2 2| &p¯i]vx‚å'tø;R¢2 &ÀIstçi~ç‚™;vx &n™]månçt™;]ø3 3\ çtantø ìk¢x]å-
çfi;n¢2 2œ I]çpø;v¢Rø 'v™ntø2 døçv™;t¢ d¢ç=ist¢R¢3 3 ìdx]&suøpRøçpø;=Itø3 3œ|| I]'sø;]¢2
ìå']ø;Rx2œ &ÀImøsçtRø; n¢]çCã™;]ø3 3| ¢&pøkø'dø;pø2 I]&vx‚åçtø;R¢2 2 ì&k™s¢~ç⁄i;vx

'ka]dø2œ ˚ÀIçtø]Ài3 3 ˚I]månçt™;]ø3 3| &™]xt&Rxmønçta;nx2 2 &fukøs'tR™;tx2 ìkø'=i;2œ|
å&çIkøçnøëë¢R¢2 2| &k™I]'sø;]¢2\ &™RxpuçføRt¢3 3 ìÁiç]™i3 3œ||

¿⁄i&™på•Cãu;tx2 2 ¿&]xstø'ç™;]x2| ¿&]xvøç¬a;mø çi•p™;t¢R¢2 2|||)

Pronuncia ucraìna\ (Ài&bis+i'©aavanø2 ìu~'≈øøRnø2œ| i]'v™ntø _it&Ramøn-
'taana2| ™i]'søø]Ù23 ì']uunø2 p&RÙtÙn'd™ndø _i&™sÙRpãu'føøRtÙ2 dÙ']aa]tRø23œ
&kjandø'viidÙRø2 uM&vãa≈a'tøøRÙ23 &k™vÙ'~iva i'naanqi2 a'vø]tø &n™]man-
't™™]ø23| i&du™¬i+iÌgaa~+i2 2 dÙ'©iizÙRø2 ìa']øøRa2œ &kÙsa&R™bÙs'tatø pãuÌføøRtÙ2 2|
©i&føÀiç¯'“iitø2 a]Ù'vaaRÙ i]man't™™]ø2 a]&vãa≈a'tøøRÙ23||
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i]'v™ntø _it&Ramøn'taana2 &kømi~'©ø; asø'fãaaRÙ23 ìkøMvãø'¬™™nqa23œ| ma-
&pãusøÌfãaava2 2| &pã¯i]vãa≈a'tøøRÙ2 &Àistçi~'≈™va &n™]man't™™]ø23\ 'tantø ìkÙa-
]aÌfiinÙ2 2œ i]'pøvÙRø 'v™™ntø2 dø'v™tÙ dÙ'=iistÙRÙ23 ìda]&suøpRø'pøø=itø23œ|| i]-
'søø]Ù2 ìa']øøRa2œ &Àimøs'tRø nÙ]'©™™]ø23| Ù&pøkø'døøpø2 i]&vãa≈aÌtøøRÙ2 2 ì&k™-
sÙ~'+iva 'kaa]dø2œ ˚Ài'tøø]Ài23 ̊ i]man't™™]ø23| &™]at&RamønÌtaana2 2 &fukøs'tR™™-
ta2 ìkø'=ii2œ| a&çikøÌnøø“ÙRÙ2 2| &k™i]'søø]Ù2\ &™Rapãu'føøRtÙ23 ì_i']™i23œ||

¿+i&™pãa'©uuta12 ¿&]astø'ç™™]a2| ¿&]avø'¬aamø çi'p™™tÙRÙ12|||)©≈

Pronuncia bielorussa\ (Ài&bis⁄i'©a;vanø2 ìun'D‰øRnø2œ| i]Çv™ntø Áit&Ra-
møn'ta;na2| ™i]'sø;]™23 ì']u;nø2 p&R™⁄™nÇÁ™ndø Ái&™À™Rpu'føR⁄™2 Á™']a]tRø23œ
&kjandø'vi;Á™Rø2 uM&vaD‰a'tø;R™23 &©™v™Ç~i;va i'nanqi2 aÇvø]tø &~™]man-
'⁄™;]ø23| i&du™¬i⁄i6ga~⁄i2 2 Á™'©i;z™Rø2 ìa']ø;Ra2œ &©™sa&R™b™sÇta;tø pu6føR⁄™2 2|
©i&føÀ™Rãu'“i;tø2 a¬™Çva;R™ i]ma~'⁄™;]ø2 a]&vaD‰a'tø;R™23||

i]Çv™ntø Áit&Ramøn'ta;na2 &kømi~'©ø; asø'fa;R™23 ìkøMvø'¬™nqa23œ| ma&pu-
sø6fa;va2 2| &p¯i]vaD‰a'tø;R™2 &ÀisRti~ÇD‰™;va &~™]ma~'⁄™;]ø23\ Çtantø ì©™a]a6fi;-
~™2 2œ i]Çpø;v™Rø 'v™ntø2 døÇv™;t™ Á™'=is⁄™R™23 ìda]&suøpRø'pø;=itø23œ|| i]'sø;-
]™2 ìa']ø;Ra2œ &Àimøs'tRø; ~™]'©™;]ø23| ™&pøkø'dø;pø2 i]&vaD‰a6tø;R™2 2 ì&©™À™~Ç⁄i;-
va 'ka]dø2œ ˚Ài'tø]Ài23 ̊ i]ma~'⁄™;]ø23| &™]at&Ramøn6ta;na2 2 &fukøs'tR™;ta2 ìkø'=i;2œ|
a&Rikø6nø;“™R™2 2| &©™i]'sø;¬™2\ &™Rapu'føR⁄™23 ìÁi'¬ei23œ||

¿⁄i&™pa•©u;ta2 2 ¿&]astø'Rã™;]a2| ¿&]avøÇ¬a;mø Ri•pe;⁄™R™2 2|||)
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Vocali

L'italiano dei polacchi utilizza cinque timbri vocalici: (i, ™, a, ø, u),
sia in sillaba accentata che non-accentata. Generalmente, le V iniziali
sono precedute da (ö): e ora /e'ora/ (e'o:Ra) = (ö™'öøRa). La quantità utiliz-
zata in sillaba accentata non-caudata interna in tonia è: ('é0é) (o (±'é:0é),
che s'addice meglio se accompagnato anche da (±00)): lidi˚ rete˚ pata-
ta˚ modo˚ futuro /'lidi, 'rete, pa'tata, 'mOdo, fu'turo/ ('li:di, 're:te, pa'ta:ta,
'mO:do, fu'tu:Rø) = ('lidi, 'R™t™, pa'tata, 'mødø, fu'tuRø) (o (±'li:di)… – a
meno che non sia influenzata da usi regionali italiani, che portano a
(≠'é;0é, ≠≠'éé0é): (≠'li;di, ≠≠'liidi)…).

I dittonghi fonologici sono formati aggiungendo (i, u) ai timbri vi-
sti: sei˚ mai˚ pauza˚ noi /'sEi, 'mai, 'pauza, 'noi/ ('sE;i, 'ma;i, 'pa;uza, 'no;i)
= ('s™i, 'mai, 'pauza, 'nøi).

Consonanti

I nasali sono, generalmente, (n=0); però, per influsso grafico, si può
trovare anche (≠n0): gonfio˚ banca /'gonfjo, 'banka/ ('goM:fjo, 'ba˙:ka)
= ('gøMfjø, ≠'gønfjø÷ 'ba˙ka, ≠'banka). In accenti più marcati, si può ri-
trovare l'impiego polacco di (≠Ñ=ò) (semi-nasale, senza contatto pieno)
davanti a C costrittive: anfora˚ penso˚ conscio /'anfora, 'pEnso, 'kOnSo/
('aM:fora, 'pEn:so, 'kO~:So) = ('öaMføRa, ≠'öa¯føRa÷ 'p™nsø, ≠'p™∫sø÷ 'køn-
∑ø, ≠'kø$∑ø, 'kø~ëø, ≠'køµëø) (anche con (≠-jø, ≠-ãø); e magari pure con
la nasalizzazione del vocoide precedente, (≠≠–Ñò)): (≠≠'öÅ¯føRa÷ ≠≠'p™∫sø÷
≠≠'k9$∑ø, ≠≠'k9µëø)). Non si distinguono /nj, N/, che oscillano entram-

»ÔÌ
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bi fra (N) (specie dopo un nucleo sillabico accentato) e (≠n˘ã, ≠N˘j) (e
anche /Ni/ (Ni) = (≠ni)): Sonia˚ segno˚ sogni /'sOnja, 'seNNo, 'soNNi/ ('sO:nja,
'seN:No, 'soN:Ni) = ('søNa, ≠'søn-ãa, ≠'søN-ja÷ 's™Nø, ≠'s™n-ãø, ≠'s™N-jø÷ 'søNi,
≠'søni).

Per gli occlusivi, notiamo semplicemente: /k, g/ = (©, á) + /j÷ i, e, E/:
chirurghe˚ chiudo /ki'rurge, 'kjudo/ (ki'rur:g™, 'kju:dø) = (©i'RuRá™, '©ju-
dø).

Gli occlu-costrittivi dentali, /q, Q/ (q, Q), sono piuttosto regolari,
anche come distribuzione (nonostante possibili oscillazioni, favorite
dall'"ortografia& italiana): canzone˚ zona /kan'qone, 'QOna/ (kan'qo:ne,
'QO:na) = (kan'qøn™, 'Qøna). Invece, per /c, G/, tipicamente, trovia-
mo i postalveo-velari (Ã, Ó), che –pur essendo, articolatoriamente, pa-
recchio diversi da (c, G) (italiani)– risultano uditivamente meno marca-
ti delle altre realizzazioni possibili, (C, ‚) (postalveo-palatali, senza pro-
tensione, molto di‡usi nel Nord d'Italia), pur se ugualmente diversi:
ciliegie /ci'ljEGe/ (ci'ljE:Ge) = (Ãi'L™Ó™, Ci'L™‚™).

Il polacco, in questo spazio fono-articolatorio, ha due coppie difo-
niche di fonemi occlu-costrittivi: /Ã, Ó÷ c, G/ (Ã, Ó÷ C, ‚): kacze˚ ka-
cie /'kaÃe, 'kace/ ('kaÃ™, 'kaC™). Nell'italiano dei polacchi, non è raro
sentire (j, ã) in corrispondenza dell'i grafica (diacritica o no): cielo˚ già
/'cElo, 'Ga*/ ('cE:lo, 'Ga) = ('Ã™lø, 'C™-, ≠-j™, ≠-ã™-÷ 'Óa, '‚a, ≠-ja, ≠-ãa).
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Per i costrittivi, c'è poco da dire per /f, v÷ s, z/, a parte oscillazioni
tra (és, éz), per s (dovute anche alla grafia, che non aiuta); inoltre, si
trova (s÷ ±z) davanti a C sonore o sonanti: susine˚ sbatto˚ smetto /su'zi-
ne, z'batto, z'metto/ (su'zi:n™, z'bat:to, z'met:to) = (su'zin™, ≠-'si-÷ s'battø,
±z'b-÷ s'm™ttø, ±≠z'm-).

Invece, ritroviamo le stesse caratteristiche di /c, G/, per /S/ = (∑, ë)
(breve): lascia /'laSSa/ ('laS:Sa) = ('la∑a, 'laëa, ≠-ja, ≠-ãa). (Il polacco, nuova-
mente, presenta sia /∑/ (∑) che /S/ (ë): kasza˚ Kasia /'ka∑a, 'kaSa/ ('ka∑a,
'kaëa).) Per influsso grafico, nell'accento marcato dei principianti, si
può trovare /s, z/ + /i/ e /sj, zj/ = (ë, ò), oltre all'ipercorrettismo che pro-
duce (s¤, z¤) (ricorrendo al fonema vocalico polacco /…/ (¤)): sì˚ siamo
/'si*, 'sjamo/ ('si, 'sja:mo) = ('si, ≠'s¤, ≠≠'ëi÷ 'sjamø, ≠s¤'a-, ≠≠'ëa-).

Anche gli approssimanti non pongono problemi: /j, w/ (j, w), a par-
te il possibile uso di (i, u), anche per influsso grafico: piede˚ suolo /'pjE-
de, 'swOlo/ ('pjE:de, 'swO:lo) = ('pj™d™, ≠pi'™-÷ 'swølø, ≠su'ø-).

Il polacco ha /w/ (ma si tratta d'un fonema diverso dal più di‡uso
/w/, nelle varie lingue (w)), che viene realizzato come semi-costrittivo
(m) (o anche come approssimante uvularizzato, (w)) rappresentato tra-
mite il grafema l˚ storicamente collegato a l˚ ancora oggi pronunciato
(∞), in pronuncia tradizionale polacca: mala /'mawa/ ('mama, 'ma∞a).

Per /r/, anche nell'italiano dei polacchi, troviamo (r, R); però, con
distribuzioni diverse, per cui se ( normalmente) abbiamo (R), possia-
mo avere anche (r), in tutti i contesti: raro˚ porto˚ treno /'raro, 'pOrto,
'trEno/ ('ra:Ro, 'pOr:to, 'trE:no) = ('RaRø, 'pøRtø, 'tR™nø).

Non si distinguono /lj, L/, che oscillano entrambi fra (L) (specie do-
po nucleo sillabico accentato) e (≠l˘ã, ≠L˘j) (e anche (≠li)): palio˚ foglia˚
figli /'paljo, 'fOLLa, 'fiLLi/ ('pa:ljo, 'fOL:La, 'fiL:Li) = ('paLø, ≠'pal-ão, ≠'paL-
jø÷ 'føLa, ≠'føl-ãa, ≠'føL-ja÷ 'fiLi, ≠'fili). Inoltre, generalmente, troviamo (¯,
¬) davanti alle realizzazioni di /c, G÷ S/: calci /'kalci/ ('ka¬:ci) = ('ka¯Ãi,
'ka¬Ci).

Strutture e testo

Nella pronuncia marcata, le sonanti sono eterosillabiche anche quan-
do seguono una C: libro /'libro/ ('li:{-}bRø) = ('lib-Rø).

La geminazione consonantica esiste pure in polacco (sebbene con ri-
correnza molto più limitata); perciò, è possibile trovare (00) (e anche
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(0:0), in tonia), ma anche (00, ≠0) (generalmente, per influsso regio-
nale italiano settentrionale): a‚ttasse /affit'tasse/ (&affit'tas:se) = (&öaffit-
'tass™, ±-s:s™, ≠&öaffit'tass™, ≠≠&öafi'tas™). Ovviamente, sia l'autogeminazio-
ne che la cogeminazione sono alquanto rare. Nel testo, indichiamo
/00/ come (00).

(si&bistiÃ'Ãjava&nø2 ìöun'ÓjøRnø2œ| öil'v™ntø di&tRamøn'tana2| ö™öil'søl™23
ì'lunø2 &pR™t™n'd™ndø di&ö™ss™Rpju'føRt™2 d™l'laltRø23œ &kwandø'vid™Rø öuM-
&vjaÓÓja'tøR™23 &©™v™'niva öin'nanqi2 öav'vøltø &n™lman't™llø23|| öi&du™liti-
çganti32 d™'Ãiz™Rø2 ìöal'løRa2œ &©™ssa&R™bb™s'tatø pjuçføRt™32| ©i&føss™Riu'∑itø2
öal™'vaR™ öilman't™llø2 öal&vjaÓÓja'tøR™23||

öil'v™ntø di&tRamøn'tana2 &kømin'Ãjø öasøf'fjaR™23 ì&kø¯vjø'l™nqa23œ| ma-
'pju søfçfjava32| &pjuöilvjaÓÓja'tøR™2 &sistRin'Ó™va &n™lman't™llø23\ 'tantø2 ì©™-
&öallaçfin™32œ öil'pøv™Rø 'v™ntø2 dø'v™tt™ d™'zist™R™23 ìdal&suøpRø'pøzitø23œ||
öil'søl™2 ìöal'løRa2œ &simøs'tRø n™¯'Ãj™lø23| ö™&pøkø'døpø2 öil&vjaÓÓjaçtøR™32
ì&©™s™n'tiva 'kaldø2œ ˚si'tøls™23 ̊ öilman't™llø23| &ö™la&tRamønçtana32 &fukøs'tR™t-
ta2 ìkø'zi2œ| öa&Rikøçnø∑™R™32| ©™öil'søl™2\ &ö™Rapju'føRt™23 ìdi'l™i23œ||

¿ti&ö™pja'Ãjuta21 ¿&lastø'Rj™lla2| ¿&lavø'Lamø Ri'p™t™R™21|||)
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Vocali

Per le V̊ l'accento tipico ha (con le varianti più marcate, (≠), e quel-
le meno marcate, (±)): /i/ = (i:˘, ≠i;i˘, i;0, ±i0, ’i), /e, E/ = (™:˘, ≠™;e˘, ™;0,
±™0, ’™), /a/ = (a:˘, ≠å;a˘, a;0, ±a0, ’a), /o, O/ = (ø:˘, ≠ø;o˘, ø;0, ±ø0, ’ø),
/u/ = (u:˘, ≠u;u˘, u;0, ±u0, ’u): dito˚ vista˚ bene˚ bello˚ pane˚ palla˚ sono˚
sonno˚ tubo˚ tutto /'dito, 'vista, 'bEne, 'bEnda, 'pane, 'pasta, 'kOno, 'pon-
te, 'tubo, 'fusto/ ('di:tø, 'vis:ta, 'bE:ne, 'bEn:da, 'pa:ne, 'pas:ta, 'kO:no, 'pon:-
te, 'tu:bø, 'fus:tø) = ('di;itø, 'vi;sta, 'b™;en™, 'b™;nda, 'på;an™, 'pa;sta, 'kø;o-
nø, 'pø;nt™, 'tu;ubø, 'fu;stø). I dittonghi sono combinazioni degli ele-
menti visti: euro˚ mai˚ causa /'Euro, 'mai, 'kauza/ ('E;uRo, 'ma;i, 'ka;uza)
= ('ö™uRø, 'mai, 'kauza)…

In sillaba non-accentata (soprattutto non-caudata, interna), si può
trovare (È) (che indichiamo con un segnale bianco tratteggiato, sebbe-
ne (È) non ricorra in ceco e in slovacco), per qualsiasi V: finale˚ provare˚
caduto /fi'nale, pro'vare, ka'duto/ (fi'na:le, pRo'va:Re, ka'du:tø) = (fi'na:ı™,
≠fÈ-÷ pRø'va:R™, ≠pRÈ-÷ ka'du:tø, ≠kÈ-). Le V iniziali diventano (öé), tranne
che –di solito– in Slovacchia: amica /a'mika/ (a'mi:ka) = (öa'mi;ika).

Consonanti

Generalmente si ha (n=0); per /nj, N/, troviamo regolarmente (nj,
N): genio˚ bagno /'GEnjo, 'baNNo/ ('GE:njo, 'baN:No) = ('G™;enjø, 'bå;aNø).

Per gli occlusivi, osserviamo che /k, g/ + /j÷ i, e, E/ = (©, á): chicche-
ra˚ ghiande /'kikkera, 'gjande/ ('kik:keRa, 'gjan:de) = ('©i;i©™Ra, 'ája;nd™).
Per /q, Q/, a parte possibili oscillazioni di sonorità, abbiamo (q, Q) (a

»ÔÔ

3.3.
Accenti slavi:
ex-Cecoslovàcchia 
(ceco e slovacco)



volte, per influssi grafemici e/o alloglotti, troviamo anche (≠z)): stan-
za˚ zona /s'tanqa, 'QOna/ (s'tan:qa, 'QO:na) = (s'ta;nqa, 'Qø;ona). Ugual-
mente, per /s, z/, abbiamo (s, z) (con possibilità di /z/ = (≠s), e /s/ =
(≠z), pure dopo C); per /zù/, troviamo (s÷ ±z); per /zÊ/, (z÷ ≠s): susine˚
slego˚ sbatto /su'zine, z'lego, z'batto/ (su'zi:n™, z'le:go, z'bat:to) = (su'zi;in™,
s'l™;egø, z'bå;atø).

Per /j, w/, abbiamo (j÷ w, j); nelle sequenze /kw, gw/, troviamo (±w÷
±j) oppure (≠v, ≠√): guaio˚ quando˚ tuono /'gwajo, 'kwando, 'twOno/
('gwa:jo, 'kwan:do, 'twO:no) = ('g√å;ajø, 'k√a;ndø, 'twø;onø).

Per /r/, generalmente, troviamo (R) (con la possibilità di (r), senza
regole distribuzionali precise): riprendere /ri'prEndere/ (Ri'prEn:deRe) =
(Rip'R™;nd™R™).

Per /l/, tipicamente, si ha (ı), o eventualmente (]), anche davanti a
V anteriori – nell'accento meno marcato, è possibile (±l): la perla /la'pEr-
la/ (la'pEr:la) = (ıa'p™;Rıa). Per /lj, L/, abbiamo (lj) (a volte (≠]j)): Italia˚
foglio /i'talja, 'fOLLo/ (i'ta:lja, 'fOL:Lo) = (öi'tå;alja, 'fø;oljø).

Le sequenze di C e /r, l/ sono tutte tipicamente eterosillabiche (0˘R,
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/./ (2 ' 2 3)   /?/ (2 ¶ 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2) cec.

slovac.

m n N
p  b t d © á k g ö 

q Q c G
f v|{√} s z S

j w|{j}
R|{r}-l ı|{]}

/÷/ (3 ' 2 2){/?/ ≠(2 5 2 2)}

/÷/ (3 ç 2 2)/./ (2 ç 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/ (i:˘, ≠i;i˘,  
i;0, ±i0, ’i)

/u/ (u:˘, ≠u;u˘,  
u;0, ±u0, ’u)

/o, O/ (ø:˘, ≠ø;o˘, 
 ø;0, ±ø0, ’ø)

/a/ (a:˘, ≠å;a˘,  
a;0, ±a0, ’a)

/e, E/ (™:˘, ≠™;e˘,  
™;0, ±™0, ’™)

û 3.3.  Fonosintesi dell'accento "cecoslovacco&.



0˘ı): ci credo˚ il blocco /ci'kredo, il'blOkko/ (ci'kre:do, il'blOk:ko) = (cik-
'R™;edø, öiıb'ıø;okø).

Strutture e testo

La geminazione, nell'accento meno marcato, può arrivare a (00);
l'autogeminazione e la cogeminazione sono praticamente sconosciute:
ha fatto /af'fatto/ (af'fat:to) = (öa'få;atø). L'intonazione slovacca ha la
prima protonica semi-alta e le toniche conclusive e sospensive basse,
come pure la postonica interna conclusiva, come si vede dai tonogram-
mi. Abbiamo segnato anche una tonia interrogativa ceca più marcata,
/?/ ≠(2 5 2 2).

(si&bisti'cå;ava&nø2 ìöu~'Gø;Rnø2œ| öiı'v™ntø dit&Ramøn'tå;ana2| ö™iı'sø;o-
ı™23 ì'ıu;unøp2 &R™t™n'd™ndø di'ö™s™Rpju'fø;Rt™2 d™'ıa;ıtRø23œ &kwandø'viid™Rø
&öuMvjaGa'tø;oR™23 &©™v™'niiva öi'na;nqi2 öa'vøıtø &n™ıman't™;eıø23|| öi&du™-
ıiti'ga;nti2 2 d™'ci;iz™Rø2 ìöa'ıø;oRa2œ &©™sa&R™b™s'tåatø pju'fø;Rt™2 2| ©i&føs™Riu-
'Si;itø2 öaı™'våaR™ öiıman't™;eıø2 öaı&vjaGa'tø;oR™23||

öiı'v™ntø dit&Ramøn'tå;ana2 &kømi~'cøo öasø'fjå;aR™23 ì&køMvjø'ı™;nqa23œ|
ma'pjuu sø'fjå;ava2 2| &pjuöiıvjaGa'tø;oR™2 &sistRi~'G™eva &n™ıman't™ıø23\
'ta;ntø2 ì©™&öaıa'fi;in™2 2œ öiı'pøov™Rø 'v™;ntø2 dø'v™et™ d™'zi;st™R™23 ìdaı&suøp-
Rø'pø;ozitø23œ|| öiı'sø;oı™2 ìöa'ıø;oRa2œ &simøst'Rø n™ı'cj™;eıø23| ö™&pøkø'dø;o-
pø2 öiı&vjaGa'tø;oR™2 2 ì&©™s™n'tiiva 'ka;ıdø2œ ˚si'tø;ıs™23 ˚öiıman't™;eıø23| &ö™-
ıat&Ramøn'tå;ana2 2 &fukøst'R™;eta2 ìkø'zii2œ| öa&Rikø'nø;oS™R™2 2| ©™iı'sø;oı™2\ &ö™-
Rap-ju'fø;Rt™23 ìdi'ı™i23œ||

¿ti&ö™pja'cu;uta12 ¿&ıastø¶Rj™;eıa2| ¿&ıavø'ljåamø Ri¶p™;et™R™12|||)

3.3. accenti slavi – ceco e slovacco: ex-cecoslovàcchia 201



Vocali

Più tipicamente, i sette fonemi vocalici italiani sono resi coi cinque
timbri (i, ™, a, ø, u), secondo la struttura /'é˘/ ('éé), /'é0/ ('éé0): (ii,
™™, aa, øø, uu) (û 3.4.1); in pronuncia meno marcata (come in Croa-
zia e in Macedonia), invece dello sdoppiamento o dittongamento mono-
cromatico (tipico anche della Bosnia), abbiamo il semiallungamento:
(i;, ™;, a;, ø;, u;) (û 3.4.2, 1° e 2° vocogramma).

In pronuncia molto più marcata (come in Serbia e, perlopiù, nell'at-
tuale Iugoslavia), troviamo più tipicamente (anche se con oscillazioni
e commistioni): in sillaba accentata (ii÷ e™˘, E™0÷ åa÷ Oø0, oø˘÷ uu) e,
in sillaba non-accentata, (i, ™, a, ø, u) (û 3.4.2, 3° vocogramma – e il
4° per le sillabe non-accentate).

In Slovenia, normalmente (® il 5° vocogramma della û 3.4.2), ab-
biamo: in sillaba accentata (sia caudata che non-caudata) (ii, ee, EE, aa,
OO, oo, uu), con distribuzioni corrispondenti a quelle dell'italiano neu-
tro, giacché gli slovenofoni esposti all'accento italiano neutro o cen-
trale, generalmente, fanno corrispondere i timbri accentati dello slo-
veno, salvo interferenze alloglotte o italiane regionali non-centrali); in
sillaba non-accentata, invece, troviamo (i, e, a, o, u), con (™, ø) dopo
l'accento (ma (e, o), prima). Nell'accento sloveno più tipico, abbiamo
i dittonghi (™i, åi, øi÷ ™u, åu) (mostrati nel secondo vocogramma slo-
veno: il 6° in ordine progressivo, nella û 3.4.2).

Ecco degli esempi del tipico accento "ex-iugoslavo&: lidi˚ rete˚ festa˚
patata˚ cono˚ conto˚ futuro /'lidi, 'rete, 'fEsta, pa'tata, 'kOno, 'konto, fu'tu-
ro/ ('li:di, 're:te, 'fEs:ta, pa'ta:ta, 'kO:no, 'kon:to, fu'tu:Rø) = ('ıiidi, 'R™™t™,
'f™™sta, pa'taata, 'køønø, 'køøntø, fu'tuuRø), per l'accento meno marca-

”Ò”

3.4.
Accenti slavi: ex-Iugoslavia
(croato, serbo, bosnìaco,
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to = (']i;di, 'R™;t™, 'f™;sta, pa'ta;ta, 'kø;nø, 'kø;ntø, fu'tu;Rø); per l'accento
più marcato (sebbene, a volte, sembri avvicinarsi di più a distribuzio-
ni italiane neutre, per pura coincidenza fra criterio etimologico italia-
no e criterio di struttura sillabica slavo) = ('ıiidi, 'Re™t™, 'fE™stå, på'tåa-
tå, 'koønø, 'kOøntø, fu'tuuRø). Per le di‡erenze coll'accento sloveno,
abbiamo = ('liidi, 'Reet™, 'fEEsta, pa'taata, 'kOOnø, 'koontø, fu'tuuRø), cui
aggiungiamo: pretendere˚ conoscono /pre'tEndere, ko'noskono/ (pre'tEn:-
deRe, ko'nos:kono) = (pRe'tEEnd™R™, ko'nooskønø) e sei˚ euro˚ mai˚ pau-
sa˚ noi /'sEi, 'Euro, 'mai, 'pauza, 'noi/ ('sE;i, 'E;uRo, 'ma;i, 'pa;uza, 'no;i) =
('s™i, '™uRø, 'måi, 'påuza, 'nøi).

Consonanti

Normalmente, /N, nj/ sono (N) (sempre senza autogeminazione, an-
che se si può avere /nj/ (±nã)), con (n=0): tonfo˚ bagno˚ miniera /'ton-
fo, 'baNNo, mi'njEra/ ('toM:fo, 'baN:No, mi'njE:Ra) = ('tøøMfø, 'baaNø, mi-
'N™™Ra).

Per gli occlusivi, va notato solo che, in pronuncia più marcata, possia-
mo trovare /k, g/ = (©, á) + V anteriori e /j/: chirurghi˚ chiedo /ki'rurgi,
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û 3.4.1.  Fonosintesi dell'accento "ex-iugoslavo&.

/i/ (ii, ’i) /u/ (uu, ’u)

/o, O/ (øø, ’ø)

/a/ (aa, ’a)

/e, E/ (™™, ’™)

m n N
p  b t  d k g(© á)

q Q (c G) (c g)
f  v s  z (S) (x)

j|(w)ã|(j)
R|(r-l) (])|ı L

(~)

(¬)

(C ‚) ~ ˙
/(ë)

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)



'kjEdo/ (ki'rur:gi, 'kjE:do) = (ki'RuuRgi, ≠©i'RuuRái÷ 'kj™™dø, ≠'©j™™dø). I so-
nori, in posizione finale, si desonorizzano parzialmente: sud˚ standard
con (∂).

Per gli occlu-costrittivi, osserviamo che ci può essere qualche oscilla-
zione in corrispondenza del grafema z (spesso assumendo l'uso dei mo-
delli italiani regionali di contatto, compresa l'eventuale autogeminazio-
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/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 • 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 1 1)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

Sloven.

Maced.

/i/ ('ii) /u/ ('uu)

/a/ ('åa)

/o, O/  
('oø˘, 
 'Oø0)

/e, E/  
('e™˘, 

 'E™0)

Serbia

Slovenia

/i/ (’i) /u/ (’u)

/a/ (’a)

/o/ (’ø)/e/ (’™)

/i/  
('ii, ’i)

/e/ ('ee)

/E/ ('EE)

/u/  
('uu, ’u)

/o/ ('oo)

/O/ ('OO)

/a/ ('aa, ’a)

/ei, 
 Ei/ 

 (™i)
/’e/ (e…', 

 '…™)
/’o/ (o…', 
 '…ø)

/au/  
(åu)/ai/ (åi)

/oi, Oi/  
(øi)

/eu, Eu/ 
 (™u)

/i/  
('i;, ’i)

/u/  
('u;, ’u)

/o, O/  
('ø;, ’ø)

/a/  
('a;, ’a)

/e, E/ 
 ('™;, ’™)

Croazia Macedonia
/i/  

('i;, ’i)
/u/  
('u;, ’u)

/o, O/  
('ø;, ’ø)

/a/  
('a;, ’a)

/e, E/  
('™;, ’™)

û 3.4.2.  Fonosintesi dell'accento "ex-iugoslavo&: varianti.



ne), tanto più che solo in Macedonia esiste un vero fonema /Q/ (ma,
può capitare di trovare /Q/ = (z), anche per influssi alloglotti): senza˚
zona /'sEnqa, 'QOna/ ('sEn:qa, 'QO:na) = ('s™™nqa, 'Qøøna). Più tipica-
mente, /c, G/ sono realizzati come postalveo-prevelo-prolabiati (~, ˙)
(anche se ci possono essere alcune varianti meno marcate: (c, g) (a
punta alta); (C, ‚) (non completamente prolabiati, specie nell'accen-
to sloveno più marcato); e (c, G) (specie in Macedonia, corrispondenti
a quelli italiani neutri): ciliegie /ci'ljEGe/ (ci'ljE:Ge) = (~i'L™™˙™÷
ci'L™™g™÷ Ci'L™™‚™÷ ci'L™™G™). Occasionalmente, forse più per influs-
so d'altre lingue straniere, si può sentire /éGé/ realizzato come (\÷ ò,
ç, Z). Per interferenza grafica, possono presentare un (j) indebito.

Le stesse variazioni s'incontrano per /S/ = (/), (x, ë, S) (realizzati senz'au-
togeminazione, ma con la possibile aggiunta d'un (ã), grafodipenden-
te): [la] scena /{laS}'SEna/ ({laS}'SE:na) = ({ıa}'/™™na, -'x-, -'ë-, -'S-); l'accento
sloveno meno marcato presenta ('éSSé). In Slovenia, si può avere /v/ =
(√) (semicostrittivo): viva /'viva/ ('vi:va) = ('viiva, ≠'√ii√a). L's posvoca-
lica iniziale di sillaba può oscillare (anche, ma non solo, seguendo mo-
delli italiani regionali): musica /'muzika/ ('mu:zika) = ('muuzika÷ 'muu-
si-); normalmente, davanti a C sonore e sonanti, si ha oscillazione fra
(s) e (±z) (o (Ω), specie in Macedonia) sebbene si possa trovare anche
(s) (magari per influsso d'altre lingue): sbatte˚ smetti /z'batte, z'metti/
(z'bat:te, z'met:ti) = (s'baat™, ±z-÷ s'm™™ti, ±z-); in Slovenia, in questi con-
testi, si ha generalmente (z), tranne che nell'accento più marcato.

Per /j, w/, più tipicamente, troviamo (ã, j), ma, più spesso, (j) in
Slovenia (e in Macedonia): ieri˚ piano˚ buio˚ uovo˚ suola /'jEri, 'pjano,
'bujo, 'wOvo, 'swOla/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'bu:jø, 'wO:vo, 'swO:la) = ('ã™™Ri, 'pãaa-
nø, 'buuãø, 'jøøvø, 'sjøøıa); fra V̊ quando almeno una sia anteriore,
la pronuncia tipica ha (j) = (`): deiettivo /dejet'tivo/ (dejet'ti:vø) = (d™™-
'tiivø); qua e là, in pronuncia più marcata, si può avere /kw, gw/ = (k√,
g√): questo guanto /kwesto'gwanto/ (&kwesto'gwan:to) = (&kj™sto'gjaan-
tø, ≠&k√™sto'g√-). Oltre a ciò, si può sentire anche (ku'é, gu'é) e (kwé,
gwé).

Per /r/, troviamo generalmente (R) (anche se càpita di sentire il vibran-
te (r), ma con distribuzioni diverse da quelle dell'italiano neutro): ra-
ro˚ predirlo /'raro, pre'dirlo/ ('ra:Ro, pRe'dir:lø) = ('RaaRø, pR™'diiRıø).

Per /l/, la pronuncia più tipica presenta (ı); quella meno marcata,
(]) (c'è, comunque, una certa oscillazione anche con (±l), più tipico del-
la Slovenia): lilla˚ il plico /'lilla, il'pliko/ ('lil:la, il'pli:kø) = ('ıiiıa, iı'pıii-
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kø÷ ']ii]a, i]'p]iikø÷ "liila, il'pliikø). Generalmente, per /lj, L/, troviamo
(L) (anche se è possibile avere /L/ = (lã), oltre a (]ã÷ ıã)): palio˚ foglia /'pal-
jo, 'fOLLa/ ('pa:ljo, 'fOL:La) = ('paaLø, 'føøLa) {('føølãa, -]ãa, -ıãa)}.

Non c'è risillabificazione coi sonanti finali di parola: un altro˚ non
è˚ per ora /u'naltro, no'nE*, pe'rora/ (u'nal:tRo, no'nE, pe'ro:Ra) = (un'aaı-
tRø, nøn'™™, p™R'øøRa)˘ È possibile, soprattutto nell'accento sloveno più
marcato, l'etero-sillabazione coi sonanti: Sonia˚ aria˚ risuolo˚ di Pietro˚
atlante /'sOnja, 'arja, ri'swOlo, di'pjEtro, a'tlante/ ('sO:nja, 'a:Rja, Ri'swO:lo,
di'pjE:tRo, a'tlan:te) = ('søøn-ja, 'aaR-ja, Ris'jOOlø, dip'jEEt-Rø, at'laant™).

Inoltre, invece di (N, L), si possono avere i prepalatali (~, ¬), specie in
Macedonia (dove la distinzione fra /N, L/ = (~, ¬) e /nj, lj/ = (nj, lj) può
essere più regolare) e in Croazia: segno˚ voglio /'seNNo, 'vOLLo/ ('seN:No,
'vOL:Lo) = ('s™™~ø, 'vøø¬ø). In Slovenia, di solito, non si distinguono /N,
nj÷ L, lj/ = (N, L) (brevi, anche se si può avere /N, L/ = (n, L) e /nj, lj/ =
(nj, lj), con oscillazioni e scambi): sognamo˚ poniamo˚ vogliamo˚ voliamo
/soN'Namo, po'njamo, voL'Lamo, vo'ljamo/ (soN'Na:mo, po'nja:mo, voL-
'La:mo, vo'lja:mo) = (so'Naamø, ≠-nj-÷ pon'jaamø, ≠-N-÷ vo'Laamø, ≠-lj-÷
vol'jaamø, ≠-L-).

Strutture e testo

La geminazione non è prodotta nell'accento più tipico, a meno che
non venga appresa volontariamente e grazie ai modelli italiani, ma di
solito fino a /00/ = (00) (però, si può avere (00), specie in Macedo-
nia e nell'accento meno marcato della Slovenia, che ha anche ('é;é˘),
pur mantenendo ('éé0˘), invece di ('é0˘)): a‚ttasse /affit'tasse/ (&affit-
'tas:se) = (&afi'taas™, ±&affit'taass™); a maggior ragione, mancano pure l'au-
togeminazione e la cogeminazione.

Nelle tonie conclusive, si ha tipicamente il tipo di fonazione cricchia-
to, dalla tonica alla fine: Ci vediamo domenica /cive'djamo do'menika./
(&cive'dja;mo do'me:nika23) = (&~iv™'djaamø dø'C™™cika). Questo viene
evitato negli accenti meno marcati.

(si&bisti'~aavanø2 ìu~'˙øøRnø2œ| iıÇv™ntø di&tRamøn'taana2| ™iı'søøú™23
ì'ıuunø2 &pR™t™nÇd™ndø di&™s™Rpãu'føøRt™2 d™ı'aaút®ø23œ &kjandøÇviid™Rø
uM&vãa˙a'tøø®™23 &k™v™Çniiva i'naanqi2 aÇvøıtø &n™ıman't™™úø23|| i&du™ıiti-
Çgaanti32 d™'~iiz™Rø2 ìa'ıøøRa2œ &k™sa&R™b™sÇtaatø pãuÇføøRt™32| ki&føs™Riu'/ii-
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tø2 aı™ÇvaaR™ iıman't™™ıø2 aı&vãa˙a'tøø®™23||
iıÇv™ntø di&tRamøn'taana2 &kømi~Ç~ø asø'fâaa®™23 ì&køMvãø'ú™™cqa23œ|

maÇpãu søÇfãaava32| &pãuiıvãa˙a'tøøR™2 &sistRi~Ç˙™™va &n™ıman't™™úø23\
'taantø2 ìk™&aıaÇfiin™32œ iıÇpøøv™Rø 'v™™ntø2 døÇv™™t™ d™'ziist™®™23 ìdaı&suø-
pRø'pøøëitø23œ|| iı'søøı™2 ìa'ıøøRa2œ &simøsÇtRø n™ı'~™™úø23| ™&pøkø'døøpø2
iı&vãa˙aÇtøøR™32 ì&k™s™nÇtiiva 'kaaıdø2œ ˚si'tøøús™23 ˚iıman't™™úø23| &™ıa&tRa-
mønÇtaana32 &fukøs'tR™™ta2 ìkø'zii2œ| a&RikøÇnøø/™R™32| k™iı'søøı™2\ &™Rapãu-
'føø®t™23 ìdi'ú™i23œ||

¿ti&™pãa'~uuta12 ¿&ıastø'Rã™™ıa2| ¿&ıavøÇLaamø Ri'p™™t™R™12|||)

Versione serba più marcata: (si&bisti'~åavanø2 ìu~'˙OøRnø2œ| iıÇv™ntø
di&tRamøn'tåana2| ™iı'soøú™23 ì'ıuunø2 &pR™t™nÇd™ndø di&™s™Rpãu'fOøRt™2 d™ı-
'åaút®ø23œ &kjandøÇviid™Rø uM&vãa˙a'toø®™23 &k™v™Çniiva i'nåanqi2 aÇvøıtø
&n™ıman'te™úø23|| i&du™ıitiÇgåanti32 d™'~iiz™Rø2 ìa'ıoøRa2œ &k™sa&R™b™sÇtåatø
pãuÇfOøRt™32| ki&føs™Riu'/iitø2 aı™ÇvåaR™ iıman'te™ıø2 aı&vãa˙a'toø®™23||

iıÇv™ntø di&tRamøn'tåana2 &kømi~Ç~ø asø'fâåa®™23 ì&køMvãø'úE™cqa23œ|
maÇpãu søÇfãåava32| &pãuiıvãa˙a'toøR™2 &sistRi~Ç˙e™va &n™ıman'te™úø23\ 'tåan-
tø2 ìk™&aıaÇfiin™32œ iıÇpoøv™Rø 'vE™ntø2 døÇve™t™ d™'ziist™®™23 ìdaı&suøpRø-
'poøëitø23œ|| iı'soøı™2 ìa'ıoøRa2œ &simøsÇtRø n™ı'~e™úø23| ™&pøkø'doøpø2 iı&vãa-
˙aÇtoøR™32 ì&k™s™nÇtiiva 'kåaıdø2œ ˚si'tOøús™23 ˚iıman'te™úø23| &™ıa&tRamøn-
Çtåana32 &fukøs'tRe™ta2 ìkø'zii2œ| a&RikøÇnoø/™R™32| k™iı'soøı™2\ &™Rapãu'fOø®t™23
ìdi'ú™i23œ||

¿ti&™pãa'~uuta12 ¿&ıastø'Rãe™ıa2| ¿&ıavøÇLåamø Ri'pe™t™R™12|||)

Versione slovena più normalizzata: (si&bisti'Caa√anø2 ìu~'‚ooRnø2œ| il-
'√Entø di&tRamon'taana2| ™il'sool™23 ì'luunø2 &pReten'dEndø di&™seRpju'fOORt™2
del'aaltRø23œ &kjandø'√iid™Rø uM&√ja‚a'tooR™23 &ke√e'nii√a i'naanqi2 a'√Oltø
&nelman'tEElø23|| i&dueliti'gaanti1 1 de'Ciiz™Rø2 ìa'looRa2œ &kesa&R™bes'taatø pju-
'fOORt™1 1| ki&foseRiu'ëiitø2 ale'√aaR™ ilman'tEElø2 al&√ja‚a'tooR™23||

il'√Entø di&tRamon'taana2 &komi~'CO aso'fjaaR™23 ì&koM√jo'lEEnqa23œ| ma-
'pju so'fjaa√a1 1| &pjuil√ja‚a'tooR™2 &sistRi~'‚ee√a &nelman'tEElø23\ 'taantø2
ìke&ala'fiin™1 1œ il'pOO√™Rø '√EEntø2 do'√eet™ de'ziist™R™23 ìdal&suøpRo'pOOzi-
tø23œ|| il'sool™2 ìa'looRa2œ &simos'tRO nel'CEElø23| e&pøko'doopø2 il&√ja‚a'tooR™1 1
ì&kesen'tii√a 'kaaldø2œ ˚si'tOOls™23 ˚ilman'tEElø23| &ela&tRamon'taana1 1 &fukos-
'tReeta2 ìko'zii2œ| a&Riko'nooë™R™1 1| k™il'sool™2\ &™Rapju'fOORt™23 ìdi'l™i23œ||

¿ti&™pja'Cuuta12 ¿&lasto'RjEEla2| ¿&la√o'Laamo Ri'pEEt™R™12|||)



Vocali

L'accento bùlgaro, per /i, u/, presenta semplicemente (i, u): liti˚ vi-
sti˚ futuri˚ gusti /'liti, 'visti, fu'turi, 'gusti/ ('li:ti, 'vis:ti, fu'tu:Ri, 'gus:ti) =
('li;ti, '√isti, fu'tu;Ri, 'gusti).

Per /a/, troviamo ('a, &å, ’å0, ’å|, ’x˘) (quest'ultimo viene evitato so-
lo nell'accento meno marcato, divenendo (’å)): patata˚ basta˚ astrali˚
la casa˚ alla mamma /pa'tata, 'basta, as'trali, la'kaza, alla'mamma/ (pa-
'ta:ta, 'bas:ta, as'tra:li, la'ka:za, &alla'mam:ma) = (px'ta;tå, 'bastå, {ö}ås'tRa;li,
lx'ka;zå, &{ö}ållx'mammå).

Per /e, E÷ o, O/ accentati, abbiamo sistematicamente (™, ø): rete˚ quel-
le˚ sono˚ sotto /'rete, 'kwelle, 'sono, 'sotto/ ('re:te, 'kwel:le, 'so:no, 'sot:to)
= ('R™;te, 'kj™lle, 'sø;nU, ±-o, 'søtto, ±-tto); però, a seconda anche dei pri-
mi modelli italiani a disposizione (probabilmente rinforzati pure da u-
si tassofonici socio-regionali bulgari), alcuni parlanti presentano quasi
sistematicamente ('e, 'o). Più in generale, per molti parlanti, si può di-
re che, per certe parole –indipendentemente dall'etimologia e dalla
struttura sillabica– è abbastanza frequente trovare ('e, 'o): bene˚ bella˚
cono˚ costo /'bEne, 'bElla, 'kOno, 'kOsto/ ('bE:ne, 'bEl:la, 'kO:no, 'kOs:to) =
('be;ne, 'bellå, 'ko;nU, ±-o, 'kostU, ±-o).

Per quanto riguarda /’e/, abbiamo tipicamente /’e/ = (I) in sillaba
non-accentata non-caudata prima dell'accento ((’I˘…'), più raramente
con (≠i), ma (±e)): premette /pre'mette/ (pRe'met:te) = (pRI'm™tte, ≠pRi-
'm™;te, ±pRe'mette); inoltre, /’e/ = (e) (sia in sillaba non-accentata cau-
data, sia in sillaba postaccentuale, caudata o no, (’e0, '…’e{0})): permet-
tere˚ vestire˚ prenderle /per'mettere, ves'tire, 'prEnderle/ (peR'met:teRe, ves-
'ti:R™, 'prEn:deRle) = (peR'm™tteRe, ≠-'m™;te-, ±-'mette-÷ ves'ti;Re÷ 'pR™ndeRle).
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Per /’eò/, generalmente abbiamo (e) (ma, a volte, (≠I)): fine˚ case (e gli
esempi appena visti con -e) /'fine, 'kaze/ ('fi:n™, 'ka:ze) = ('fi:ne, ≠-I÷ 'ka;ze,
≠-I).

Per /’o/, troviamo /’o/ = (U, ±o), ma (u˘, ±U˘, ±±o) in sillaba non-caudata
interna: concorrono˚ colorato /kon'korrono, kolo'rato/ (ko˙'kor:Rono, &ko-
lo'ra:to) = (kU˙'køRRUnU, ±ko˙'køRRono÷ &kulu'Ra;tU, ±&kUlU-, ±±&ko]o'ra;to).

Tutte le V non-accentate si possono desonorizzare, anche completa-
mente, tra C non-sonore o tra una di queste e pausa: battito˚ pasta˚ fe-
condo /'battito, 'pasta, fe'kondo/ ('bat:tito, 'pas:ta, fe'kon:do) = ('ba;tîtU,
-titÛ, ±'battito÷ 'pastÄ, ±-ta÷ fE'køndU, ±fe-)…

Le sillabe accentate non-caudate /'é˘/, in tonia sono ('é;˘), in proto-
nia ('é˘); le caudate, /'é0/, come si vedrà sotto, in tonia sono ('é0, ≠'é;0),
in protonia ('é0): meno male˚ certe volte /'meno 'male, 'cErte 'vOlte/
('me;no 'ma:le, 'cErte 'vOl:te) = ('m™nU 'ma;le÷ 'C™Rte '√ølte, ≠'√ø;l-).

Le V iniziali, abbastanza spesso, sono precedute da (ö): un'automobi-
le˚ per alzarlo /unauto'mObile, peral'qarlo/ (u&nauto'mO:bile, &peRal'qar:lo)
= ({ö}un&{ö}autU'mø;bile, &peR{ö}al'qaRlU).

I dittonghi sono giustapposizioni dei timbri dati, con (i, u) {(≠I, ≠U)}
come secondo elemento nei dittonghi fonologici u‚ciali: sei˚ mai˚ noi˚
causa /'sEi, 'mai, 'noi, 'kauza/ ('sE;i, 'ma;i, 'no;i, 'ka;uza) = ('s™i, 'mai, 'nøi÷

û 3.5.  Fonosintesi dell'accento bùlgaro.

/÷/ (2 ç 2 2)/./ (2 ç 3 3) /?/ (2 ç 1 2)/ / (2 2 ç 2 2 ç 2 2 ç 2)

/i/ (i) /u/ (u)

/’a/ (&å, ’å0, ’å|, ’x˘)
/a/ (a)

/’e/ (I˘, e0, ±e) {(≠≠i˘)}

/e, E/ (™) {(e)} /o, O/ (ø) {(o)}

/’o/ (U, ±o, ≠u˘)

m n
p b t  d {ö}k g© á 

q  Q C ‚ 

f √ s  z ë 
ã j

R

{N}

{L}ô-{l} l



≠-I÷ 'kauzå, ≠-aU-); nell'accento marcato, i dittonghi in /i/ sono realizza-
ti come (éãi): coincide /koin'cide/ (koi~'ci:d™)… = (≠&kUãi~'Ci;de, ≠'s™ãi,
≠'maãi, ≠'nøãi).

Consonanti

I nasali hanno (n=0) e /nj/ = (nã, ≠N), /N/ = (nã, ±N) (generalmente
(˘nã), ma a volte ('é~˘ã), e con /Ni/ realizzato anche come (n{ã}i)): ban-
ca˚ pania˚ sogno˚ pegni /'banka, 'panja, 'soNNo, 'peNNi/ ('ba˙:ka, 'pa:nja,
'soN:No, 'peN:Ni) = ('ba˙kå÷ 'pa;nãå, ≠'pa~-ãå, ≠'pa;Nå÷ 'sø;nãU, ±'sø~-ãU, ±'sø;-
NU÷ 'p™;nãi, ±'p™~-ãi, ±'p™;Ni, ≠-ni).

Per gli occlusivi, notiamo che /k, g/ diventano (©, á) + /i, e, E/ e in
/kj, gj/: chirurghe˚ chiedo /ki'rurge, 'kjEdo/ (ki'rur:g™, 'kjE:do) = (©i'RuR-
áe, '©™;dU).

Generalmenente, /q, Q/ hanno distribuzione soddisfacente (all'inter-
no del neutro moderno e tradizionale, dato che il bulgaro possiede en-
trambi i fonemi e li può associare corrispondentemente): senza˚ zona
/'sEnqa, 'QOna/ ('sEn:qa, 'QO:na) = ('s™nqå, 'Qø;nå). A /c, G/, di solito
manca la protrusione (che può esser presente nell'accento meno marca-
to): ciliegie /ci'ljEGe/ (ci'ljE:Ge) = (Ci'lã™;‚e).

Per /f, v/, notiamo che generalmente c'è /v/ = (√); per /s, z÷ S/ vale
quanto detto per /q, Q÷ c, G/ (senz'autogeminazione); inoltre, abbia-
mo /zÊ/ = (zÊ, ≠sÊ), /zù/ = (sù, ±zù): fave˚ susine˚ sbatto˚ smetto˚ pesce
/'fave, su'zine, z'batto, z'metto, 'peSSe/ ('fa:ve, su'zi:n™, z'bat:to, z'met:to,
'peS:Se) = ('fa;√e, su'zi;ne÷ z'ba;tU, ≠s'b-, ±-tto÷ s'm™;tU, ±z'm-, ±-tto).

Più tipicamente, per gli approssimanti abbiamo /j, w/ = (ã, j) (an-
che se, a volte, /j, w/ = (i, u)): ieri˚ piano˚ uovo˚ quadro /'jEri, 'pjano,
'wOvo, 'kwadro/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'kwa:dRo) = ('ã™;Ri, 'pãa:nU, 'jø;vU,
'kja;dRU) (l'i diacritica, ma soprattutto quella indebita, è spesso attualiz-
zata: cielo˚ scienza /'cElo, 'SEnqa/ ('cE:lo, 'SEn:qa) = ('C™;lU, ≠'Cã-÷ 'ë™nqå,
≠'ëã-)).

Normalmente, /r/ = (R) (ma qualcuno può presentare (r), con distri-
buzioni diverse dal neutro italiano, o anche (º, ˜)): raro˚ parto˚ prima
/'raro, 'parto, 'prima/ ('ra:Ro, 'par:to, 'pri:ma) = ('ra;RU, 'paRtU, 'pRi;må).

Tipicamente, /l/ (che non preceda /j÷ i, e, E/) è (l) (dentale, o alveola-
re, uvularizzato), o (ı, ±]); per ipercorrettismo, si può incontrare anche
(≠ô) (unilaterale alveolare), che appare come pronuncia marcata, per
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/l/ (l), davanti a /j÷ i, e, E/: lilla˚ solo˚ palco /'lilla, 'solo, 'palko/ ('lil:la, 'so:-
lo, 'pal:ko) = ('li;lå, 'liııå÷ ±-]]a, ≠'ôi-, ≠-ôå÷ 'sø;lU, -ıU, ±-]o, ≠-ôU÷ 'palkU,
-ıkU, ±-]ko, ≠-ôkU, ≠'pa;-). Inoltre, abbiamo /lj/ = (lã, ≠ôã, ≠L), /L/ = (lã,
≠ôã, ±L) (generalmente (˘lã, ≠˘ôã), ma a volte ('él˘ã, 'éô˘ã), e con /Li/ =
(l{ã}i)): Italia˚ foglio˚ figli /i'talja, 'fOLLo, 'fiLLi/ (i'ta:lja, 'fOL:Lo, 'fiL:Li) =
({ö}i'ta;lãå, -al-ãå, ≠-a;ôãå, ≠-aô-ãå, ≠-a;Lå÷ 'fø;lãå, -øl-ãå, ≠-ø;ôãå, ≠-øô-ãå, ±-Lå÷
'fi;lãi, ≠-ôi, ±-Li, ≠-li). Non è raro il passaggio di /lé, l0/ a (Ré, R0): nata-
le˚ soldi /na'tale, 'sOldi/ (na'ta:le, 'sOl:di) = (nx'ta;le, ≠-ôe, ≠-Re÷ 'søldi, ≠'sø;l-,
≠'søR-, ≠'sø;R-).

Strutture e testo

Le C difoniche sonore passano a non-sonore davanti a pausa: sud
/'sud/ ('sud:) = ('sut, ≠'su;t). La geminazione lessicale manca solo nell'ac-
cento marcato, /00/ (00, ≠0, ±00) (anche se un rispetto assoluto è com-
plicato, specie quando ricorrono più geminate vicine o nella stessa paro-
la): a‚ttassi /affit'tassi/ (&affit'tas:si) = (&{ö}åffit'tassi, ≠&öåfi'ta;si, ±&åffit'tas-
si); d'altra parte, certe cogeminazioni e autogeminazioni possono ave-
re una qualche frequenza, se presenti nei modelli italiani usati.

Nel testo, non diamo nessun grado di geminazione, non usiamo (ö),
né (u) per /’o/, ma diamo (ô); ne risulta, comunque, un accento abbastan-
za marcato.

(si&bistî'Ca;√xnU2 ìu~'‚øRnU2œ| ilç√™ntU di&tRåmUn'ta;nå2| ™ilçsø;ôe3 3 ì'lu;-
nU2 &pRetençd™ndU di&™seRpãu'føRte2 delçaltRU3 3œ &kjåndUç√i;deRU uM&√ãå‚x-

çtø;Re3 3 &©e√Içni;√x i'nånqi2 xç√øltU &nelmånçt™;lU3 3|| i&dueôitiçgånti2 2 dI'Ci;-
zeRU2 ìx'lø;Rå2œ &©Esx&R™besçta;tU pãuçføRtE2 2| ©î&føseRiu'ëi;tU2 xôIç√a;Re ilmån-
't™;lU2 xl&√ãå‚xçtø;Re3 3||

ilç√™ntU di&tRåmUn'ta;nx2 &kUmi~çCø xsUçfãa;Re3 3 ì&kUM√ãUçô™nqÄ3 3œ| mx-

çpãu sUçfãa;√å2 2| &pãuil√ãx‚x'tø;Re2 &sistRi~ç‚™;√x &nelmånçt™;lU3 3\ 'tantU2 ì©e-
&ålxçfi;ne2 2œ ilçpø;√eRU '√™ntU2 dUç√™te dIçzisteRe3 3 ìdål&suUpRUçpø;zitÛ3 3œ|| il-
'sø;ôe2 ìx'lø;Rx2œ &simUsçtRø nelçCã™;lU3 3| e&pøkU'dø;pU2 il&√ãå‚xçtø;Re2 2 ì&©E-

sençti;√x 'kaldU2œ ˚sîçtølse3 3 ˚ilmånçt™;lU3 3| &elx&tRåmUnçta;nx2 2 &fukÛs'tR™;tx2
ìkU'zi2œ| x&RikUçnø;ëeRe2 2| ©eil'sø;ôe2\ &™RxpãuçføRte3 3 ìdiçô™i3 3œ||

¿ti&™pãxçCu;tx1 1 ¿&låstU'Rã™;lå2| ¿&lå√Uçôãa;mU Riçp™;teRe1 1|||)
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Vocali

L'accento lèttone ha sillabe accentate con dittonghi ristretti, ('é;é˘),
('éé0) per /i, u/ e ('é0) per le altre V÷ come timbri, presenta ('Ii, ’I÷ '™™,
’e÷ 'aå, ’å÷ 'øø, ’o÷ 'Uu, ’U): tipi˚ visti˚ bene˚ resta˚ patata˚ pasta˚ modo˚
molto˚ futuro˚ fusto /'tipi, 'visti, 'bEne, 'rEsta, pa'tata, 'pasta, 'mOdo, 'mon-
do, fu'turo, 'fusto/ ('ti:pi, 'vis:ti, 'bE:ne, 'rEs:ta, pa'ta:ta, 'pas:ta, 'mO:do,
'mon:do, fu'tu:Rø, 'fus:tø) = ('tI;ipI, 'vIistI, 'b™;™ne, 'R™stå, på'ta;åtå, 'påstå,
'mø;ødo, 'møndo, fU'tU;uRo, 'fUusto). I dittonghi sono giustapposizioni
di (i, ™, a, ø, u); però, con /ai, au/ = (aI, aU): sei˚ mai˚ pausa /'sEi, 'mai,
'pauza/ ('sE;i, 'ma;i, 'pa;uza) = ('s™i, 'maI, 'paUzå). Le V iniziali sono prece-
dute da (ö): un altro /u'naltro/ (u'nal:tRo) = (öUn'öå]tRo). L'/i/ finale di
parola, anche all'interno della frase, si può desonorizzare in (î), pure
dopo C sonora: tanti tordi /'tanti 'tordi/ ('tanti 'tor:di) = ('tåntî 'tøRdî).

Consonanti

I nasali hanno (n=0); /nj, N/ sono generalmente uguali, (nj); però,
nell'accento meno marcato, si può avere /N/ = (N) (breve): angolo˚ se-
gno˚ pania /'angolo, 'seNNo, 'panja/ ('a˙:golo, 'seN:No, 'pa:nja) = ('öa˙go]o÷
's™;™njo, ±'s™;™No÷ 'pa;ånjå).

Per gli occlusivi, notiamo che /k, g/ davanti a V anteriori, e per /kj,
gj/, diventano (©, á): chirurghe˚ ghiande /ki'rurge, 'gjande/ (ki'rur:g™,
'gjan:de) = (©I'RUuRáe, 'áånde).

Gli occlu-costrittivi non presentano problemi, tranne che per l'assen-
za di protrusione in /c, G/ = (C, ‚): ciliegie /ci'liEGe/ (ci'ljE:Ge) = (CI-

”»”
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'lj™;™‚e).
Lo stesso avviene per i costrittivi, con /S/ = (ë): coscenza /koS'SEnqa/

(koS'SEn:qa) = (ko'ë™nqå). Sono regolari le sequenze di /z0/, anche coi
sonanti: sbatto˚ smetto /z'batto, z'metto/ (z'bat:to, z'met:to) = (z'båtto,
z'm™tto).

Per gli approssimanti, abbiamo /j, w/ = (j÷ j, ±w): ieri˚ piano˚ uovo˚
può /'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'pwO*/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'pwO) = ('j™;™RI, 'pja;å-
no, 'jø;øvo, 'pjøø).

Normalmente, troviamo /r/ = (R): raro˚ interprete /'raro, in'tErprete/
('ra:Ro, in'tEr:pRete) = ('Ra;åRo, öIn't™RpRete).

Per /l/, abbiamo (]) (anche davanti a V anteriori): lilla /'lilla/ ('lil:la)
= (']Ii]]å); /lj, L/ sono generalmente uguali, (lj); però, nell'accento me-
no marcato, si può avere /L/ = (L) (breve): palio˚ foglia /'paljo, 'fOLLa/
('pa:ljo, 'fOL:La) = ('pa;åljo÷ 'fø;øljå, ±'fø;øLå).

Strutture e testo

Generalmente, la geminazione lessicale è (00), tranne che nell'accen-
to più marcato: a‚ttasse /affit'tasse/ (&affit'tas:se) = (&öåffit'tåsse, ≠&öåfi-

û 4.1.  Fonosintesi dell'accento lèttone.

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/i/ ('I;i˘, 'Ii0, ’I)

/e, E/ ('™™, '™0), /’e/ (e)

/u/ ('U;u˘, 'Uu0, ’U)

/o, O/ ('ø;ø˘, 'ø0), /’o/ (o)

/ai/ (aI), /au/ (aU)/a/ ('aå, 'å0, ’å)

m n ~ {N}
p b t d k g© á 

q Q C ‚ 
f v s z ë 

j j|{w}

ö 

R ] {L}



'ta;åse). Però, l'autogeminazione e la cogeminazione possono esser presen-
ti solo per fedele imitazione di buoni modelli.

(sI&bIstIC'Ca;åvå&no2 ìöU~'‚øRno2œ| öI]Çv™nto dI&tRåmon'ta;ånå2| ö™i]'sø;ø-
]e23 ì']U;uno2 &pRetenÇd™ndo dI&ö™sseRpjU'føRte2 de]'öå]tRo23œ &kjåndoÇvIide&Ro
öUM&vjå‚‚å'tø;øRe23 &keveÇnIivå öIn'nånqI2 öåvÇvø]to &ne]mån't™]]o23|| öI-
&due]ItI'gåntI32 de'CI;izeRo2 ìöå]']ø;øRå2œ &keså&R™bbesÇtaåto pjU'føRte32| kI&føs-
seRiu'ëI;ito2 öå]eÇvaåRe öI]mån't™]]o2 öå]&vjå‚‚å'tø;øRe23||

öI]Çv™nto dI&tRåmon'ta;ånå2 &komI~ÇCø öåsof'fja;åRe23 ì&koMvjo']™nqå23œ|
måÇpjUu sof'fja;åvå32| &pjui]vjå‚‚å'tø;øRe2 &sIstRI~Ç‚™™vå &ne]mån't™]]o23\
'tånto2 ìke&öå]]å'fI;ine32œ öI]Çpø;øveRo 'v™nto2 doÇv™tte de'zIisteRe23 ìdå]&suo-
pRo'pø;øzIto23œ|| öI]'sø;ø]e2 ìöå]']ø;øRå2œ &sImosÇtRø ne]'C™;™]o23| öe&pøko'dø;ø-
po2 öI]&vjå‚‚å'tø;øRe32 ì&kesenÇtIivå 'kå]do2œ ˚sI'tø]se23 ̊ &öI]mån't™]]o23| &öe]å-
&tRåmon'ta;ånå32 &fUkos'tR™ttå2 ìko'zIi2œ| öå&RIko'nø;øëeRe32| keöI]'sø;ø]e2\ &ö™Rå-
pjU'føRte23 ìdI']™i23œ||

¿tI&ö™pjå'CU;utå12 ¿&]åsto'Rj™]]å2| ¿&]åvoÇljaåmo RI'p™;™teRe12|||)
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Vocali

Nel primo vocogramma, mostriamo i dittonghi fonetici (che ricorro-
no in sillaba accentata non-caudata) e i monottonghi tipici dell'accen-
to lituano: (Ii, I0, ’I÷ e™, ™0, ’™÷ aå, å0, ’å÷ øO, ø0, ’ø÷ Uu, U0, ’U): ti-
pi˚ visti˚ bene˚ resta˚ patate˚ pasta˚ modo˚ molto˚ futuro˚ fusto /'tipi, 'vis-
ti, 'bEne, 'rEsta, pa'tate, 'pasta, 'mOdo, 'mondo, fu'turo, 'fusto/ ('ti:pi, 'vis:-
ti, 'bE:ne, 'rEs:ta, pa'ta:te, 'pas:ta, 'mO:do, 'mon:do, fu'tu:Rø, 'fus:tø) = ('tIi-
pI, 'vIstI, 'be™n™, 'R™stå, på'taåt™, 'påstå, 'møOdo, 'møndø, fU'tUuRø, 'fUs-
tø).

Nel secondo vocogramma, diamo i dittonghi (ei, ÄI, √U, øi, UI), per
/ei, EI÷ ai÷ au÷ Oi, oi÷ ui/, che hanno realizzazioni peculiari (altri sono
giustapposizioni dei vocoidi dati): potei˚ sei˚ mai˚ causa˚ poi˚ noi˚ lui
/po'tei, 'sEi, 'mai, 'kauza, 'pOi, 'noi, 'lui/ (po'te;i, 'sE;i, 'ma;i, 'ka;uza, 'pO;i,
'no;i, 'lu;i) = (pø'tei, 'sei÷ 'mÄI÷ 'k√Uså÷ 'pøi, 'nøi÷ 'lUI).

Consonanti

I nasali sono (n=0); per /nj, N/, possiamo avere sempre (nã), oppure
si può mantenere una certa di‡erenza, /nj/ = (±~), /N/ = (±~ã): tonfo˚ pa-
nia˚ sogno /'tonfo, 'panja, 'soNNo/ ('toM:fo, 'pa:nja, 'soN:No) = ('tøMfø÷
'paånãå, ±-~å÷ 'søOnãø, ±-~ãø).

Per gli occlusivi, basta notare che /k, g/, davanti a V anteriori e in
/kj, gj/, diventano (©, á): chirurghe˚ ghianda /ki'rurge, 'gjanda/ (ki'rur:g™,
'gjan:da) = (©I'RURá™, 'áåndå).

Per gli occlu-costrittivi, notiamo una certa oscillazione di tipo di fo-
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nazione per /q, Q/ = (q, Q) (z): senza˚ zona /'sEnqa, 'QOna/ ('sEn:qa,
'QO:na) = ('s™nqå, -Qå÷ 'qøOnå, 'Q-); per /c, G/, invece, l'oscillazione è
tra articolazioni, sempre non-prolabiate, postalveo-palatale (C, ‚) e
postalveo-velare (©, ≈) (articolatoriamente più marcata, ma uditiva-
mente meno, rispetto all'italiano neutro): ciliegie /ci'ljEGe/ (ci'ljE:Ge)
= (©I'lãe™≈™, CI'lãe™‚™).

I costrittivi presentano oscillazione di tipo di fonazione per /s, z/ =
(s, z) (s) e d'articolazione per /S/ = (“, ë) (sc{i}): muso˚ pesci /'muzo, 'peS-
Si/ ('mu:zø, 'peS:Si) = ('mUusø, -zø÷ 'pe™“I). Inoltre, troviamo /z/ = (s) da-
vanti a C sonore e sonanti: sbatto˚ smette /z'batto, z'mette/ (z'bat:to,
z'met:te) = (s'baåtø, s'me™t™).

Per gli approssimanti, abbiamo /j/ = (j, 0ã), /w/ = (j): ieri˚ piano˚
uovo˚ può /'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'pwO*/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'pwO) = ('je™RI,
'pãaånø, 'jøOvø, 'pjø); nelle sequenze /kw, gw/, oltre alla pronuncia
meno marcata, con (j), troviamo anche (u) (pure per influssso grafico)
e (√) (per influsso russo): questo guanto /kwesto'gwanto/ (&kwesto'gwan:-
to) = (&kj™stø'gjåntø, ku&™støgu'å-, &k√™stø'g√å-).

Generalmente, /r/ è (R), ma si può trovare anche (r): raro˚ interprete
/'raro, in'tErprete/ ('ra:Ro, in'tEr:pRete) = ('RaåRø, In't™RpR™t™).

Per /l/, abbiamo (ı, ±l) (e (±¬) davanti a /c, G÷ S/): lilla˚ il clamore˚ al-
ce /'lilla, ilkla'more, 'alce/ ('lil:la, &ilkla'mo:Re, 'a¬:ce) = ('ıIiıå, &Iıkıå'møOR™,
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û 4.2.  Fonosintesi dell'accento lituano.

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

m n ~
p b t d k g©  á 

q Q © ≈ 
f v s z

{C ‚}
{ë} “ 

ã|{j} j

R-{l} ı ¬ 

/i/ ('Ii˘, 
 'I0, ’I)

/e, E/ ('e™˘, 
 '™0, ’™)

/u/ ('Uu˘,  
'U0, ’U)

/o, O/ ('øO˘,  
'ø0, ’ø)

/a/ ('aå˘, 
 'å0, ’å)

/ei, Ei/ 
 (ei)

/ai/  
(ÄI)

/ui/  
(UI)

/oi, Oi/
(øi)

/au/  
(√U)



'åıC™), (±'lIilå, &Ilklå-, 'å¬C™, -©™); inoltre, per /lj, L/, possiamo avere sem-
pre (lã), oppure si può mantenere una certa di‡erenza, /lj/ = (±¬), /L/ =
(±¬ã): palio˚ foglia /'paljo, 'fOLLa/ ('pa:ljo, 'fOL:La) = ('paålãø, ±-¬ø÷ 'føOlãå,
±'føO¬ãå).

Strutture e testo

La geminazione lessicale è, di solito, scempiata, /00/ = (0); mentre,
con impegno, si può arrivare a (±00): a‚ttasse /affit'tasse/ (&affit'tas:se)
= (&åfI'taås™, ±&åffIt'tåss™). L'autogeminazione e la cogeminazione, normal-
mente, mancano.

(sI&bIstI'©aåvånø2 ìU~'≈øRnø2œ| Iı'v™ntø dI&tRåmøn'taånå2| eiı'søOı™23
ì'ıUunø2 &pR™t™n'd™ndø dI&™s™RpãU'føRt™2 d™'ıåıtRø23œ &kwåndø'vIid™Rø UM-
&vãå≈å'tøOR™23 &©™v™'nIivå I'nånqI2 å'vøıtø &n™ımån'te™ıø23|| I&dU™ıItI'gåntI32
d™'©Iis™Rø2 ìå'ıøORå2œ &©™så&R™b™s'taåtø pãU'føRt™32| ©I&føs™RIU'“Iitø2 åı™'vaåR™
Iımån'te™ıø2 åı&vãå≈å'tøOR™23||

Iı'v™ntø dI&tRåmøn'taånå2 &kømI~'©ø åsø'fãaåR™23 ì&køMvãø'ı™nqå23œ| må-
'pãU sø'fãaåvå32| &pãUIıvãå≈å'tøOR™2 &sIstRI~'≈e™vå &n™ımån'te™ıø23\ 'tåntø2
ì©™&åıå'fIin™32œ Iı'pø;v™Rø 'v™ntø2 dø've™t™ d™'sIst™R™23 ìdåı&sUøpRø'pøOsItø23œ||
Iı'søOı™2 ìå'ıøORå2œ &sImøs'tRø n™ı'©e™ıø23| ™&pøkø'døOpø2 Iı&vãå≈å'tøOR™32
ì&©™s™n'tIivå 'kåıdø2œ ˚sI'tøıs™23 ˚Iımån'te™ıø23| &™ıå&tRåmøn'taånå32 &fUkøs-
'tRe™tå2 ìkø'sIiœ| å&RIkø'nøO“™R™32| ©eiı'søOı™2\ &™RåpãU'føRt™23 ìdI'ıei23œ||

¿tI&™pãå'©Uutå12 ¿&ıåstø'Rãe™ıå2| ¿&ıåvø'lãaåmø RI'pe™t™R™12|||)
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Vocali

L'accento meno marcato ha solo cinque V̊ sdoppiate in sillaba accen-
tata non-caudata interna: ('ii˘, 'i0, 'iò, ’i÷ '™™˘, '™0, '™ò, ’™÷ 'aa˘, 'a0, 'aò, ’a÷
'øø˘, 'ø0, 'øò, ’ø÷ 'uu˘, 'u0, 'uò, ’u); l'accento più marcato ha alcuni tasso-
foni aggiuntivi per e˚ o\ ('ee˘, 'E0, 'Eò÷ 'oo˘) (indipendenti dalla distribu-
zione dell'italiano neutro): viti˚ visti˚ lì˚ rete˚ verde˚ tre˚ patata˚ basta˚
là˚ cono˚ conto˚ ciò˚ futuro˚ gusto˚ tu /'viti, 'visti, 'li*, 'rete, 'verde, 'tre*,
pa'tata, 'basta, 'la*, 'kOno, 'konto, 'cO*, fu'turo, 'gusto, 'tu*/ ('vi:ti, 'vis:ti,
'li, 're:te, 'ver:de, 'tre, pa'ta:ta, 'bas:ta, 'la, 'kO:no, 'kon:to, 'cO, fu'tu:Rø, 'gus:-
tø, 'tu) = ('viiti, 'visti, 'li÷ 'R™™t™, ≠'Ree-÷ 'v™Rd™, ≠'vER-÷ 'tR™, ≠-E÷ pa'taata, 'ba-
sta, 'la÷ 'køønø, ≠'koo-÷ 'køntø÷ 'cø÷ fu'tuuRø÷ 'gustø, 'tu).

I dittonghi si formano combinando gli elementi a disposizione, gene-
ralmente: (™i, ™u, ai, au, øi): sei˚ euro˚ mai˚ pausa˚ noi /'sEi, 'Euro, 'mai,
'pauza, 'noi/ ('sE;i, 'E;uRo, 'ma;i, 'pa;uza, 'no;i) = ('s™i, '™uRø, 'mai, 'pauza,
'nøi)…

Consonanti

Per /nj/, abbiamo (ni, ±nj); e per /N/, (ni, ±N); inoltre, (n=0): tornio˚
segno˚ tonfo /'tornjo, 'seNNo, 'tonfo/ ('tor:njo, 'seN:No, 'toM:fo) = ('tøRniø,
±-njø÷ 's™™niø, ±'s™™Nø, ≠'see-÷ 'tøMfø).

Gli occlusivi non presentano peculiarità articolatorie, né fonatorie;
nemmeno gli occlu-costrittivi, tranne per il fatto che, di solito, anche
/Q/ passa a (q) (breve): /q, Q÷ c, G/ = (q÷ c, G): senza˚ zona˚ ciliegie
/'sEnqa, 'QOna, ci'ljEGe/ ('sEn:qa, 'QO:na, ci'ljE:Ge) = ('s™nqa, ≠'sEn-÷

”»
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'qøøna, ≠-oo-, ±±'Q-÷ &cili'™™G™, ≠-ee-, ±ci'lj™™-).
Anche i costrittivi non pongono problemi particolari, tranne che

per /zö, zr, zl/ con (s) (mentre /zÊ/ è regolare), e per /S/ = (S), che è sem-
pre breve: susine˚ smetto˚ sregolato˚ slego˚ sbatto˚ pesce /su'zine, z'metto,
zrego'lato, z'lego, z'batto, 'peSSe/ (su'zi:n™, z'met:to, z&Rego'la:to, z'le:go,
z'bat:to, 'peS:Se) = (su'ziin™÷ s'm™ttø, ≠s'mEt-÷ s&R™gø'laatø÷ s'l™™gø, ≠s'lee-÷
s'battø÷ 'p™™S™, ≠'pee-).

L'accento tipico ha /{0}jé/ = ({0}ié) (ma ({0}jé), in quello meno
marcato), oltre alla presenza di (i, j) in corrispondenza dell'i grafica
indebita, in aggiunta a quella diacritica: ieri˚ piano /'jEri, 'pjano/ ('jE:Ri,
'pja:no) = (i'™™Ri, ≠i'ee-, ±'j-÷ pi'aanø, ±'pjaa-). Abbiamo lo stesso anche per
/{0}wé/ = ({0}ué) (ma ({0}jé) (più che ({0}wé), in quello meno marca-
to); mentre, nell'accento più marcato, per /kw, gw/ troviamo (kv, gv):
uovo˚ quasi /'wOvo, 'kwazi/ ('wO:vo, 'kwa:zi) = (u'øøvø, ±'jøø-, ≠u'oo-÷ ku-
'aazi, ±'kj-, ≠'kv-).

Per /r, l/, generalmente si ha (R, l): raro˚ vederle˚ treno˚ lilla˚ alto /'ra-
ro, ve'derle, 'trEno, 'lilla, 'alto/ ('ra:Ro, ve'der:le, 'trE:no, 'lil:la, 'al:to) = ('Raa-
Rø÷ v™'d™Rl™, ≠-'dER-÷ 'tR™™nø, ≠'tRee-÷ 'lilla÷ 'altø); per /lj/, (li, ±lj); e per /L/,
(j, ≠ã, ±lã): palio˚ taglio /'paljo, 'taLLo/ ('pa:ljo, 'taL:Lo) = ('paaliø, ±-ljø÷
'taajø, ≠'taaãø, ±'taalãø).

û 5.1.  Fonosintesi dell'accento ungherese.

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/i/ (i, 'ii˘)

/e, E/ ('™™˘, ≠'ee˘, '™0,  
≠'E0, '™ò, ≠'Eò, ’™)

/u/ (u, 'uu˘)

/o, O/ ('øø˘, ≠'oo˘,  
'ø0, 'øò, ’ø)

/a/ (a, 'aa˘)

m n N
p  b t  d k  g

q {Q} c G
f v s  z S

j|ã j
R-l



Strutture e testo

La geminazione lessicale esiste anche in ungherese, perciò, generalmen-
te, abbiamo (00) (però, pure in tonia, invece di (0:0)): a‚ttasse /affit-
'tasse/ (&affit'tas:se) = (&affi'ttass™). L'autogeminazione e la cogeminazio-
ne possono apparire solo per imitazione di buoni modelli.

(si&bisticci'aava&nø2 ìu~Gi'øRnø2œ| ilÇv™ntø di&tRamøn'taana2| ™il'søøl™23
ì'luunø2 &pR™t™nÇd™ndø di&™ss™Rpiu'føRt™2 d™l'laltRø23œ ku&andøÇviid™&Rø uM-
vi&aGGia'tøøR™23 &k™v™Çniiva in'nanqi2 avÇvøltø &n™lman't™llø23|| i&du™liti-
'ganti2 2 d™'ciiz™Rø2 ìal'løøRa2œ &k™sa&R™bb™sÇtaatø piu'føRt™2 2| ki&føss™Riu'Sii-
tø2 al™ÇvaaR™ ilman't™llø2 alvi&aGGia'tøøR™23||

ilÇv™ntø di&tRamøn'taana2 &kømi~ciÇø asøffi'aaR™23 ì&køMviø'l™nqa23œ|
&mapiÇu søffi'aava2 2| pi&uilviaGGia'tøøR™2 &sistRi~ÇG™™va &n™lman't™llø23\
'tantø2 ìk™&alla'fiin™2 2œ ilÇpøøv™Rø 'v™ntø2 døÇv™tt™ d™'zist™R™23 ìdal&suøpRø-
'pøøzitø23œ|| il'søøl™2 ìal'løøRa2œ &simøs'tRø n™lci'™™lø23| ™&pøkø'døøpø2 ilvi-
&aGGia'tøøR™2 2 ì&k™s™nÇtiiva 'kaldø2œ ˚si'tøls™23 ̊ ilman't™llø23| &™la&tRamøn'taa-
na2 2 &fukøs'tR™tta2 ìkø'zi2œ| a&Rikø'nøøS™R™2 2| k™il'søøl™2\ &™Rapiu'føRt™23 ìdi-
'l™i23œ||

¿ti&™piaci'uuta12 ¿&lastøRi'™lla2| ¿&lavøÇjaamø Ri'p™™t™R™12|||)
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Vocali

L'accento finlandese ha i seguenti timbri (i, ™, A, ø, u) (con sdoppia-
mento in sillaba accentata non-caudata, ('éé˘)) e con (a) in pronuncia
meno marcata: lidi˚ sete˚ patata˚ topo˚ futuro /'lidi, 'sete, pa'tata, 'tOpo,
fu'turo/ ('li:di, 'se:te, pa'ta:ta, 'tO:po, fu'tu:Rø) = ('liidi, 'ß™™t™, pA'tAAtA,
'tøøpø, vu'tuu5ø). Le V iniziali, specie nell'accento più marcato, sono
precedute da (ö): un abito /u'nabito/ (u'na:bito) = (öun'öAApitø). I ditton-
ghi sono giustapposizioni dei vocoidi dati: mai˚ noi˚ pausa /'mai, 'noi,
'pauza/ ('ma;i, 'no;i, 'pa;uza) = ('mAi, 'nøi, 'pAußA)…

Consonanti

Normalmente, si ha (n=0); non si distinguono /nj, N/ = (nj): tonfo˚
arnia˚ bagno /'tonfo, 'arnja, 'baNNo/ ('toM:fo, 'ar:nja, 'baN:No) = ('tøMv:ø,
'öA5n:jA, 'pAAnjø).

Il finlandese ha /b, g/ solo nei prestiti; perciò, (b, g) (anche gemina-
ti) oscillano alquanto fino a mancare completamente nell'accento più
marcato: babbo˚ pecora˚ dato˚ gara /'babbo, 'pEkora, 'dato, 'gara/ ('bab:bo,
'pE:koRa, 'da:to, 'ga:Ra) = ('pApp:ø, 'p™™kø5A, 'dAAtø, 'kAA5A). Davanti a
V anteriori e /j/, /k, g/ = (©, á), tranne che nell'accento meno marcato:
scheda˚ chirurghi /s'kEda, ki'rurgi/ (s'kE:da, ki'rur:gi) = (s'©™™dA, ©i'5u5©:i).

Gli occlu-costrittivi si realizzano come sequenze (a meno che non
siano già stati appresi bene (q÷ c, G), per altre lingue); generalmente,
per /q, Q/, si ha indi‡erentemente (tß, ±ts); per /c, G/, troviamo (TS,
DZ): forza˚ zona˚ cena˚ saggio /'fOrqa, 'QOna, 'cena, 'saGGo/ ('fOr:qa, 'QO:-

””»
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na, 'ce:na, 'saG:Go) = ('vø5tßA, 'tßøønA, 'TS™™nå, 'ßADZ:{j}ø).
Il finlandese non ha /f/; perciò, oscilla molto con (v) (e, nell'accen-

to più marcato, (f) può mancare completamente): farfalla /far'falla/
(faR'fal:la) = (vA5'v:A]]:A). Lo stesso succede per /z/, che normalmente
corrisponde a /s/ = (ß, ±s÷ ±±fi÷ ±±±z) (anche davanti a C sonore e a sonan-
ti): susine˚ sbatto˚ sradico /su'zine, z'batto, z'radiko/ (su'zi:n™, z'bat:to,
z'ra:diko) = (ßu'ßiin™, ß'pAtt:ø, ß'5AAdikø). Per /S/, abbiamo (ß{j}, ±S{j}):
lascia˚ pesce /'laSSa, 'peSSe/ ('laS:Sa, 'peS:Se) = (']Aßß:jA÷ ±-SS:jA÷ 'p™ßß:™÷ ±-SS:™).

Come approssimanti, il finlandese ha solo /j/; però, normalmente,
abbiamo /j, w/ = (j, w); sebbene, nell'accento più marcato, troviamo
/jé, wé/ = (≠ié, ué): piano˚ quadro /'pjano, 'kwadro/ ('pja:no, 'kwa:dRo)
= ('pjAAnø, ≠pi'AA-÷ 'kwAAd5ø, ≠ku'AA-). Per l'i diacritica o indebita, do-
po /c, G÷ S/, è frequente trovare (j): cialda˚ giacca˚ scienza /'calda, 'Gak-
ka, 'SEnqa/ ('cal:da, 'Gak:ka, 'SEn:qa) = ('TSjA]d:A, 'DZjAkk:A, 'ßj™ntßA,
±'S{j}-).

Normalmente, /r/ è realizzato (5); ma si può avere anche (r, R): raro˚
prenderle /'raro, 'prEnderle/ ('ra:Ro, 'prEn:deRle) = ('5AA5ø, 'p5™nd:™5]:™).

Per /l/, abbiamo (]); per /lj/, (]j, ±lj); per /L/, (]j, ±lj, ≠j): lilla˚ Italia˚
taglio /'lilla, i'talja, 'taLLo/ ('lil:la, i'ta:lja, 'taL:Lo) = (']i]]:A÷ öi'tAA]jA÷ 'tAA-
]jø, ≠'tAAjø).

û 5.2.  Fonosintesi dell'accento finlandese.

/÷/ (2 ç 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ì 2 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/e, E/ (™, ™™)

/i/ (i, ii)

/o, O/ (ø, øø)

/a/ (A, AA, ±a, ±aa)

/u/ (u, uu)

m n
p {b} t  d tß* ö k {g}TS DZ*

{f} v {S}ß {fi}
j w

5-]{r|R}



Strutture e testo

La geminazione lessicale si manifesta come (0˘0:), per quello che in
italiano neutro è (0:˘0) (in tonia) o (0˘0) (in protonia): a‚ttasse /affit-
'tasse/ (&affit'tas:se) = (&öAvv:it't:Aßß:™). Le sillabe caudate eteromodali (con
diversi modi d'articolazione) /ö˘0, _˘0, ó˘0, ‹˘0/, che in italiano neu-
tro sono (C:˘0é) (in tonia) o (C˘0é) (in protonia), tipicamente, ten-
dono a (C˘0:é): tempo˚ pasta˚ parco˚ falso /'tEmpo, 'pasta, 'parko, 'falso/
('tEm:po, 'pas:ta, 'par:ko, 'fal:so) = ('t™mp:ø, 'pAst:A, 'kø5t:ø, 'vA]ß:ø). L'au-
togeminazione e la cogeminazione, generalmente, mancano.

(ßi&pißtiT'S:jAAvA&nø2 ì&öu~D'Zjø5n:ø2œ| öi]'v:™nt:ø di&t5Amøn't:AAnA2| ö™i]-
'ß:øø]™23 ì']uunø2 &p5™t™n'd:™nd:ø di&ö™ßß:™5pju'vø5t:™2 d™]'öA]t5ø23œ &kwAn-
d:ø'viid™&5ø öuM&v:jADZ:jA'tø:5™23 &k™v™'niivA öin'n:Antßi2 öAv'v:ø]t:ø &n™]-
m:An't:™]]:ø23|| öi&du™]itiçkAnt:i2 2 d™T'Siiß™5ø2 ìöA]']:øø5A2œ &k™ßA&5™pp:™ß't:AA-
tø pjuçvø5t:™2 2| ki&vøßß:™5iu'ßiitø2 &öA]™'vAA5™ &öi]m:An't:™]]:ø2 öA]&v:jADZ:jA-
'tøø5™23||

öi]'v:™nt:ø di&t5Amøn't:AAnA2 &kømi~T'Sjø öAßøv'v:jAA5™23 ì&køMv:jø']™n-
tßA23œ| mA'pju ßøvçv:jAAvA2 2| &pjuöi]v:jADZ:jA'tøø5™2 &ßißt5i~D'Z:™™vA &n™]m:An-
't:™]]:ø23\ 'tAnt:ø2 ìk™&öA]]:Açviin™2 2œ öi]'p:øøv™5ø 'v™nt:ø2 dø'v™tt:™ d™'ßißt:™5™23
ìdA]&ß:uøp5ø'pøøßitø23œ|| öi]'ß:øø]™2 ìöA]']:øø5A2œ &ßimøß't5ø n™]T'Sj™™]ø23| ö™-
&pøkø'døøpø2 öi]&vjADZ:jAçtøø5™2 2 ì&k™ß™n't:iivA 'kA]d:ø2œ ˚ßi'tø]ß:™23 ̊ &öi]m:An-
't:™]]:ø23| &ö™]A&t5Amønçt:AAnA2 2 &vukøß't5™tt:A2 ìkø'ßi2œ| öA&5ikøçnøøß™5™2 2|
k™i]'ß:øø]™2\ &ö™5Apju'vø5t:™23 ìdi']™i23œ||

¿ti&ö™pjATÌSjuutA2 2 ¿&]Aßtø'5j™]]:A2| ¿&]Avø{]}'jAAmø 5iÌp™™t™5™2 2|||)
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Vocali

L'accento tipico estone utilizza i seguenti vocoidi brevi (o dittonga-
ti, se in sillaba accentata non-caudata, interna o finale): (i, ii÷ ™, e™, ±™™÷
A, aA÷ ø, oø, ±øø÷ u, uu): finta˚ giro˚ pesto˚ bene˚ arte˚ fare˚ posto˚ mole˚
furto˚ muro /'finta, 'Giro, 'pesto, 'bEne, 'arte, 'fare, 'posto, 'mOle, 'furto,
'muro/ ('fin:ta, 'Gi:Rø, 'pes:to, 'bE:ne, 'ar:te, 'fa:Re, 'pos:to, 'mO:le, 'fur:tø,
'mu:Rø) = ('åintA÷ 'TSiirø÷ 'p™stø÷ 'pe™n™, ±'p™™n™÷ 'Art™÷ 'åaAr™÷ 'pøstø÷
'moøl™, ±'møøl™÷ 'åurtø÷ 'muurø). I dittonghi sono giustapposizioni di
questi vocoidi, (éé): sei˚ mai˚ poi /'sEi, 'mai, 'pOi/ ('sE;i, 'ma;i, 'pO;i) = ('s™i,
'mAi, 'pøi).

Consonanti

I nasali sono (n=0); non si distinguono /nj, N/ = (nj), di solito con
le strutture ('én:jé, é'njé): tornio˚ segno˚ segnare˚ panca /'tornjo, 'seNNo,
seN'Nare, 'panka/ ('tor:njo, 'seN:Nø, seN'Na:Re, 'pa˙:ka) = ('tørnjø, 's™n:jø,
s™'njaAr™, 'pA˙kA). In pronuncia marcata, si ha pure /ni/ = (≠~i): mani
/'mani/ ('ma:ni) = ('maA~i).

Per gli occlusivi, va osservato che, nell'accento tipico, non si trova-
no foni sonori; tranne che in quello meno marcato (/p, t, k/ = (p, t, k),
/b, d, g/ = (p, ±Ê, ±±b÷ t, ±∂, ±±d÷ k, ±â, ±±g)): pube˚ data˚ chirurghi /'pu-
be, 'data, ki'rurgi/ ('pu:b™, 'da:ta, ki'rur:gi) = ('puup™, 'taAtA, ki'rurki).
In pronuncia marcata, si ha pure /qj/ = (≠⁄j): stazione /staq'qjone/
(staq'qjo:ne) = (stA'qjoøn™, ≠stA'⁄joøn™).

Gli occlu-costrittivi sono realizzati come sequenze, con le seguenti

””[
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caratterististiche: /q, Q/ = (ts) (solo con molto impegno si può arriva-
re a /Q/ = (±∂Ω, ±±dz)); /c, G/ = (TS) (e, con impegno, anche /G/ = (±ìË,
±±DZ) (o con (±±c, ±±G), se già appresi per altre lingue): terzo˚ zona˚ ce-
ci˚ Gigi /'tErqo, 'QOna, 'ceci, 'GiGi/ ('tEr:qo, 'QO:na, 'ce:ci, 'Gi:Gi) =
('t™rtsø, 'tsoønA, 'TSe™TSi, 'TSiiTSi).

I costrittivi sono /f, v/ = (å, 6), (±f, ±v)÷ /s, z/ = (s) (anche davanti a
C sonore o sonanti); eventualmente, si ha /z/ = (±Ω, ±±z)); /S/ = (S) (bre-
ve): fava˚ isola˚ smetto˚ sbatto˚ pesce /'fava, 'izola, z'metto, z'batto, 'peSSe/
('fa:va, 'i:zola, z'met:to, z'bat:to, 'peS:Se) = ('åaA6A, 'iisølA, s'm™tt:ø, s'-
pAtt:ø, 'pe™S™). In pronuncia marcata, si ha pure /si/ = (≠Ài): mesi /'me-
zi/ ('me:zi) = ('me™Ài).

Gli approssimanti /j, w/ sono (j÷ j, ±w): ieri˚ pano˚ uovo˚ quasi /'jE-
ri, 'pjano, 'wOvo, 'kwazi/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'kwa:zi) = ('je™ri, 'pjaAnø,
'joø6ø, 'kjaAÀi). Spesso, si ha un (j) per l'i diacritica (o indebita): ciao˚
cielo˚ igiene˚ scienza /'cao, 'cElo, i'GEne, 'SEnqa/ ('ca;o, 'cE:lo, i'GE:ne,
'SEn:qa) = ('TS{j}Aø, 'TS{j}e™lø, i'TS{j}e™n™, 'S{j}™ntsA).

Per /r/, normalmente, troviamo (r) (anche se non è raro il vibrato,
(R)): riprenderlo /ri'prEnderlo/ (Ri'prEn:deRlo) = (ri'pr™nd™rlø).

Per i laterali, abbiamo /l/ = (l) (ma anche (≠]), pure per probabile
influsso russo, ora sempre meno forte); non si distinguono /lj, L/ = (lj),
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/÷/ (3 ¶ 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ì 2 2 ' 3 2 ' 3)

/i/ (i, ii)

/e, E/ (™, e™, ±™™)

/u/ (u, uu)

/o, O/ (ø, oø, ±øø)

/a/ (A, aA)

m n
p {b} t {d} k {g}

å  6 s {z}{f v} S
ts {dz}* TS {c} DZ {G}*

j j

r|(R)-l

nj*

lj*{]}

û 5.3.  Fonosintesi dell'accento estone.



di solito con le strutture ('él:jé, é'ljé): Italia˚ italiano˚ foglia˚ fogliame
/i'talja, ita'ljano, 'fOLLa, foL'Lame/ (i'ta:lja, &ita'lja:no, 'fOL:La, foL'La:me)
= (i'tAl:jA, &itA'ljaAnø, 'åøl:jA, åø'ljaAm™).

Strutture e testo

La geminazione lessicale si manifesta come (0˘0:) (a volte solo (˘0:)),
per quello che in italiano neutro è (0:˘0) (in tonia) o (0˘0) (in proto-
nia): a‚ttasse /affit'tasse/ (&affit'tas:se) = (&Aåå:it't:Ass:™, &A-å:i't:A-s:™). Le
sillabe caudate eteromodali (con diversi modi d'articolazione) /ö˘0,
_˘0, ó˘0, ‹˘0/, che in italiano neutro sono (C:˘0) (in tonia) o (C˘0) (in
protonia), sono più tipicamente (C˘0:): asportando˚ incolpaste /aspor'tan-
do, inkol'paste/ (&aspoR'tan:do, &i˙kol'pas:te) = (&Asp:ør't:Ant:ø, &i˙k:øl'p:As-
t:™). Eventualmente, l'autogeminazione e la cogeminazione –se appre-
se da buoni modelli– sono (˘0:): c'è pesce /cEp'peSSe/ (c™p'peS:Se) = (TS™-
'p:™S:™).

(si&pis3tiT'S:aA6A&nø2 ìu~'TSørnø2œ| ilÌ6™nt:ø ti–trAmøn't:aAnA2| ™il's:oøl™23
ì'luunø2 &pr™t™nÌt:™nt:ø &tj™s3s:™rpju'åørt:™2 t™l'l:Alt:rø23œ &kwAnt:øÌ6iit™rø
uM–6jATS:A'toør™23 &k™6™Ìnii6A in'n:Antsi2 A6Ì6:øltø –n™lmAn't™ll:ø23|| i&tu™-
3liti¶kAnt:i2 2 t™'TSiis™rø2 ìAl'l:oørA2œ &k™ss:A&r™pp:™sÌt:aAtø pju¶åørt:™2 2| ki&åøs-
3s:™riu'Siitø2 All:™Ì6aAr™ –ilmAn't:™ll:ø2 Al&6jATS:A'toør™23||

ilÌ6™nt:ø ti–trAmøn't:aAnA2 &kømi~ÌTSø Asøå'å:jaAr™23 ì&køm6jø'l™ntsA23œ|
mAÌpju søå¶å:jaA6A2 2| &pjuil36jATSA'toør™2 &sistri~ÌTSe™6A –n™lmAn't:™ll:ø23\
'tAnt:ø2 ìk™&All:A¶åiin™2 2œ ilÌpoø6™rø '6™nt:ø2 tøÌ6™tt:™ t™'sist:™r™23 ìtAl-
&s:uøprø'poøsitø23œ|| il'soøl™2 ìAl'l:oørA2œ &simøsÌt:rø n™l'TS{j}e™lø23| ™&pøkø-
'toøpø2 il&6jATS:A¶toør™2 2 ì&k™s™nÌt:ii6A 'kAlt:ø2œ ˚si'tøls:™23 ˚ilmAn't:™ll:ø23| &™-
lA&trAmøn¶t:aAnA2 2 &åukøs'tr™tt:A2 ìkø'si2œ| A&rikø¶noøS™r™2 2| k™il's:oøl™2\ &™-
3rApju'åørt:™23 ìti'l™i23œ||

¿ti&™pjA'TS{j}uutA12 ¿&lAst:ø'rj™ll:A2| ¿&lA6øÌljaAmø ri'pe™t™r™12|||)
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S'include la regione autonoma serba del Cossovo (accentazione ser-
ba /'kOssovo/, accentazione albanese /kos'sOvo/) che è di lingua albane-
se di tipo settentrionale, simile al ghego.

Vocali

I sette fonemi vocalici italiani sono resi coi cinque timbri albanesi:
(i, ™, a, ø, u), con la struttura /'é˘/ ('é:) (solo in tonia, non in protonia),
/'é0/ ('é0); in pronuncia più marcata, soprattutto settentrionale (ghe-
ga e cossovara), troviamo /'é˘/ ('é;é), /'é0/ ('éé0) (e, in pronuncia an-
cora più marcata, coi dittonghi ristretti mostrati nel secondo voco-
gramma): pini˚ visti˚ vedere˚ bella˚ patata, cotto˚ rotto˚ futuro /'pini, 'vi-
sti, ve'dere, 'bElla, pa'tata, 'kOtto, 'rotto, fu'turo/ ('pi:ni, 'vis:ti, ve'de:Re,
'bEl:la, pa'ta:ta, 'kOt:to, 'rot:to, fu'tu:Rø) = ('pi:ni, 'visti, v™'d™:¸™, 'b™ôôa,
pa'ta:ta, 'kø:tø, '¸ø:tø, fu'tu:¸ø) {(≠'b™ııa)}. Sempre in questo tipo più
marcato di pronuncia (in particolare ghega), possiamo avere una certa
nasalizzazione dei vocoidi seguiti da N, soprattutto in sillaba caudata:
finta˚ penso˚ campo˚ contro˚ fungo /'finta, 'pEnso, 'kampo, 'kontro, 'fun-
go/ ('fin:ta, 'pEn:so, 'kam:po, 'kon:tRo, 'fu˙:gø) = ('fiinta, 'p™™nsø, 'kaÅm-
pø, 'kø9nt¸ø, 'fuu˙gø). In accenti più marcati, le V iniziali possono es-
ser precedute da (ö): un altro /u'naltro/ (u'nal:tRo) = (öun'öaôt¸ø, un'aô-

t¸ø) (comunque, senza l'adeguata risillabificazione italiana).

””]

6.1.
Accenti isolati:
Albania e Cossovo (albanese:
tosco, ghego e cossovaro)



Consonanti

Generalmente, oltre a (n=0), abbiamo /nj/ (nj); mentre /N/ può es-
ser reso con (~j) (oltre a (nj), come /nj/); ma, a volte, può esser autoge-
minato (per imitazione di buoni modelli italiani): Sonia˚ sogna /'sOnja,
'soNNa/ ('sO:nja, 'soN:Na) = ('sø:nja÷ 'sø:nja, -~ja).

Per gli occlusivi, va notato solo che, in pronuncia più marcata, possia-
mo trovare /k, g/ = (©, á) + V anteriori e /j/: chirurghi /ki'rurgi/ (ki'rur:-
gi) = (≠©i'¸u¸ái). I sonori, in posizione finale, passano a non-sonori: sud˚
standard con (tò).
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m n N~j*
bp gk {ö}

Gc 

vf S
¸-{¸}

á © 
‚}{C

{ë}

{ı}{R}-ô ôj*¬j*
j w

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/i/ (i)

/o, O/ (ø)

/u/ (u)

/a/ (a)

/e, E/ (™)

dt
 Qq

zs

/i/ (Ii) /u/ (Uu)

/o, O/ (øø)

/a/ (a√, ’å)

/e, E/ (™™)

{/÷/ (2 ç 3 2) sett.)

Var. più marcata, spec. sett. (con possibilità ancora più marc. /éö˘/ (é–ö˘))

û 6.1.  Fonosintesi dell'accento albanese.



6.1. accenti isolati – albanese: albania “ cossovo 229

Per gli occlu-costrittivi, osserviamo che ci può essere qualche oscilla-
zione in corrispondenza del grafema z (spesso assumendo l'uso dei mo-
delli italiani regionali di contatto, compresa l'eventuale autogeminazio-
ne): calza /'kalqa/ ('kal:qa) = ('kaôqa÷ -Qa); /c, G/ = (c, G) possono a-
vere la variante (C, ‚) (specie per contatti con pronunce regionali italia-
ne); e, per interferenza grafica, possono presentare un (j) indebito: cie-
lo /'cElo/ ('cE:lo) = ('c™:ôø, 'cj-, 'C-). Lo stesso avviene per /S/ = (S÷ ë) (so-
lo occasionalmente geminato, per imitazione di modelli italiani col-
l'autogeminazione): scienza /'SEnqa/ ('SEn:qa) = ('S™nqa, 'Sj-, 'ë-). L's po-
svocalica iniziale di sillaba può oscillare (anche, ma non solo, seguen-
do modelli italiani regionali): caso /'kazo/ ('ka:zo) = ('ka:zø÷ -sø); nor-
malmente, davanti a C sonore e sonanti, si ha regolarmente (z), seb-
bene si possa trovare anche (s) (magari per influsso d'altre lingue): sber-
la˚ smetto /z'bErla, z'metto/ (z'bEr:la, z'met:to) = (z'b™¸ôa, z'm™:tø), (s'-).

Non ci sono problemi per /j, w/; sebbene si possa trovare /{'}0wé/

({'}0wé) = (0u{'}é), dato che l'albanese non ha il fonema /w/: piede˚
quasi /'pjEde, 'kwazi/ ('pjE:de, 'kwa:zi) = ('pj™:d™, 'kwa:zi, ku'a:-).

Per /r/, troviamo tipicamente l'approssimante alveolare sonoro (¸)
(in pronuncia più marcata, l'approssimante alveolare sonoro contrat-
to lateralmente, (≠¸); in pronuncia meno marcata, il vibrato (±R)): ripren-
derlo /ri'prEnderlo/ (Ri'prEn:deRlo) = (¸i'p¸™nd™¸ôø, ≠¸i'p¸™nd™¸ôø, ±Ri-
'pR™nd™Rôø).

Per /l/, generalmente abbiamo l'unilaterale alveolare (ô) (in pronun-
cia più marcata, il {bi}laterale alveo-velare sonoro, (≠ı); in pronuncia
meno marcata, il normale {bi}laterale (±l)): del plurale /delplu'rale/ (&del-
plu'ra:le) = (&d™ôpôu'¸a:ô™, ≠&d™ıpıu'¸a:ı™, ±&d™lplu'¸a:l™). Per /L/, trovia-
mo (ôj) (anche se è possibile avere, sia (¬j), sia (lj)): Italia˚ taglio /i'ta-
lja, 'taLLo/ (i'ta:lja, 'taL:Lo) = (i'ta:ôja), ('ta:ôjø, 'ta:¬jø, 'ta:ljø).

Strutture e testo

La geminazione non è prodotta nell'accento più tipico, a meno che
non venga appresa volontariamente e grazie a modelli italiani adegua-
ti; a maggior ragione, mancano anche l'autogeminazione e la cogemi-
nazione (che, però, possono essere presenti in pronunce meno marca-
te, specie per imitazione di buoni modelli): attaccatutto /attakka'tut-
to/ (at&takka'tut:tø) = ({ö}a&taka'tu:tø).



Con le tonie conclusive, si ha tipicamente il tipo di fonazione cricchia-
to, dalla tonica alla fine: sono tornati /sonotor'nati/ (&sonotoR'na:ti) =
(&sønøtø¸'ca:ti). Questo viene evitato negli accenti meno marcati. Sot-
to, forniamo anche una seconda versione del testo, più marcata, che
presenta, in tonia, ('éé) pure in sillaba caudata (e anche ('é–ö˘)).

(si&bisti'ca:vanø2 ìu~'Gø¸nø2œ| iôÇv™ntø di&t¸amøn'ta:na2| ™iôÇsø:ô™3 3
ì'ôu:nø2 &p¸™t™nÇd™ndø &d™s™¸pju'fø¸t™2 d™Çôaôt¸ø3 3œ &kwandøÇvid™¸ø uM-
&vjaGaÇtø:¸™3 3 &k™v™Çniva i'nanqi2 aÇvøôtø &n™ômanÇt™:ôø3 3|| i&du™ôitiÇgan-
ti32 d™'ci:z™¸ø2 ìa'ôø:¸a2œ &k™sa&¸™b™sÇtatø pjuÇfø¸t™32| ki&føs™¸iu'Si:tø2 &aô™-
Çva¸™ iôman't™:ôø2 &aôvjaGaÇtø:¸™3 3||

iôÇv™ntø di&t¸amøn'ta:na2 &kømi~Çcø asøÇfja:¸™3 3 ì&køMvjøÇô™nqa3 3œ|
maÇpju søÇfja:va32| &pjuiôvjaGa'tø:¸™2 &sist¸i~ÇG™va &n™ômanÇt™:ôø3 3\ 'tan-
tø2 ìk™&aôaÇfi:n™32œ iôÇpøv™¸ø 'v™ntø2 døÇv™t™ d™Çzist™¸™3 3 ìdaô&suøp¸øÇpø:-
zitø3 3œ|| iô'sø:ô™2 ìa'ôø:¸a2œ &simøsÇt¸ø n™ôÇc{j}™:ôø3 3| ™&pøkø'dø:pø2 iô&vjaGa-
Çtø:¸™32 ì&k™s™nÇtiva 'kaôdø2œ ˚siÇtøôs™3 3 ˚iômanÇt™:ôø3 3| &™ôa&t¸amønÇta:na32
&fukøs't¸™:ta2 ìkø'zi2œ| a&¸ikøÇnø:S™¸™32| k™iô'sø:ô™2\ &™¸apjuÇfø¸t™3 3 ìdiÇô™i3 3œ||

¿ti&™pja'cu:ta21 ¿&ôastø'¸j™:ôa2| ¿&ôavøÇôjamø ¸i'p™:t™¸™21|||)

Versione più marcata\ (si&bisti'Ca√vå&nø2 ìöu~'‚øø¸nø2œ| öiıÇv™ntø di-
&t¸åmøn'ta√nå2| ö™iıÇsøøú™3 3 ì'ıUunø2 &p¸™t™nÇd™ndø &d™s™¸pju'føø¸t™2 d™-
Çúa√útÍø3 3œ &kwåndøÇvIid™&̧ ø öuM&vjå‚åÇtøøÍ™3 3 &©™v™ÇnIivå öi'naÚnqi2 öå-
Çvøıtø &n™ımånÇt™™úø3 3|| öi&du™ıitiçgaÚnti2 2 d™'CIiz™¸ø2 ìöå'ıøø¸å2œ &©™så&̧ ™-
b™sÇta√tø pjuçføø¸t™2 2| ©i&føs™¸iu'ëIitø2 {ö&}åı™Çva√¸™ öiımån't™™ıø2 {&ö}åı-
vjå‚åÇtøøÍ™3 3||

öiıÇv™ntø di&t¸åmøn'ta√nå2 &kømi~ÇCø öåsøÇfˇa√Í™3 3 ì&køMvjøÇú™™°cqå3 3œ|
måÇpju søçfja√vå2 2| &pjuöiı&vjå‚å'tøø¸™2 &sist¸i~Ç‚™™vå &n™ımånÇt™™úø3 3\
'taÚntø2 ì©™&åıåçfIin™2 2œ öiıÇpøøv™¸ø 'v™™ntø2 døÇv™™t™ d™ÇëIist™Í™3 3 ìdåı-
&suøp¸øÇpøøëitø3 3œ|| öiı'søøı™2 ìöå'ıøø¸å2œ &simøsÇt¸ø n™ıÇC{ˇ}™™úø3 3| ö™&pø-
kø'døøpø2 öiı&vjå‚åçtøø¸™2 2 ì&©™s™nÇtivå 'ka√ıdø2œ ˚siÇtøøús™3 3 ˚&öiımån-
Çt™™úø3 3| &ö™ıå&t¸åmønçta√nå2 2 &fukøs't¸™™tå2 ìkø'zIi2œ| öå&̧ ikøçnøøë™¸™2 2| ©™iı-
'søøı™2\ &ö™¸åpjuÇføøÍt™3 3 ìdiÇú™i3 3œ||

¿ti&ö™pjå'CUutå21 ¿&ıåstø'¸j™™ıå2| ¿&ıåvøÇ¬ja√mø ¸i'p™™t™¸™21|||)
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Vocali

Normalmente, abbiamo (i, ™, a, ø, u) e (’i, ’e, ’å, ’o, ’u) (anche se è
frequente pure (±’a)): viti˚ rete˚ patata˚ cono˚ futuro /'viti, 'rete, pa'tata,
'kOno, fu'turo/ ('vi:ti, 're:te, pa'ta:ta, 'kO:no, fu'tu:Rø) = ('vi;ti, 'R™;te, på'ta;-
tå, 'kø;no, fu'tu;Ro). Come si vede, l'allungamento vocalico più corrente
riguarda un semicrono, ('é;˘) (in sillaba accentata non-caudata inter-
na). Più raramente, si ha ('é:˘), che però "stona& per la mancanza d'ade-
guati allungamenti consonantici: a‡are˚ pallone /af'fare, pal'lone/ (af-
'fa:Re, pal'lo:ne) = ({ö}a'fa;Re, ≠{ö}a'fa:Re, ±af'fa:Re÷ på'lø;ne, ≠-ø:n™, ±pal'lø:-
ne). Individualmente (e probabilmente più per imitazione di modelli
italiani regionali) si possono sentire allungamenti come ('é;0). Soprattut-
to a Cipro, le V iniziali possono esser precedute da (ö), sia dopo altra
V o dopo C (come coi grammemi un, con, in, per…): un altro /u'nal-
tro/ (u'nal:tRo) = ({ö}un'{ö}altRo).

Consonanti

Generalmente, abbiamo /n=0/; /nj, N/ sono resi con (N) (si può ave-
re /nj/ (±nj) e /N/ (≠nj)): tronco˚ Sonia˚ sogna /'tronko, 'sOnja, 'soNNa/
('tro˙:ko, 'sO:nja, 'soN:Na) = ('tRø˙go, 'ßø;Nå, 'ßø;Nå). Solo per influsso re-
gionale greco, si può avere una deviazione da /ni/ = (ni) (in (Ni)): ma-
ni /'mani/ ('ma:ni) = ('ma;ni, ≠-Ni).

Tipicamente, tra (=), o tra (=) e pausa, /’i, ’u/ (non-accentati) posso-
no diventare (´, ≠‚): pittore˚ futuro˚ dati /pit'tore, fu'turo, 'dati/ (pit'to:-
Re, fu'tu:Rø, 'da:ti) = (pî'tø;Re, f¨'tu;Ro, 'da;tî).

”’»

6.2.
Accenti isolati:
Grecia e Cipro (greco)



/p, t, k/ dopo N, tipicamente passano a (b, d, g); il fatto è stigmatiz-
zato, tanto che l'ipercorrettismo è molto frequente: un cantante˚ in
campo /unkan'tante, in'kampo/ (&u˙kan'tan:te, i˙'kam:po) = (&{ö}u˙gan-
'dande, i˙'gambo) (in gamba /in'gamba/ (i˙'gam:ba) = (i˙'gambå),e,
ipercorretto, *(i˙'kampå)).

A Cipro, a volte, si può avere (0h) per /p, t, k÷ q, c/: patate˚ terzo˚
camicia /pa'tate, 'tErqo, ka'mica/ (pa'ta:te, 'tEr:qo, ka'mi:ca) = (p{h}å-
't{h}a;t{h}å, 't{h}™Rq{h}o, k{h}å'mi;C{h}ªå); ma, più correntemente, /p,
t, k÷ q, c/ e /b, d, g÷ Q, G/ sono più o meno unificati/neutralizzati in
(Ò), dopo V o dopo sonanti (tranne che se geminate, ma la geminazio-
ne {di solito insu‚ciente, come durata e come distribuzione} è rara
perché richiede parecchio impegno): patate˚ terzo˚ camicia /pa'tate, 'tEr-
qo, ka'mica/ (pa'ta:te, 'tEr:qo, ka'mi:ca) = (Êå'∂a;∂e, '∂™Rëo, âå'mi;äjå)
e badile˚ gigante˚ orzo /ba'dile, Gi'gante, 'OrQo/ (ba'di:l™, Gi'gan:te,
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û 6.2.  Fonosintesi dell'accento greco (e cipriota: *).

/÷/ (2 ç 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/¿/ (3 3 Ç 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/ (i) /u/ (u)

/o, O/ (ø)

/’o/ (o)

/a/ (a, ’a÷ ’å)

/e, E/ (™)

/’e/ (e)

m n N
p  b

ç Ç 

t  d ©  á k  g {ö}

f  v ß  fi 
{C ‚}
{ë}

j w
R-l L

/÷/ (2 Ç 3 2)*/./ (2 Ç 3 3)* /?/ (2 ' 1 1)*/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)*

{Ê èb}*
{ä èG}*{ë èQ}*

{∂ èd}* {ˆ èá}* {â èg}*

{s z}* {S}*



'Or:Qo) = (Êå'∂i;le, äi'âan∂e, '{ö}øRëo). Più raramente, anche in Gre-
cia si trova (Ò) per /p, t, k÷ q, c/.

A volte, il tentativo di pronunciare un occlusivo o un occlu-costritti-
vo sonoro, dopo V̊ produce (è0) (più frequentemente a Cipro): [badi-
le˚ gigante˚] azoto /aQ'QOto/ (aQ'QO:to) = (èbå'èdi;le, è‚i'ègan∂e, {ö}å-
'èQø;∂o). Inoltre, abbiamo /k, g/ = (©, á) + /i, e, E/ e /kj, gj/ (©, á): chirur-
ghe˚ ghianda˚ chela /ki'rurge, 'gjanda, 'kEla/ (ki'rur:g™, 'gjan:da, 'kE:la) =
(©i'RuRáe, 'áanda, '©™;lå).

Tipicamente, in Grecia, troviamo /q, c/ = (ç) e /Q, G/ = (Ç) (ma
con oscillazioni di sonorità per z, giacché il grafema unico non aiuta;
però, con /nq/ = (nÇ)): forza˚ danza˚ marce˚ zona˚ gelo /'fOrqa, 'danqa,
'marce, 'QOna, 'GElo/ ('fOr:qa, 'dan:qa, 'mar:ce, 'QO:na, 'GE:lo) = ('føR-
çå, 'danÇå, 'maRçe, 'Çø;nå, 'Ç™;lo); però, con più impegno, si può ave-
re (±ts, ±dz) (dentali, ma anche (±±q, ±±Q)) per /q, Q/ e (±çª, ±Çj) per
/c, G/ (e anche (±±C, ±±‚); ma, spesso, pure (±Cª, ±‚j), a causa dell'i
grafica): giace /'Gace/ ('Ga:ce) = ('Ça;çe, ±'Çja;çªe, ±'‚ja;ce, ±±'‚a;ce).
Quindi, (çª, Çj) possono stare sia per /qj, Qj/ che per /c, G/: bacio˚ fi-
nanziare /'baco, finan'qjare/ ('ba:co, &finan'qja:Re) = ('ba;çªo, &finan'çªa;-
Re).

A Cipro, troviamo più spesso /q, Q/ = (ë) (o (èQ) per /Q/) e /c, G/
(ä) (o (è‚) per /G/): forza˚ azoto˚ pace˚ dirige /'fOrqa, aQ'QOto, 'pace,
di'riGe/ ('fOr:qa, aQ'QO:to, 'pa:ce, di'ri:G™) = ('føRëå÷ {ö}å'ëø;∂o, -'èQø;-÷
'Êa;äe÷ ∂i'Ri;äe, -è‚e). Soprattutto i greci (probabilmente per influsso
d'altre lingue apprese prima dell'italiano, prive di /q, Q/, o per influs-
so di parlate regionali e popolari italiane settentrionali), per /q, Q/ a
volte usano (≠ß, ≠fi): [forza˚ azoto] = ('føRßå, å'fiø;to).

Non pongono problemi /f, v/ = (f, v); però, /s, z/ (con oscillazioni
di sonorità per VsV, giacché il grafema unico non aiuta) sono alveola-
ri (ß, fi) (ma dentali, (s, z), a Cipro): susine /su'zine/ (su'zi:n™) = (ßu'fii;ne)
(pronuncia cipriota: (su'zi;ne)). Anche /S/ è reso con (ß), o con (ßª) in
corrispondenza dell'i diacritica (o (±ë, ±ëª)): scena˚ scienza /'SEna, 'SEnqa/
('SE:na, 'SEn:qa) = ('ß™;nå, 'ß{j}™nÇå); ma, (ë, ±S) a Cipro (pur con la possi-
bilità, meno consigliabile, di (ëª, ±Sª)), troviamo: ('ë™;nå, ±'S-÷ 'ëª™nëå,
±'Sª-). Sebbene in greco si abbia /z/ davanti a /Ê, ù/ (sonore e sonanti),
può capitare di sentir usare /s/ (anche per influsso alloglotto): sbatto˚
smetto /z'batto, z'metto/ (z'bat:to, z'met:to) = (fi'ba;to, fi'm™;to), (≠ß'-). 

Non ci sono problemi per /j, w/ (pur se in greco non c'è il fonema
/w/); al massimo, ci può essere la desonorizzazione, (ª, ‹), dopo (=):
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pieno˚ siamo˚ quasi /'pjEno, 'sjamo, 'kwazi/ ('pjE:no, 'sja:mo 'kwa:zi) =
('pj™;no, ≠'pª-÷ 'ßja;mo, ≠'ßª-÷ 'kwa;fii, ≠'k‹-).

Generalmente, per /r/ = (r, R), abbiamo (R) (ma non è raro (r)): ra-
ro˚ parte˚ crede /'raro, 'parte, 'krede/ ('ra:Ro, 'par:te, 'kre:de) = ('Ra;Ro, 'paR-
te, 'kR™;de).

Per i laterali, troviamo /lj, L/ resi con (L); anche se si può avere /lj/
(±lj) e /L/ (≠lj): elio˚ foglia /'Eljo, 'fOLLa/ ('E:ljo, 'fOL:La) = ('{ö}™;Lo, 'fø;Lå).
Solo per interferenza regionale (sia greca che italiana), si può avere una
deviazione da /l/ = (l) (in (≠], ≠≠ı)), come pure /li/ = (li) (in (≠Li), di‡uso
tratto regionale greco): lana˚ peli /'lana, 'peli/ ('la:na, 'pe:li) = ('la;nå, ≠']-,
≠≠'ı-÷ 'p™:li, ≠-Li).

Strutture e testo

Le geminate lessicali (pur mostrate nella grafia) sono raramente ri-
spettate (e, perlopiù, solo come (±00)): a‚tto /af'fitto/ (af'fit:tø) = ({ö}å-
'fi;to, ±af'fitto); però, a volte, si possono trovare addirittura tracce d'auto-
geminazione e di cogeminazione (per imitazione di buoni modelli; ma
anche geminazioni non-neutre, per imitazione di modelli italiani regio-
nali).

(ßi&bißtî'çªa;våno2 ìun'ÇjøRno2œ| il'v™ndo di&tRåmon'da;nå2| eil'ßø;le23 ì'lu;-
no2 &pReten'd™ndo di&™ßeRpªu'føRte2 de'laltRo23œ &kwando'videRo uM&vjåÇjå-
'tø;Re23 &©eve'nivå i'nanÇi2 å'vølto &nelmån'd™;lo23|| i&duelitiçgandi32 de'çi;fie-
Ro2 ìå'lø;Rå2œ &©eßå&R™beß'tato pªuçføRte32| ©î&føßeRiu'ßi;to2 åle'vaRe ilmån'd™;lo2
ål&vjåÇjå'tø;Re23||

il'v™ndo di&tRåmon'da;nå2 &komin'Çjø åßo'fªa;Re23 ì&koMvjo'l™nÇå23œ| må-
'pªu ßoçfªa;vå32| &pªuilvjåÇjå'tø;Re2 &ßîßtRi~'Ç™vå &nelmån'd™;lo23\ 'tando2 ì©e-
&ålåçfi;ne32œ il'pøveRo 'v™ndo2 do'v™te de'fiißteRe23 ìdål&ßuopRo'pø;fiito23œ|| il'ßø;-
le2 ìå'lø;Rå2œ &ßimoß'tRø nel'çª™;lo23| e&pøko'dø;po2 il&vjåÇjåçtø;Re32 ì&©eßen'divå
'kaldo2œ ˚ßî'tølße23 ̊ ilmån'd™;lo23| &elå&tRåmonçda;nå32 &f¨koß'tR™;tå2 ìko'fii2œ| å&Ri-
koçnø;ßeRe32| ©eil'ßø;le2\ &™Råpªu'føRte23 ìdi'l™i23œ||

¿ti&™pªå'çªu;tå12 ¿&låßto'Rj™;lå2| ¿&låvo'Lamo Ri'p™;teRe12|||)
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Pur non essendo imparentati geneticamente, l'armeno (che è indo-
europeo) e il georgiano (che è caucasico, nel vero senso linguistico),
hanno parecchie somiglianze, dal punto di vista fonico, sia come siste-
mi fonologici e intonativi, sia per quanto riguarda la pronuncia italia-
na da parte dei loro parlanti.

Perciò, li trattiamo assieme, indicandone le di‡erenze, trattandosi
anche di territori contigui e di popoli con intensi e regolari contatti.
Tranne che nei giovani, a‡rancati dall'obbligo di studiare il russo, per
V e C˚ ci possono essere interferenze da quella lingua slava sugli accenti
delle due diverse lingue di questo capitolo.

Vocali

I due accenti usano i cinque vocoidi dati sul vocogramma, compre-
se loro combinazioni per i dittonghi: viti˚ seme˚ bene˚ patata˚ cono˚ so-
no˚ futuro /'viti, 'seme, 'bEne, pa'tata, 'kOno, 'sono, fu'turo/ ('vi:ti, 'se:me,
'bE:ne, pa'ta:ta, 'kO:no, 'so:no, fu'tu:Rø) = ('vi;ti, 's™;m™, 'b™;n™, pa'ta;ta,
'kø;nø, 'sø;nø, fu'tu;Rø). Nell'accento georgiano, le V iniziali sono spes-
so precedute da (ö): oca /'Oka/ ('O:ka) = ('öø;ka).

Generalizzando le tendenze dei due accenti, per la durata delle V ac-
centate in tonia, diamo ('é;˘) (armeno: solo in sillaba accentata non-
-caudata interna), ma ('é;˘, 'é;0˘, 'é;ò) (georgiano, in tutti i casi): cane˚
gamba˚ posto˚ qui /'kane, 'gamba, 'posto, 'kwi/ ('ka:ne, 'gam:ba, 'pos:to,
'kwi) = ('ka;n™, 'gamba, 'pøstø, 'kwi)a, ('ka;n™, 'ga;mba, 'pø;stø, 'kwi;)g.

”’Ì

6.3.
Accenti "caucàsici&:
Armenia e Georgia 
(armèno e georgiano)



Consonanti

I nasali hanno (n=0); nell'accento armeno, si tende a non distingue-
re fra /nj, N/ = (~[j]); mentre nell'accento georgiano la di‡erenziazione
è più normale /nj, N/ = (nj, N) (breve): Sonia˚ bisogno /'sOnja, bi'zoNNo/
('sO:nja, bi'zoN:No) = ('sø;~[j]a, bi'zø;~[j]ø)a, ('sø;nja, bi'zø;Nø)g.

Gli occlusivi e occlu-costrittivi non presentano peculiarità, tranne
la tendenza alla mancanza di protensione per /c, G/ nell'accento arme-
no, (C, ‚), contrariamente a quello georgiano, (c, G); i non-sonori,
negli accenti più marcati, possono esser "aspirati& (ma non sistemati-
camente come nell'esempio che segue): capacità /kapaci'ta/ (ka&paci-
'ta) = (ka&paCi'ta, ≠kha&phaChi'tha)a, (ka&paci'ta, ≠kha&phachi'tha)g.

Anche i costrittivi non pongono problemi, sebbene la lingua georgia-
na non abbia /f, v/, e l'armeno abbia /S/ = (ë) (che è breve, anche nell'ac-
cento armeno, che ha (S)); per /zÊ, zù/, abbiamo più spesso (zÊ, sù)
(sebbene nell'accento armeno si trovi anche (sÊ)): pesce˚ sbatto˚ smetto

236 pronunce straniere dell'italiano

û 6.3.  Fonosintesi dell'accento "caucasico&: armeno e (*) georgiano.

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

arm.

geor.

/i/ (i)

/e, E/ (™)

/u/ (u)

/o, O/ (ø)

c* G*
S*

/a/ (a)

m n
p b t d ö*k g

C ‚ q Q
f v s z ë 

¸ j w
r-l

~

¬ 

N*

L*]*

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)
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/'peSSe, z'batto, z'metto/ ('peS:Se, z'bat:to, z'met:to) = ('p™;ë™÷ z'ba;tø, s'b-÷
s'm™;tø)a, ('p™;S™÷ z'ba;tø÷ s'm™;tø)g. In posizione posvocalica, si ha un
comportamento simile a quello dell'italiano neutro moderno: susine
/su'zine/ (su'zi:n™) = (su'zi;n™).

Pure per gli approssimanti, /j, w/, non ci sono problemi, sebbene la
lingua armena abbia solo il primo dei due e quella georgiana non ne
abbia nessuno: ieri˚ piano˚ uovo˚ quasi /'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'kwazi/ ('jE:Ri,
'pja:no, 'wO:vo, 'kwa:zi) = ('j™;Ri, 'pja;nø, 'wø;vø, 'kwa;zi). Per interferen-
za grafica, si può avere (j) per l'i diacritica o no, ma non tanto frequen-
temente: cielo /'cElo/ ('cE:lo) = ('C[j]™;lo)a, ('c[j]™;]ø)g.

Il fonema /r/ è generalmente (R) (con occasionali ricorrenze di (¸),
specie nell'accento armeno, che ha due fonemi distinti, /r, ¸/, tranne
che nella variante "occidentale&, europea; nella lingua georgiana, (¸) è
una variante possibile): raro˚ parte˚ treno /'raro, 'parte, 'trEno/ ('ra:Ro,
'par:te, 'trE:no) = ('Ra;Rø÷ 'paRt™a, 'pa;Rt™g÷ 'tR™;no). Nell'accento armeno,
/rò/ è spesso (Í÷ §). Nell'accento marcato georgiano, /r/ e tutti i sonanti
sono desonorizzati, o anche completamente non-sonori, vicino a C non-
-sonore: un tempo˚ altro /un'tEmpo, 'altro/ (un'tEm:po, 'al:tRo) = (öun-

't™;≈pø, 'öa;9tÍø).
Per /l/, abbiamo (l), nell'accento armeno, che, generalmente, non

distingue fra /lj, L/ = (lj); mentre, in quello georgiano, troviamo (]),
tranne che davanti a /i, j/ = (li, lj), con una distinzione abbastanza rego-
lare fra /lj, L/ = (lj, L) (breve): palio˚ foglia˚ lite˚ lato /'paljo, 'fOLLa, 'lite,
'lato/ ('pa:ljo, 'fOL:La, 'li:t™, 'la:to) = ('pa;ljø, 'fø;La, 'li;t™, ']a;tø)g.

Strutture e testo

La geminazione lessicale è possibile, ma solo negli accenti meno mar-
cati, anche se con oscillazioni: a‚ttasse /affit'tasse/ (&affit'tas:se) = (&{ö}afi-
'ta;s™)… L'autogeminazione e la cogeminazione, invece, sono piuttosto
rare, a meno che non siano apprese per imitazione di buoni modelli
(ma lacunosamente).

Diamo la trascrizione del testo nei due accenti, per evidenziare me-
glio le di‡erenze, pur se ci possono essere alcune oscillazioni nell'appli-
cazione delle caratteristiche viste, con risultati misti (anche per le dura-
te viste). Comunque, noi diamo trascrizioni normalizzate, che sono
più utili.



Pronuncia armena\ (si&bisti'Ca;va&nø2 ìu~'‚øRnø2œ| il'v™ntø di&tRamøn-
'ta;na2| ™il'sø;l™23 ì'lu;nø2 &pR™t™n'd™ndø di&™s™Rpju'føRt™2 d™'laltRø23œ &kwandø-
'vid™Rø uM&vja‚a'tø;R™23 &k™v™'niva i'nanqi2 a'vøltø &n™lman't™;lø23|| i&du™li-
ti'ganti2 2 d™'Ci;z™Rø2 ìa'lø;Ra2œ &k™sa&R™b™s'tatø pju'føRt™2 2| ki&føs™Riu'ëi;tø2 al™-
'vaR™ ilman't™;lø2 al&vja‚a'tø;R™23||

il'v™ntø di&tRamøn'ta;na2 &kømi~'Cø asø'fja;R™23 ì&køMvjø'l™nqa23œ| ma-
'pju sø'fja;va2 2| &pjuilvja‚a'tø;R™2 &sistRi~'‚™va &n™lman't™;lø23\ 'tantø2 ìk™&a-
la'fi;n™2 2œ il'pøv™Rø 'v™ntø2 dø'v™t™ d™'zist™R™23 ìdal&suøpRø'pø;zitø23œ|| il'sø;l™2
ìa'lø;Ra2œ &simøs'tRø n™l'C™;lø23| ™&pøkø'dø;pø2 il&vja‚a'tø;R™2 2 ì&k™s™n'tiva 'kal-
dø2œ ˚si'tøls™23 ˚ilman't™;lø23| &™la&tRamøn'ta;na2 2 &fukøs'tR™;ta2 ìkø'zi2œ| a&Rikø-
'nø;ë™R™2 2| k™il'sø;l™2\ &™Rapju'føRt™23 ìdi'l™i23œ||

¿ti&™pja'Cu;ta12 ¿&lastø'Rj™;la2| ¿&lavø'Lamø Ri'p™;t™R™12|||)

Pronuncia georgiana\ (si&bisti'ca;va&nø2 ìöu~'Gø;Rnø2œ| öi]'v™ntø di&tÍa-
møn'ta;na2| ö™i9'sø;]™23 ì']u;nø2 &pÍ™t™n'd™ndø di&ö™s™Ípju'fø;Ít™2 d™']a;9tÍø23œ
&kwandø'vid™Rø öuM&vjaGa'tø;R™23 &k™v™'niva öi'na;nqi2 öa'vø9tø &n™]man-

't™;]ø23|| öi&du™liti'ga;nti2 2 d™'ci;z™Rø2 ìöa']ø;Ra2œ &k™sa&R™b™s'tatø pju'fø;Ít™2 2|
ki&føs™Riu'Si;tø2 öa]™'vaR™ öi]man't™;]ø2 öa]&vjaGa'tø;R™23||

öi]'v™ntø di&tÍamøn'ta;na2 &kømi8'cø öasø'fja;R™23 ì&køMvjø']™;nqa23œ| ma-
'pju sø'fja;va2 2| &pjuöi]vjaGa'tø;R™2 &sistÍi~'G™va &n™]man't™;]ø23\ 'ta;ntø2 ìk™-
&öa]a'fi;n™2 2œ öi9'pøv™Rø 'v™;ntø2 dø'v™t™ d™'zi;st™R™23 ìda9&suøpÍø'pø;zitø23œ||
öi9'sø;]™2 ìöa']ø;Ra2œ &simøs'tÍø n™9'c™;]ø23| ö™&pøkø'dø;pø2 öi]&vjaGa'tø;R™2 2
ì&k™s™n'tiva 'ka;]dø2œ ˚si'tø;9s™23 ˚öi]man't™;]ø23| &ö™]a&tÍamøn'ta;na2 2 &fukøs-
'tÍ™;ta2 ìkø'zi;2œ| öa&Rikø'nø;S™R™2 2| k™i9'sø;]™2\ &ö™Rapju'fø;Ít™23 ìdi']™i23œ||

¿ti&ö™pja'cu;ta12 ¿&]astø'Rj™;]a2| ¿&]avø'Lamø Ri'p™;t™R™12|||)
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Vocali

Per le vocali, abbiamo: ('Ii˘, 'I0, ’I, ’iò÷ '™™˘, '™0, ’™, ’eò÷ 'åå˘, 'å0, ’å,
’åò÷ 'øø˘, 'ø0, ’ø, ’oò÷ 'Uu˘, 'U0, ’u, ’uò): finiti˚ misti˚ vedere˚ pretenderle˚
patata˚ cantanti˚ tono˚ concorrono˚ futuro˚ punto /fi'niti, 'misti, ve'dere,
pre'tEnderle, pa'tata, kan'tanti, 'tOno, kon'korrono, fu'turo, 'punto/ (fi-
'ni:ti, 'mis:ti, ve'de:Re, pRe'tEn:deRle, pa'ta:ta, kan'tan:ti, 'tO:no, ko˙'kor:Ro-
no, fu'tu:Rø, 'pun:tø) = (fI'nIiti, 'mIsti, v™'d™™Re, pR™'t™nd™Re, på'tååtå,
kån'tånti, 'tøøno, kø˙'køøRøno).

I dittonghi sono formati combinando questi elementi; per i ditton-
ghi "u‚ciali&, abbiamo: /éi, éu/ = (éi, éu): sei˚ mai˚ causa /'sEi, 'mai,
'kauza/ ('sE;i, 'ma;i, 'ka;uza) = ('s™i, 'måi, 'kåuzå, -så). Nell'accento tipi-
co, le V iniziali sono precedute da (ö), comunque, nell'accento meno
marcato resta normalmente una sillabazione diversa: un altro /u'naltro/
(u'nal:tRo) = (öUn'öåltRo, ±Un'å-).

Consonanti

Oltre a (n=0), troviamo /nj, N/ = (nj): fianco˚ ernia˚ bagno /'fjanko,
'Ernja, 'baNNo/ ('fja˙:ko, 'Er:nja, 'baN:No) = ('fªå˙ko, '™Rnjå, 'båånjo).

Non ci sono problemi particolari per occlusivi, occlu-costrittivi, co-
strittivi e approssimanti, tranne possibili oscillazioni tra /q, Q÷ s, z/,
per z˚ s (indotte anche dalla grafia): senza˚ zona˚ ansioso /'sEnqa, 'QOna,
an'sjozo/ ('sEn:qa, 'QO:na, an'sjo:zo) = ('s™nqå {-Qå}, 'Qøønå {'q-}, öån-
'sªøøzo {-'zjøøso}); generalmente, si ha (z) regolare davanti a C sonore
e sonanti: sbatte˚ smetti /z'batte, z'metti/ (z'bat:te, z'met:ti) = (z'bååte,

”’Ô

7.1.
Accenti afro-asiatici:
Malta (maltese)



240 pronunce straniere dell'italiano

z'm™™ti).
Va solo detto che, di solito, le sonanti sono desonorizzate –(ª, ‹, Í,

ú)– dopo C non-sonore: piede˚ quadro˚ premio˚ plico /'pjEde, 'kwadro,
'prEmjo, 'pliko/ ('pjE:de, 'kwa:dRo, 'prE:mjo, 'pli:kø) = ('pª™™de, 'k‹åådRo,
'pÍ™™mjo, 'púIiko). Per influsso grafico, generalmente, si ha (j), anche
dopo (c, G÷ S): ciliegia˚ scienza /ci'ljEGa, 'SEnqa/ (ci'ljE:Ga, 'SEn:qa) =
(cI'lj™™Gjå, 'Sª™nqå). A volte, invece di (wé), troviamo (ué): nuovo˚ uo-
mo /'nwOvo, 'wOmo/ ('nwO:vo, 'wO:mo) = ('nwøøvo, ≠nU'øøvo÷ 'wøømo,
≠U'øømo).

Per /r/, generalmente, abbiamo (Ré, ̧ ˘), per /tr, dr/, abbiamo (tÍ, dR÷
t§, d¸), per /rr/, (RR, ̧ ¸): raro˚ perla˚ treno˚ carro /'raro, 'pErla, 'trEno, 'kar-
ro/ ('ra:Ro, 'pEr:la, 'trE:no, 'kar:Ro) = ('RååRo÷ 'p™¸lå÷ 'tÍ™™no, 't§-÷ 'kåRRo, 'kå¸-

¸o); inoltre, per /lj, L/, troviamo (lj): Italia˚ taglia /i'talja, 'taLLa/ (i'ta:lja,
'taL:La) = (öI'tååljå, 'tååljå).

Strutture e testo

La cogeminazione si manifesta tramite (0), o (00), nell'accento me-
no marcato: a‚ttasse /affit'tasse/ (&affit'tas:se) = (öåfI'tååse, ±öåffIt'tåsse).
Generalmente, non ci sono autogeminazione né cogeminazione.

û 7.1.  Fonosintesi dell'accento maltese.

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/e, E/ (™™˘, ™0, ’™ ’eò) /o, O/ (øø˘, ø0, ’ø ’oò)

/a/ (åå˘, å0, ’å ’åò)

/i/ (Ii˘, I0, ’I ’iò) /u/ (Uu˘, U0, ’U ’uò)

m n
p b t  d k g ö 

q Q c G
f v s  z S

¸ j w
R-l



(sI&bIstI'cjååvå&no2 ìöU~'Gjø¸no2œ| öIlÇv™nto dI&tÍåmøn'tåånå2| ö™IlÇsøø-
le23 ì'lUuno2 &pÍ™t™nÇd™ndo dI&ö™s™¸pªU'fø¸te2 d™ÇlåltÍo23œ &kwåndøÇvIid™Ro
öUM&vjåGjåÇtøøRe23 &k™v™ÇnIivå öI'nånqI2 öåÇvølto &n™lmånÇt™™lo23|| öI&dU™-
lItIÇgåntI32 d™'cIiz™Ro2 ìöå'løøRå2œ &k™så&R™b™sÇtååto pªUÇfø¸te32| kI&føs™RIU-
'SIito2 öål™ÇvååRe &öIlmån't™™lo2 öål&vjåGjåÇtøøRe23||

öIlÇv™nto dI&tÍåmøn'tåånå2 &kømI~Çcjø öåsøÇfªååRe23 ì&køMvjøÇl™nqå23œ|
måÇpªUu søÇfªååvå32| &pªUöIlvjåGjå'tøøRe2 &sIstÍI~ÇG™™vå &n™lmånÇt™™lo23\
'tånto2 ìk™&öålåÇfIine32œ öIlÇpøøv™Ro 'v™nto2 døÇv™™te d™ÇzIst™Re23 ìdål&sUø-
pÍøÇpøøzIto23œ|| öIl'søøle2 ìöå'løøRå2œ &sImøsÇtÍø n™lÇcj™™lo23| ö™&pøkø'døø-
po2 öIl&vjåGjåÇtøøRe32 ì&k™s™nÇtIivå 'kåldo2œ ˚sIÇtølse23 ˚öIlmånÇt™™lo23| &ö™lå-
&tÍåmønÇtåånå32 &fUkøs'tÍ™™tå2 ìkø'zIi2œ| öå&RIkøÇnøøS™Re32| k™Il'søøle2\ &ö™Rå-
pªUÇfø¸te23 ìdIÇl™I23œ||

¿tI&ö™pªå'cjUutå12 ¿&låstø'Rj™™lå2| ¿&låvøÇljååmo RI'p™™t™Re12|||)

7.1. accenti afro-asiatici – maltese: malta 241



In questo capitolo, trattiamo della pronuncia italiana da parte degli
arabòfoni, del Medio Oriente e del Nord Africa, fino al Maghreb – dal-
l'Arabia Saudita, Qatar, Emirati Arabi, ‘Oman, Yemen, Iraq, Siria, Liba-
no, Palestina, Giordania, Egitto, Libia (e parti settentrionali del Ciad
e Sudan), fino alla Tunisia, Algeria e Marocco.

Com'è noto, l'arabo parlato di‡erisce tra le varie nazioni e anche al-
l'interno d'ogni nazione; comunque, per quanto riguarda la pronuncia
dell'italiano da parte degli arabofoni, la base comune unifica i risulta-
ti, sicché noi possiamo parlare dell'arabo tout court, con variante anche
più o meno marcata, e con riferimenti anche all'arabo maghrebino, fino
al possibile influsso bèrbero per certi parlanti di territori maghrebini.

Vocali

Per i sette fonemi vocalici dell'italiano (neutro), l'accento arabo ricor-
re a sette timbri parzialmente diversi, ma senza distinzione fra /e, E÷ o,
O/ = (™, ø) e anche senza di‡erenza fra /i, e÷ u, o/ non-accentati = (I, U)
(pur se con oscillazioni verso /i, e÷ u, o/ = (i, ™÷ u, ø), che, però, nelle
nostre normalizzazioni, accantoniamo, sebbene l'accento meno marca-
to possa presentare /’i, ’e÷ ’u, ’o/ = (i, e÷ u, o), anche se con oscillazio-
ni verso (I, U)).

C'è una piccola di‡erenza anche tra /a/ accentato, (å§), e non-accen-
tato, (å°), che rimane, comunque, all'interno della casella di (å) (® il
vocogramma della û 7.2.1): lidi˚ rete˚ bene˚ patata˚ moda˚ coda˚ futu-
ro /'lidi, 'rete, 'bEne, pa'tata, 'mOda, 'koda, fu'turo/ ('li:di, 're:te, 'bE:ne, pa-
'ta:ta, 'mO:da, 'ko:da, fu'tu:Rø) = ('li;dI, '5™:tI, 'b™:nI, på'tå:tå, 'mø:då, 'kø:då,

”[”
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fU'tu:5U). Le durate vocaliche tipiche, in sillaba accentata, sono ('é:˘,
'é;ò, 'é0˘): palo˚ parlò˚ parlo /'palo, par'lO, 'parlo/ ('pa:lo, paR'lO, 'par:lo) =
('bå:lU, båR'lø;, 'bå5lU).

Nell'accento più marcato ancora, specie del Levante (® il primo vo-
cogramma della û 7.2.2), troviamo timbri più peculiari (anche se, fra
questi, abbiamo /e, E÷ o, O/ = (e, o), che, pur essendo più simili ai fone-
mi italiani neutri /e, o/, sono alquanto diversi da /E, O/.

Gli altri timbri, sempre rispetto a quelli dell'italiano neutro, sono
più diversi da quelli del vocogramma della û 7.2.1: (I, å, U) = (¤÷ Ä, √÷
¨) (con /a/ = (Ä), ma = (√) davanti a pausa, o vicino a (R/R, 5/r÷ kw,
gw)); inoltre è più o meno frequente la neutralizzazione /’é0/ = (È0)l
(in sillaba non-accentata caudata): lidi˚ bene˚ patata˚ carta˚ futuro˚
distanza˚ restare˚ partito˚ contanti˚ puntura /'lidi, 'bEne, pa'tata, 'karta,
fu'turo÷ dis'tanqa, res'tare, par'tito, kon'tanti, pun'tura/ ('li:di, 'bE:ne, pa-
'ta:ta, 'kar:ta, fu'tu:Rø÷ dis'tan:qa, res'ta:Re, paR'ti:tø, kon'tan:ti, pun'tu:Ra)
= ('li:d¤, 'be:n¤, pÄ'tÄ:t√, 'k√5t√, f¨'tu:R¨÷ dÈs'tÄnts√, RÈs't√:R¤, p√R'ti:t¨,
kÈn'tÄnt¤, pÈn'tu:R√).

Si possono avere durate vocaliche più marcate, con lo sdoppiamento,
invece dell'allungamento dato sopra, in sillaba non-caudata ('é:˘, 'é;ò,
'é0˘) = ('éé˘, 'ééò, 'é0˘): palo˚ parlò˚ parlo /'palo, par'lO, 'parlo/ ('pa:lo,
paR'lO, 'par:lo) = ('båålU, 'bÄÄl¨÷ båR'løø, b√R-÷ 'bå5lU, 'b√Rl¨).

û 7.2.1.  Fonosintesi dell'accento arabo (fra parentesi, le varianti locali delle C).

/'i˘/ (i:) /'u˘/ (u:)

/'i0, ’i, ’e/ (I) /'u0, ’u, ’o/ (U)

/a/ ('å:, 'å0, ’å)

/'o, 'O/ (ø:, ø0)/'e, 'E/ (™:, ™0)

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

m n
{p} b t  d ö k g {k g}{© á}

{c G}{Të Dò}ts|{q} dz|{Q}{ñ}
f v{6} s  z S  Z{ë  ò}

j{B} w
R|5 ¬ {R|r}-l
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L'accento maghrebino meno marcato ha i timbri del vocogramma
della û 7.2.1; però, nell'accento più marcato, utilizziamo quelli della
û 7.2.2, con piccole di‡erenze pure per (i, u), e con (√) anche vicino
ad altre C, oltre a (r÷ k, g) (e prepausale), soprattutto vicino a quelle
con componente labiale, (m, b, f÷ p, v). Inoltre, presenta ('é;˘, 'éò, 'é;0˘)

û 7.2.2.  Fonosintesi dell'accento arabo maghrebino e varianti arabe marcate (con
la di‡erenza fra (™, ø)m e (e, o), (0È˘)m e (È0˘) – per le C˚ v û 7.2.1).

/'i˘/ ≠(i;)m, ≠(i:, ii) /'u˘/ ≠(u;)m, ≠(u:, uu)

/'i0, ’i, ’e/ ≠(¤)m, ≠(¤) /'u0, ’u, ’o/ ≠(¨)m, ≠(¨)

/'a/ ≠(Ä[;], √[;])m, 
≠(Ä[:], Ä[Ä]÷ √[:], √[√])

/'o, 'O/ ≠(ø;)m, ≠(o[:], o[o])/'e, 'E/ ≠(™;)m, ≠(e[:], e[e])
/’0é˘/ ≠(0È˘)m

/’é0/ ≠(È0)

/i/ ≠(Û)b

/e, E/ ≠(É)b

/a/ (å)b

/u/ ≠(¯)b

/o, O/ ≠(Ö)b

/÷/ (2 è 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ì 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

del Golfo

levantino

egiziano

maghreb.

berbero

accento "berbero&

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ì 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)



e /’0é˘/ = (0È˘)m (in sillaba non-accentata e non-caudata interna di rit-
mìa, o gruppo accentuale), che può anche cadere, attraverso la fase ri-
dotta (È): lana˚ mano˚ bacio˚ fare÷ manina˚ baciare˚ farò˚ pasta˚ tunisi-
no˚ pattumiera˚ quello che dici /'lana, 'mano, 'baco, 'fare÷ ma'nina, ba'ca-
re÷ fa'rO, 'pasta, tuni'zino, pattu'mjEra, kwelloked'dici/ ('la:na, 'ma:no,
'ba:co, 'fa:Re÷ ma'ni:na, ba'ca:Re÷ fa'rO, 'pas:ta÷ &tuni'zi:nø, &pattu'mjE:Ra,
&kwelloked'di:ci) = ('lÄ;n√, 'm√;n¨, 'b√;S¨, 'f√;r¤÷ mÈ'ni;n√, bÈ'S√;r¤÷ fÈ'rø;,
'b√;st√÷ &t¨nÈ'si;n¨, &b√tÈ'mj™;r√, &k™lÈkÈ'di;ë¤).

Il secondo vocogramma della û 7.2.2 mostra i timbri dell'accento
maghrebino influenzato dal bèrbero (con durate vocaliche ('é;˘, 'éò, 'é0˘)):
liti˚ bene˚ casa˚ modo˚ futuro˚ finì˚ pasta /'liti, 'bEne, 'kaza, 'mOdo, fu'tu-
ro÷ fi'ni, 'pasta/ ('li:ti, 'bE:ne, 'ka:za, 'mO:do, fu'tu:Rø÷ fi'ni, 'pas:ta) = ('lÛ;tÛ,
'bÉ;nÉ, 'kå;zå, 'mÖ;dÖ, f¯'t¯;rÖ÷ fÛ'nÛ, 'båstå).

I dittonghi italiani si realizzano combinando i timbri a disposizio-
ne: sei˚ euro˚ mai˚ pauza˚ noi /'sEi, 'Euro, 'mai, 'pauza, 'noi/ ('sEi, 'Euro,
'mai, 'pauza, 'noi) = ('s™I, 'ö™URU, 'måI, 'påUzå, 'nøI) (qui mostriamo so-
lo i timbri del vocogramma della û 7.2.1; gli altri sono facilmente rica-
vabili).

Le V iniziali, nell'accento arabo, sono precedute da (ö): un altro /u-
'naltro/ (u'nal:tRo) = (öUn'öåltRU); in quello maghrebino, (ö) è un po' me-
no frequente; in quello berbero, di solito, manca del tutto.

In certi accenti marcati, soprattutto levantini, /òs0/ = (¤s0): stare˚ la
scuola /s'tare, las'kwOla/ (s'ta:Re, las'kwO:la) = ({ö¤}s'tå:RI÷ &låö¤s'kwø:lå, lås-
'kwø:lå).

Nell'accento maghrebino influenzato dal francese, possiamo avere la
nasalizzazione delle V in sillaba caudata in N: sempre˚ banca˚ canto˚ pon-
te /'sEmpre, 'banka, 'kanto, 'ponte/ ('sEm:pRe, 'ba˙:ka, 'kan:to, 'pon:te) =
('s™;mbr¤, 'b√;˙k√, 'kÄ;nt¨, 'pø;nt¤), ≠('s™;mbR¤, 'bÚ;˙k√, 'kì;nt¨, 'p9;nt¤)
(qui diamo i V basilari).

Consonanti

I N hanno (n=0) e, normalmente, non distinguono fra /nj, N/ = (é˘-

njé, 'é~˘jé) (anche se con oscillazioni e con la possibile unificazione in
(~)): gonfio˚ Sonia˚ segno˚ sognare /'gonfjo, 'sOnja, 'seNNo, soN'Nare/ ('goM:-
fjo, 'sO:nja, 'seN:No, soN'Na:Re) = ('gøMfjU, 'sø~-jå, 's™~-jU, sU'njå:RI).

Fra gli occlusivi, il fatto più importante è che in arabo (e anche in
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berbero) non c'è il fonema /p/. Ciò porta direttamente alla sua sostituzio-
ne in italiano col corrispondente sonoro /b/: pipa˚ campo˚ un paio˚ apro˚
corpo˚ tappo /'pipa, 'kampo, um'pajo, 'apro, 'kOrpo÷ 'tappo/ ('pi:pa, 'kam:-
po, um'paj:o, 'a:pRo, 'kOr:po÷ 'tap:po) = ('bi:bå, 'kåmbU, öUm'bå:jU, 'öåb-
RU, 'køRbU÷ 'tå:bU, ±'tåbbU). Ma, dato che si tratta d'un tratto sùbito rico-
nosciuto e alquanto stigmatizzato, molto spesso, i parlanti sono sogget-
ti all'ipercorrettismo, che li porta a usare /p/ anche al posto di /b/: bam-
bino˚ erba˚ febbre /bam'bino, 'Erba÷ 'fEbbre/ (bam'bi:nø, 'Er:ba÷ 'fEb:bRe)
= ≠(påm'pi:nU, 'ö™Rpå÷ 'f™p-RI, 'f™ppRI) (anche se non sistematicamente).
Qualcuno esibisce soluzioni intermedie, pur mantenendo la neutralizza-
zione fra /p, b/ = (Ê): bipede /'bipede/ ('bi:ped™) = ('Êi:ÊIdI).

In arabo letterario, e in molte varianti nazionali e locali, non c'è nep-
pure il fonema /g/; però, questo fatto non causa veri problemi per la
pronuncia di /g/ italiano, come avviene, invece, per /p/; infatti, spesso
gli arabofoni hanno (g) come realizzazione dei loro fonemi /Z, ›/; gli
altri occlusivi italiani, /t, d÷ k/, non presentano problemi fegato˚ gam-
ba˚ grido˚ tenda˚ decadente /'fegato, 'gamba, 'grido, 'tEnda, deka'dEnte/
('fe:gato, 'gam:ba, 'gri:dø, 'tEn:da, &deka'dEn:te) = ('f™:gåtU, 'gåmbå, 'g5i:-
dU, 't™ndå, &dIkå'd™ntI).

Nell'accento influenzato dal berbero, è comune l'uso di (©, á) per /k,
g/ + /i, j/: chirurghi˚ ghiande /ki'rurgi, 'gjande/ (ki'rur:gi, 'gjan:de) = (kI-
'5U5gI, 'gjåndI)a, (©Û'r¯ráÛ, 'ájåndÉ)b.

La coppia difonica /q, Q/, generalmente, è resa con le sequenze (ts,
dz) (con oscillazioni di sonorità, dovute anche al grafema unico z, com-
prese realizzazioni costrittive marcate, (s, z), pure con oscillazioni di
sonorità, dovute anche all'interferenza da inglese Ó francese): senza˚ ze-
ro /'sEnqa, 'QEro/ ('sEn:qa, 'QE:Ro) = ('s™ntså, ≠-så÷ 'dz™:RU, ≠'z™:-).

L'arabo non ha il fonema /c/ (tranne che nelle varianti della Peniso-
la Arabica), perciò, la soluzione più tipica degli arabofoni è di pronun-
ciarlo (S) (nei vari contesti), sebbene non sia rara la resa come (c), che
viene valutata quale pronuncia meno marcata (solo in posizione posvo-
calica, nel Centro d'Italia e spesso al Sud, la pronuncia regionale ha (S),
come in pace /'pace/ ('pa:ce), ('pa:Se)c;s): pace˚ comincio˚ falce˚ merci˚ pa-
sticcio /'pace, ko'minco, 'falce, 'mErci÷ pas'ticco/ ('pa:ce, ko'mi~:cø,
'fa¬:ce, 'mEr:ci÷ pas'tic:cø) = ('bå:SI, kU'mI~SU, 'få¬SI, 'm™5SI÷ bås'ti:SU, ±-'tIS-
SU) (è facile preparare trascrizioni anche con (±c)).

Ugualmente, per /G/ italiano, la pronuncia più tipica e marcata de-
gli arabofoni presenta (Z); infatti, l'arabo ha il fonema /Z/ realizzato (Z)
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(oppure (G), nella versione coranica letteraria e in Iraq, Giordania e
nel resto della Penisola Arabica); quindi, per /G/, diamo la pronuncia
(Z) (in tutti i contesti). Essa corrisponde a quella toscana solo in posizio-
ne posvocalica, come in vigile /'viGile/ ('vi:Gil™), ('vi:Zil™)t. Nella pro-
nuncia meno marcata, abbiamo (G): agile˚ piangere˚ il giorno˚ porge˚
oggi /'aGile, 'pjanGere, il'Gorno, 'pOrGe÷ 'OGGi/ ('a:Gile, 'pja~:Gere, i¬-
'Gor:no, 'pOr:Ge÷ 'OG:Gi) = ('öå:ZIlI, 'bjå~ZIRI, öI¬'Zø5nU, 'bø5ZI÷ 'öø:ZI,
±'öøZZI) (è facile preparare trascrizioni anche con (±G)).

Nell'accento maghrebino, specie del Marocco, la coppia /c, G/ = (ë,
ò), ma può esser realizzata anche tramite sequenze omorganiche, ±(Të,
Dò): piace˚ gelo /'pjace, 'GElo/ ('pja:ce, 'GE:lo) = ('bjå;ë¤, ±-Të¤÷ 'ò™;l¨, ±'Dò™;-);
nell'accento influenzato dal berbero, /q, Q÷ c, G/ possono esser artico-
lati in modo adeguato, (q, Q÷ c, G).

Fra i costrittivi dell'italiano, /f, v÷ s, z÷ S/, l'arabo non conosce il labio-
dentale sonoro, /v/; però, in generale, gli arabofoni non hanno molta
di‚coltà a produrre un (v) adeguato, anche se certi parlanti lo realizza-
no come (≠f), inclusi ipercorrettismi e scambi, mentre altri possono
avere /v/ = (6, ñ) (soprattutto in Egitto), oppure /v/ = (B) (soprattut-
to fra i berberofoni): fave /'fave/ ('fa:ve) = ('få:vI).

Per /s, z/, non ci sono veri problemi, tranne il non raro passaggio /z/
= (s) (soprattutto in posizione posvocalica, ma non solo in quel conte-
sto, dovuto anche al grafema unico s), e /zù/ = (sù) (più raramente
(±zù)) /zÊ/ = (sÊ), (abbastanza frequentemente (±zÊ)): Asia˚ susine˚ smet-
to˚ sbatto /'azja, su'zine, z'metto, z'batto/ ('a:zja, su'zi:n™, z'met:to, z'bat:-
to) = ('öåz-jå, ≠'öås÷ sU'zi:nI÷ {öI}s'm™:tU, ±-™ttU÷ {öI}s'bå:tU, ±-åttU, ±{öI}z'-).

Per /S/, abbiamo (S) (breve): cosce˚ lasciare˚ pesce /'kOSSe, laS'Sare, 'peS-
Se/ ('kOS:Se, laS'Sa:Re, 'peS:Se) = ('kø:SI, lå'S{j}å:RI, 'b™:SI); per cui, generalmen-
te, la pronuncia di pece /'pece/ ('pe:ce) = ('b™:SI, ±-cI) viene a coincide-
re con quella di pesce (a meno che non s'usi /c/ = (±c)).

Gli approssimanti, /j, w/, non pongono problemi per gli arabofoni;
però, generalmente, troviamo (j) anche per l'i diacritica o indebita, co-
me càpita alla maggior parte degli stranieri, a causa d'una grafia conser-
vatrice, cui gl'Italiani sono abituati, nonostante lo scarso rigore "ortogra-
fico&, se ci si pensa bene, e non solo in casi come cielo e scienza, ma an-
che pancia˚ giallo˚ sciarpa /'panca, 'Gallo, 'Sarpa/ V panca˚ gallo˚ scar-
pa /'panka, 'gallo, s'karpa/ (quest'impiego "ortografico& dell'i in italia-
no, porta gl'italofoni a non rispettare l'/j/ in lingue come il francese,
lo spagnolo e altre; per cui, rispettivamente, chien /'Sjí/ ('/¿ì)f = (≠'SEn:)
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e Chiapas /'cjapas/ ('Cja;paß, -s)s = (≠'ca:pas)). Quindi, l'accento arabo
ha: cielo˚ pancia /'cElo, 'panca/ ('cE:lo, 'pa~:ca) = ('S{j}™:lU, 'bå~S{j}å). A
volte, si trova /0jé, 0wé/ = (0I'é, 0U'é): piace˚ quadro /'pjace, 'kwadro/
('pja:ce, 'kwa:dRo) = ('bjå:SI, bI'å:-÷ 'kwåd-RU, kU'åd-).

Nell'accento marcato maghrebino (e berbero) le sequenze /kw, gw/
possono essere realizzate come (k, g): quale /'kwale/ ('kwa:le) = ('k√;l¤).

La resa araba marcata di /r/ (r, R) italiano è uvularizzata, (5, R) (che
normalizziamo col vibrante in sillaba accentata, (r) = (5), e col vibra-
to in sillaba non-accentata, (R) = (R)): raro˚ parto˚ prendere /'raro, 'par-
to, 'prEndere/ ('ra:Ro, 'par:to, 'prEn:deRe) = ('5å:RU, 'bå5tU, 'b5™ndIRI). Pe-
rò, l'accento meno marcato usa l'articolazione alveolare senz'uvularizza-
zione, come normalmente nell'accento maghrebino che tende ad ave-
re sempre (r), in tutti i contesti.

I laterali presentano /l/ = (l) (con (¬) + /c, G÷ S/) e, normalmente,
non distinguono fra /lj, L/ = (éljé, 'é¬˘jé) (anche se con oscillazioni e
con la possibile unificazione in (¬)): la lana˚ calci˚ palio˚ figlia, pigliato
/la'lana, 'kalci, 'paljo, 'fiLLa, piL'Lato/ (la'la:na, 'ka¬:ci, 'pa:ljo, 'fiL:La, piL-
'La:to) = (lå'lå:nå, 'kå¬SI, 'bål-jU, 'fI¬-jå, bI'ljå:tU).

Strutture e testo

Nell'accento tipico, i sonanti /j, w÷ r, l/, dopo V accentata seguìta da
una sola C, s'eterorisillabificano, ('é˘0ùé) = ('é0˘ùé) (sebbene con o-
scillazioni verso l'impiego della stessa struttura italiana, mantenuta me-
glio nell'accento meno marcato): copia˚ aquila˚ apre˚ duplice /'kOpja, 'a-
kwila, 'apre, 'duplice/ ('kO:pja, 'a:kwila, 'a:pRe, 'du:plic™) = ('køp-jå, 'öåk-
wIlå, 'öåp-RI, 'dUp-lISI).

L'arabo possiede la geminazione lessicale, per cui l'accento meno mar-
cato impiega (00) (anche in tonia, per ('é0:0é) dell'italiano neutro),
pur se con oscillazioni (e con rese intermedie, (00)) che non conside-
riamo nelle versioni normalizzate del testo, dando /00/ = (00) nell'ac-
cento meno marcato, ma /00/ = (0) in quello più marcato: a‚ttasse /af-
fit'tasse/ (&affit'tas:se) = (&öåfI'tå:sI, ±&öåffIt'tåssI). L'autogeminazione e la
cogeminazione sono decisamente meno frequenti e meno sistematiche.

Per l'intonazione, diamo le strutture corrispondenti all'arabo neu-
tro nella û 7.2.1; mentre, nella û 7.2.2, riportiamo alcune delle into-
nazioni locali più frequenti. La maghrebina include la marocchina, al-



gerina, tunisina e libica; la levantina, comprende la libanese, palestine-
se, giordana, siriana e anche l'irachena. Osserviamo che la tonia interro-
gativa /?/ (2 ' 2 1), in certi accenti maghrebini, e anche egiziani e libici più
marcati, può essere del tipo ascendente-discendente, /?/ (2 ' 2 1) = (2 ' 1 2),
come dato per gli accenti levantino e berbero (oppure, anche = (2 6 2 2),
(2 Ì 2 2)).

Per il testo, diamo la versione meno marcata, in particolare con le
geminazioni lessicali, con (c, G÷ r, R÷ ’i˘, ’u˘, ’e˘, ’o˘), però, mantenen-
do il tipico /p/ = (b); coi sonanti sillabificati come in italiano; inoltre,
forniamo quella marcata, senza geminazioni, con /c, G/ = (S, Z), (5, R),
/’i, ’e÷ ’u, ’o/ = (I, U), però, mantenendo /v/ = (v); diamo anche una ver-
sione più marcata ancora, con ≠(¤, ̈ ), /a/ = ≠(Ä, √), e con /’é0˘/ = ≠(È0˘).

Infine, aggiungiamo la versione maghrebina, con /’0é˘/ = (0È˘, 0È˘),
/00/ = (0), e altre caratteristiche tipiche, sebbene non troppo spinte;
usiamo pure (,), per alludere a un (ö) meno sistematico e, spesso, più
debole; indichiamo la tonia interrogativa più marcata, con (2 ' 1 2), sem-
pre normalizzando tutto.

La versione ("araba&) data nel MaP˚ per quanto riguarda la marcatez-
za, è una via di mezzo fra quelle date qui (anche se ci possono essere
versioni ancora meno e più marcate).

Versione meno marcata\ (si&bIstIc'cjå:vå&no2 ìöU~'Gjørno2œ| öIl'v™nto di-
&tRåmUn'tå:nå2| ö™Il'sø:le23 ì'lu;no &bRetIn'd™ndo 'd™sseReb ju'førte2 dIl'låltRo23œ|
'kwåndo 'vi;deRo öUM&vjåGGjå'tø:Re23 &keve'ni;vå öIn'nåntsi2 öåv'vølto &nIl-
mån't™llo23| öi'due &liti'gånti2 2 de'ci:ze&Ro2 ìöål'lø:Rå2œ &keså'r™bbes 'tåtUb ju-
'førte2 2| ki'føsse Riu'Si:to2 &öåle'vå;Re &öIlmån't™llo2 öål&vjåGGjå'tø:Re23||

öIl'v™nto di&tRåmUn'tå:nå2 &komI~'cjø; öåsUf'fjå:Re23 ì&kUMvjo'l™ntså23œ|
'måb jusUf'fjå:vå2 2| 'bju; öIl&vjåGGå'tø:Re2 &sIstRI~'G™;vå &nIlmån't™llo23| 'tån-
to2 ìke&ållå'fi:ne2 2œ| öIl'bø;veRo 'v™nto2 do'v™tte de'zIsteRe23 ìdål&suobRo'bø:zi-
to23œ|| öIl'sø:le2 ìöål'lø:Rå2œ &simUs'trø nI¬'cj™:lo23| öe'bøko 'dø:bo2 öIl&vjåGGjå-
'tø:Re2 2 ì&kesIn'ti;vå 'kåldo2œ| ˚si'tølse23 ˚&öIlmån't™llo23| &öelå&tRåmUn'tå:nå2 2 &fu-
kUs'tr™ttå2 ìko'zi;2œ öå&Riko'nø:SeRe2 2| &keIl'sø:le2 &ö™Råb ju'førte23 ìdi'l™i23œ||

¿ti&™bjå'cju:tå21 ¿&låsto'Rj™llå2|| ¿&låvo'ljåmo Ri'b™:te&Re21|||)

Versione marcata\ (sI&bIstIS'jå:vå&nU2 ìöU~'Zjø5nU2œ| öIl'v™ntU dIt&RåmUn-
'tå:nå2| ö™Il'sø:lI23 ì'lu;nU &bRItIn'd™ndU dI&ö™sIRIb jU'fø5tI2 dI'låltRU23œ| 'kwån-
dU 'vi;dIRU öUM&vjåZjå'tø:RI23 &kIvI'ni;vå öI'nåntsI2 öå'vøltU &nIlmån't™:lU23| öI-
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'du:wI &lItI'gåntI2 2 dI'Si:sI&RU2 ìöå'lø:Rå2œ &kIså'5™bI öIs'tåtUb jU'fø5tI2 2| kI'føsI
RIU'Si:tU2 &öålI'vå;RI &öIlmån't™:lU2 öål&vjåZjå'tø:RI23||

öIl'v™ntU dIt&RåmUn'tå:nå2 &kUmI~'Sø; öåsU'fjå:RI23 ì&kUMvjU'l™ntså23œ| 'måb
jusU'fjå:vå2 2| 'bju: öIl&vjåZjå'tø:RI2 sI&öIstRI~'Z™;vå &nIlmån't™:lU23| 'tåntU2 ìkI&öå-
lå'fi:nI2 2œ| öIl'bø;vIRU 'v™ntU2 dU'v™tI dI'sIstIRI23 ìdål&suUbRU'bø:sItU23œ|| öIl'sø:lI2
ìöå'lø:Rå2œ &sImUs't5ø; nI¬'Sj™:lU23| öI'bøkU 'dø:bU2 öIl&vjåZjå'tø:RI2 2 ì&kIsIn'ti;vå
'kåldU2œ| ˚sI'tølsI23 ̊ &öIlmån't™:lU23| &öIlåt&RåmUn'tå:nå2 2 &fUkUs't5™:tå2 ìkU'si:2œ öå-
&RIkU'nø:SIRI2 2| &kIöIl'sø:lI2 &ö™Råb-jU'fø5tI23 ìdI'l™I23œ||

¿tI&ö™bjåS'ju:tå21 ¿lå&öIstUR'j™:lå2|| ¿&låvU¬'jåmU RI'b™:tI&RI21|||)

Versione più marcata ancora\ (s¤&b¤stÈS'jÄ:vÄ&n¨2 ìöÈ~'Zjo5n¨2œ| öÈl'vent¨
dÈt&R√mÈn'tÄ:n√2| öe¤l'so:l¤23 ì'lu;n¨ &bR¤tÈn'dend¨ d¤&öes¤RÈb j¨'fo5t¤2 d¤'lÄl-
tR¨23œ| 'kwÄnd¨ 'vi;d¤R¨ öÈM&vjÄZjÄ'to:R¤23 &k¤v¤'ni:vÄ ö¤'nÄnts¤2 öÄ'volt¨ &n¤l-
mÈn'te:l¨23| ö¤'du:w¤ &l¤t¤'gÄnt¤2 2 d¤'Si:s¤&R¨2 ìöÄ'lo:R√2œ &k¤sÄ'5eb¤ öÈs'tÄtÈb j¨-
'fo5t¤2 2| k¤'fos¤ R¤¨'Si:t¨2 &öÄl¤'v√:R¤ &ö¤lmÈn'te:l¨2 öÈl&vjÄZjÄ'to:R¤23||

öÈl'vent¨ dÈt&R√mÈn'tÄ:nÄ2 &k¨mÈ~'So; öÄs¨'fj√:R¤23 ì&k¨Mvj¨'lents√23œ|
'mÄb j¨s¨'fjÄ:v√2 2| 'bju; öÈl&vjÄZjÄ'to:R¤2 s¤&ö¤stRÈ~'Ze;vÄ &n¤lmÈn'te:l¨23| 'tÄn-
t¨2 ìk¤&öÄlÄ'fi:n¤2 2œ| öÈl'bo;v¤R¨ 'vent¨2 d¨'vet¤ d¤'s¤st¤R¤23 ìdÈl&su¨bR¨'bo:s¤-
t¨23œ|| öÈl'so:l¤2 ìöÄ'lo:R√2œ &s¤mÈs't5o; nÈ¬'Sje:l¨23| ö¤'bok¨ 'do:b¨2 öÈl&vjÄZjÄ'to:-
R¤2 2 ì&k¤sÈn'ti;vÄ 'kÄld¨2œ| ˚s¤'tols¤23 ̊ &ö¤lmÈn'te:l¨23| &ö¤lÈt&R√mÈn'tÄ:nÄ2 2 &f¨kÈs-
't5e:tÄ2 ìk¨'si:2œ öÄ&R¤k¨'no:S¤R¤2 2| &k¤öÈl'so:l¤2 &öeRÈbj¨'fo5t¤23 ìd¤'le¤23œ||

¿t¤&öebjÈS'ju:tÄ21 ¿lÄ&ö¤stÈR'je:l√2|| ¿&lÄvÈ¬'jÄm¨ R¤'be:t¤&R¤21|||)

Versione maghrebina marcata\ (sÈ&b¤st¤ë'jÄ;vÈ&n¨2 ì,¨~'òjø;rn¨2œ| ,¤l'v™nt¨
d¤t&r√m¨n'tÄ;n√2| ,™¤l'sø;l¤23 ì'lu;n¨ &brÈt¤n'd™nd¨ dÈÇ,™sÈr¤b j¨'fø;rt¤2 dÈ'l√;l-
tr¨23œ| 'k√nd¨ Çvi;dÈr¨ ,¨M&vjÄòjÈ'tø;r¤23 &k¤vÈ'ni;v√ ,¤'nÄ;nts¤2 ,√'vølt¨ &n¤l-
m√n't™;l¨23| ,¤'du;w¤ &l¤tÈ'gÄ;nt¤32 dÈ'ëi;s¤&r¨2 ì,Ä'lø;r√2œ &k¤sÈ'r™bb¤ ,¤sÇtÄt¨b
j¨'fø;rt¤32| kÈ'føss¤ r¤¨'ëi;t¨2 &,ÄlÈ'v√;r¤ &,¤lm√n't™;l¨2 ,Äl&vjÄòjÈ'tø;r¤23||

,¤l'v™nt¨ d¤t&r√m¨n'tÄ;nÄ2 &k¨m¤~'ëø ,ÄsÈ'fj√;r¤23 ì&k¨MvjÈ'l™;nts√23œ| 'm√b
j¨sÈ'fj√;v√32| 'bju ,¤l&vjÄòjÈ'tø;r¤2 &s¤str¤~'ò™;v√ &n¤lm√n't™;l¨23| 'tÄ;nt¨2 ìk¤&,Ä-
lÈ'fi;n¤32œ| ,¤l'bø;vÈr¨ 'v™;nt¨2 dÈ'v™t¤ dÈ's¤;stÈr¤23 ìdÄl&su¨brÈ'bø;sÈt¨23œ|| ,¤l'sø;l¤2
ì,Ä'lø;r√2œ &s¤m¨s'trø n¤¬'ëj™;l¨23| ,¤'bøk¨ 'dø;b¨2 ,¤l&vjÄòjÈ'tø;r¤32 ì&k¤s¤n'ti;v√
'kÄ;ld¨2œ| ˚sÈ'tø;ls¤23 ˚&,¤lm√n't™;l¨23| &,¤lÄt&r√m¨n'tÄ;nÄ32 &f¨k¨s'tr™;tÄ2 ìkÈ'si2œ
,√&r¤kÈ'nø;ëÈr¤32| &k¤,¤l'sø;l¤2 &,™rÄb-j¨'fø;rt¤23 ìdÈ'l™¤23œ||

¿t¤&™bjÄ'ëju;tÄ12 ¿&lÄst¨r'j™;l√2|| ¿&l√v¨¬'j√m¨ rÈ'b™;tÈ&r¤12|||)
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Vocali

Per le V̊ abbiamo cinque timbri (con ('é;˘) in tonia): viti˚ bene˚ pata-
ta˚ solo˚ futuro /'viti, 'bEne, pa'tata, 'solo, fu'turo/ ('vi:ti, 'bE:ne, pa'ta:ta,
'so:lo, fu'tu:Rø) = ('vi;ti, 'b™;n™, pa'ta;ta, 'sø;lø, fu'tu;Rø); inoltre, trovia-
mo la possibilità di (òöé), e i dittonghi sono giustapposizioni dei vocoi-
di dati: un altro˚ sei˚ mai˚ poi˚ pausa /u'naltro, 'sEi, 'mai, 'pOi, 'pauza/ (u-
'nal:tRo, 'sE;i, 'ma;i, 'pO;i, 'pa;uza) = (öun'öalt˜ø, 's™i, 'mai, 'pøi, 'pauza).

Consonanti

I nasali sono (n=0) e non si distinguono /N, nj/ = (nj): tonfo˚ anca˚
bagno˚ Sonia /'tonfo, 'anka, 'baNNo, 'sOnja/ ('toM:fo, 'a˙:ka, 'baN:No, 'sO:-
nja) = ('tøMfø, 'öa˙ka, 'ba;njø, 'sø;nja).

Per occlusivi, occlu-costrittivi e costrittivi, non ci sono veri proble-
mi, trovando /q/ = (q), /Q/ = (Q, q), /c, G/ = (c, G) {senza (j), anche
con /S/ = (S)} e la non-geminazione di /q, Q÷ S/: canzone˚ zona˚ cielo˚ gi-
ro /kan'qone, 'QOna, 'cElo, 'Giro/ (kan'qo:ne, 'QO:na, 'cE:lo, 'Gi:Rø) =
(kan'qø;n™÷ 'Qø;na, 'q-÷ 'c™;lø÷ 'Gi;˜ø). Per /z/, abbiamo (z÷ s) e (sÊ) (ma
(zù)): paese˚ sbatto˚ smetto /pa'eze, z'batto, z'metto/ (pa'e:ze, z'bat:to,
z'met:to) = (pa'™;z™÷ -s™÷ s'ba;tø÷ z'm™;tø).

Troviamo /r/ = (˜, r÷ ±R): raro˚ dirti˚ premio /'raro, 'dirti, 'prEmjo/ ('ra:-
Ro, 'dir:ti, 'prE:mjo) = ('˜a;˜ø, 'ra;rø, ±'Ra;Rø÷ 'di˜ti, 'dir-, ±'diR-÷ 'p˜™;mjø,
'pr-, ±'pR-); /l/ = (l), ma non si distinguono /L, lj/ = (lj): lilla˚ foglio˚ pa-
lio /'lilla, 'fOLLo, 'paljo/ ('lil:la, 'fOL:Lo, 'pa:ljo) = ('li;la, 'fø;ljø, 'pa;ljø).
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7.3.
Accenti afro-asiatici:
Israele (ebraico)



252 pronunce straniere dell'italiano

Strutture e testo

La geminazione lessicale non avviene a‡atto (tranne che, e solo parzial-
mente, nell'accento meno marcato, /00/ (0, ±00)); l'auto- o la co-gemi-
nazione sono ancora più rare: a‚ttasse /affit'tasse/ (&öaffit'tas:se) = (&öafi-
'ta;s™).

(si&bisti'ca;va&nø2 ìu~'Gø˜nø2œ| il'v™ntø di&t˜amøn'ta;na2| ™il'sø;l™23 ì'lu;-
nø2 &p˜™t™n'd™ndø di&™s™˜pju'fø˜t™2 d™'lalt˜ø23œ &kwandø'vid™˜ø uM&vja-
Ga'tø;˜™23 &k™v™'niva i'nanqi2 a'vøltø &n™lman't™;lø23|| i&du™litiçganti32 d™-
'ci;z™˜ø2 ìa'lø;˜a2œ &k™sa&˜™b™s'tatø pjuçfø˜t™32| ki&føs™˜iu'Si;tø2 al™'va˜™ il-
man't™;lø2 al&vjaGa'tø;˜™23||

il'v™ntø di&t˜amøn'ta;na2 &kømi~'cø asø'fja;˜™23 ì&køMvjø'l™nqa23œ| ma-
'pju søçfja;va32| &pjuilvjaGa'tø;˜™2 &sist˜i~'G™va &n™lman't™;lø23\ 'tantø2 ìk™-
&alaçfi;n™32œ il'pøv™˜ø 'v™ntø2 dø'v™t™ d™'zist™˜™23 ìdal&suøp˜ø'pø;zitø23œ|| il-
'sø;l™2 ìa'lø;˜a2œ &simøs't˜ø n™l'c™;lø23| ™&pøkø'dø;pø2 il&vjaGaçtø;˜™32 ì&k™-
s™n'tiva 'kaldø2œ ˚si'tøls™23 ˚ilman't™;lø23| &™la&t˜amønçta;na32 &fukøs't˜™;ta2
ìkø'zi2œ| a&˜ikøçnø;S™˜™32| k™il'sø;l™2\ &™˜apju'fø˜t™23 ìdi'l™i23œ||

¿ti&™pja'cu;ta21 ¿&lastø'˜j™;la2| ¿&lavø'ljamø ˜i'p™;t™˜™21|||)

û 7.3.  Fonosintesi dell'accento israeliano.

/÷/ (2 ç 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/ (i)

/e, E/ (™)

/u/ (u)

/o, O/ (ø)

/a/ (a)

m n nj*
p b t  d k g {ö}

c Gq Q
Ss  zf v

j w ˜ 
{R}-l lj* {r}



Vocali

Le V e i dittonghi utilizzano i cinque vocoidi dati; le V iniziali so-
no precedute da (ö); però, in pronuncia marcata, e˚ o iniziali possono
essere (≠ã™, ≠jø); in sillaba accentata non-caudata interna, abbiamo
('é:˘): mite˚ bene˚ casa˚ topo˚ tubo˚ edera˚ opera /'mite, 'bEne, 'kaza, 'tOpo,
'tubo, 'Edera, 'Opera/ ('mi:t™, 'bE:ne, 'ka:za, 'tO:po, 'tu:bø÷ 'E:deRa, 'O:peRa)
= ('mi:t«™, -th™÷ 'b™:n™÷ 'k«a:sa, 'kh-÷ 't«ø:p«ø, 'thø:phø÷ 't«u:bø, 'th-÷ 'ö™:d™Ra,
≠'ã™:-÷ 'öø:p™Ra, ≠'jø:-).

Consonanti

Troviamo (n=0); e /nj/ = (ni), /N/ = (N{:}): gonfio˚ tornio˚ bagno /'gon-
fjo, 'tornjo, 'baNNo/ ('goM:fjo, 'tor:njo, 'baN:No) = ('gøMfjø÷ 'tøRniø÷ 'ba:-
Nø, 'baN:ø).

Per gli occlusivi e gli occlu-costrittivi non-sonori, l'amarico ha /0«,
0h/ (0«, 0h); in italiano, nell'accento marcato, si possono sentire entram-
be le possibilità; mentre, il contoide "semplice e normale& ricorre so-
lo nell'accento meno marcato: patate˚ catena /pa'tate, ka'tena/ (pa'ta:te,
ka'te:na) = (p«a't«a:t«™, pha'tha:th™÷ k«a't«™:na, kha'th™:na). Abbiamo /q/
(s, ±q, ≠òq«), /Q/ = (z, ±Q): senza˚ zappa˚ zona /'sEnqa÷ 'Qappa, 'qa-÷ 'QO-
na/ ('sEn:qa÷ 'Qap:pa, 'qa-÷ 'QO:na) = ('s™nsa÷ 'za:pa, 's-, ≠'q«-÷ 'zø:na)÷ /c/
= (c«, ch, ±c), /G/ = (G); inoltre, /c, G/ = (c, G) possono esser seguì-
ti da (j) (come anche /S/ = (S)), in dipendenza dalla grafia: ceci˚ Gigia˚
cielo˚ scienza˚ pesci /'ceci, 'GiGa, 'cElo, 'SEnqa, 'peSSi/ ('ce:ci, 'Gi:Ga,
'cE:lo, 'SEn:qa, 'peS:Si) = ('c«™:c«i, 'ch™:chi÷ 'Gi:G{j}a÷ 'c«{j}™:lø, 'ch{j}™:-÷
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'S{j}™nsa÷ 'p™:S™, 'p™-S:™). Per /c{c}/ intervocalici, troviamo (c{:}, ≠S{:}):
pace˚ faccia /'pace, 'facca/ ('pa:ce, 'fac:ca) = ('pa:c™, -S™÷ 'fa:c{j}a,
'fac:{j}a, 'fa:S{j}a, 'faS:{j}a).

Per i costrittivi, notiamo inoltre /z/ (s, z) (oscillazione posvocalica);
(sÊ, sù)÷ /S/ = (S{j}): viso˚ svendo˚ slego˚ sciame /'vizo, z'vendo, z'lego, 'Sa-
me/ ('vi:zø, z'ven:do, z'le:go, 'Sa:me) = ('vi:sø, -zø÷ s'v™ndø÷ s'l™:gø÷ 'S{j}a:-
m™).

Gli approssimanti hanno le seguenti realizzazioni e distribuzioni /j,
w/ = (j, éãé÷ w, éjé): da ieri˚ da uomo /da'jEri, da'wOmo/ (da'jE:Ri, da-
'wO:mo) = (da'ã™:Ri, da'jø:mø).

Per /r/, abbiamo (R), ma anche (r), ma con distribuzioni piuttosto
libere; inoltre, troviamo /l/ = (l), e /lj, L/ = (li, lj) indi‡erenziati: raro˚
crederlo˚ Italia˚ foglio /'raro, 'krederlo, i'talja, 'fOLLo/ ('ra:Ro, 'kre:deRlo, i-
'ta:lja, 'fOL:Lo) = ('Ra:Rø, 'kR™:d™Rlø÷ öi'ta:lja, -lia÷ 'fø:ljø, -liø).

Strutture e testo

Frequentemente, /00/ = (0), sebbene l'amarico abbia /00/ (é˘0:é),
che –in italiano– porta a (±'é˘0:é) (per la sola geminazione lessicale);
con C diverse, abbiamo ('éC˘0): a‚tto˚ ruspante /af'fitto, rus'pante/ (af-

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/ (i)

/e, E/ (™)

/u/ (u)

/o, O/ (ø)

/a/ (a)

m n N
p b t  d k g ö 

c G{q Q}
Sf v s  z

j|ã w|j
R|r-l li|lj*

û 7.4.  Fonosintesi dell'accento amarico (Etiopia).



'fitto, rus'pante) = (öa'fi:t«ø, -thø÷ ±öa'f:it«:ø, -t:hø÷ Rus'p«ant«™, -'phanth™).
Nel testo, come compromesso descrittivo, usiamo (’0«é, '0hé): patate
/pa'tate/ (pa'ta:te) = (p«a'tha:t«™) e (0:): attacco /at'takko/ (at'tak:ko) =
(öa't:hak:«ø).

(si&bist«i'c:ha:va&nø2 ìöu~'GøRnø2œ| öil'v™nt«ø di&t«Ramøn'tha:na2| ö™il'sø:-
l™23 ì'lu:nø2 &p«R™t«™n'd™ndø di&ö™s:™Rp«ju'føRt«™2 d™'l:alt«Rø23œ &k«wandø'vi;d™&Rø
öuM&vjaG:a'thø:R™23 &k«™v™'ni;va öi'n:ansi2 öa'v:ølt«ø &n™lman'th™l:ø23|| öi&du™-
lit«i'gant«i32 d™'chi:s™Rø2 ìöa'l:ø:Ra2œ &k«™sa&R™b:™s'tha;t«ø p«ju'føRt«™32| k«i&føs:™-
Rju'S:i:t«ø2 öal™'va;R™ öilman'th™l:ø2 öal&vjaG:a'thø:R™23||

öil'v™nt«ø di&t«Ramøn'tha:na2 &k«ømi~'chø öasø'f:ja:R™23 ì&k«øMvjø'l™nsa23œ|
ma'phju sø'f:ja:va32| &p«juöilvjaG:a'thø:R™2 &sist«Ri~'G™;va &n™lman'th™l:ø23\
'thant«ø2 ìk«™&öal:a'fi:n™32œ öil'phø;v™Rø 'v™nt«ø2 dø'v™t:«™ d™'sist«™R™23 ìdal&suø-
p«Rø'phø:sit«ø23œ|| öil'sø:l™2 ìöa'l:ø:Ra2œ &simøs'thRø n™l'chj™:lø23| ö™&p«øk«ø'dø:-
p«ø2 öil&vjaG:a'thø:R™32 ì&k«™s™n'thi;va 'khaldø2œ ˚si'thøls™23 ˚&öilman'th™l:ø23|
&ö™la&t«Ramøn'tha:na32 &fuk«øs'thR™t:«a2 ìk«ø'si2œ| öa&Rik«ø'nøS:™R™32| k«™il'sø:l™2\
&ö™Rap«ju'føRt«™23 ìdi'l™i23œ||

¿t«i&ö™pja'chu:t«a21 ¿&last«ø'Rj™l:a2| ¿&lavø'lja;mø Ri'ph™:t«™R™21|||)
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Vocali

Le V e i dittonghi si realizzano tramite i vocoidi indicati nei vocogram-
mi: viti˚ cene˚ patata, moto˚ futuro /'viti, 'cene, pa'tata, 'mOto, fu'turo/
('vi:ti, 'c:ene, pa'ta:ta, 'mO:to, fu'tu:Rø) = ('fi:ti, ±'√i:-÷ 'C™:n™, pa'ta:ta, 'mø:-
tø, fu'tu:Rø) (il secondo vocogramma mostra tre dittonghi foneticamen-
te prodotti con vocoidi diversi da quelli ottenuti combinando i segna-
li neri del primo): potei˚ potrei˚ mai˚ causa /po'tei, po'trEi, 'mai, 'kauza/
(po'te;i, po'trE;i, 'ma;i, 'ka;uza) = (pø'tei, pø'tRei, 'må¤, 'k√Usa).

Le V iniziali sono precedute da (ö) (({0/é}òöé)); mentre, le sequen-
ze /òs0/ (anche dopo V) iniziano con (öÛs0)): per ora˚ strano /pe'rora,
öÛs'trano/ (pe'ro:Ra, s'tra:no) = (p™R'öø:Ra, s'tRa:nø). Le durate fonetiche
in sillaba accentata sono ('é:˘), già visti in alcuni esempi, e ('é0): can-
to˚ perso /'kanto, 'pErso/ ('kan:to, 'pEr:so) = ('kantø, 'p™Rsø).

Consonanti

Abbiamo (ö=0), e /N/ = (nã, ni, ±N), /nj/ = (nã, ni): panca˚ pegno˚
tornio /'panka, 'peNNo, 'tornjo/ ('pa˙:ka, 'peN:No, 'tor:njo) = ('pa˙ka÷ 'p™:-
nãø, 'p™:niø, ±'p™:Nø÷ 'tøRnãø, 'tøRniø).

Il somalo non ha coppie difoniche di C (che siano distintive, come
in italiano /p, b/, “c), perciò, ci sono frequenti oscillazioni tassofoni-
che (anche ipercorrettistiche, pure nei geminati previsti in italiano e
magari anche nell'accento somalo), specie per gli occlusivi, con la possi-
bilità d'avere, nell'accento marcato, /b/ = (p, ±b÷ ≠éB); /d/ = (t, ±d÷ ≠éƒ);
/g/ = (k, ±g÷ ≠éŸ): bidone˚ diga /bi'done, 'diga/ (bi'do:ne, 'di:ga) = (pi-

”Ì•
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'tø:n™, ±bi'dø:n™, ≠Bi'ƒø:n™÷ 'ti:ka, ±'di:ga, ≠'ƒi:Ÿa).
Mentre, può capitare di sentire anche (pur se geminati) /p/ = (p, p,

≠b), /t/ = (t, =, ≠d), /k/ = (k, w, ≠g): capitano /kapi'tano/ (&kapi'ta:no)
= (&kapi'ta:nø, &wapi'=a:nø, ≠&gabi'da:nø) (non necessariamente nel mo-
do sistematico delle trascrizioni normalizzate date qui, sia per i non-
-sonori che per i sonori).

Per gli occlu-costrittivi, abbiamo /q, Q/ = (s, ±ts÷ z, ±dz) (unificati,
senza una vera di‡erenza difonica funzionalizzata); /c, G/ = (C, ‚) (se-
mi-prolabiati anche se l'indichiamo coi simboli dei non-prolabiati, a
volte con oscillazioni difoniche; e con la possibilità d'avere (ã, i) per l'i
diacritica o indebita): senza˚ zona˚ ciliegie˚ cielo /'sEnqa, 'QOna, ci'ljE-
Ge, 'cElo/ ('sEn:qa, 'QO:na, ci'ljE:Ge, 'cE:lo) = ('s™nsa, ±-tsa, ≠-za, ≠-dza÷
'zø:na, ±'dz-, ≠'s-, ≠'ts-÷ &Cili'™:‚™, ≠-‚ã™, ≠-‚i™, Ci'lã™:-÷ 'C™:ıø, ≠'Cã™:-, ±-lø).

I costrittivi ci danno /f, v/ = (f) (unificati; con la possibilità di /v/ =
(±√)); /s, z/ = (s) (unificati; anche davanti a C sonore o sonanti)÷ /S/ =
(ë) (semi-prolabiato, breve, con la possibile aggiunta di (ã, i)): fave˚ susi-
ne˚ lascio /'fave, su'zine, z'batto, z'lego, 'laSSo/ ('fa:ve, su'zi:n™, z'bat:to,
z'le:go, 'laS:So) = ('fa:f™, ±-√™÷ su'si:n™÷ öÛs'ba:tø÷ öÛs'm™:tø÷ 'la:ëø, ≠-ëãø, ≠-ëiø).

Gli approssimanti /j, w/ oscillano fra (ã, ≠i÷ j, ≠u): ieri˚ piano˚ uovo˚
quadro /'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'kwadro/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'kwa:dRo) =
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û 7.5.  Fonosintesi dell'accento sòmalo.

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/ (i)
/òs0/

 (Ûs0)

/e, E/ 
 (™)

/u/ (u)

/o, O/  
(ø)

/a/ (a)

m n *ni|nã|N
p {b} t {d} k {g} ö 

C ‚ [t]s [d]z*
ë {Ÿ}f {√} s

*ié|ãé {B} {ƒ} *ué|jé 
R|r-l ı*li|lã 

/ei, Ei/ 
 (ei)

/au/  
(√U)

/ai/ 
 (å¤)



('ã™:Ri, ≠i'™:-÷ 'pãa:nø, ≠pi'a:-÷ 'jø:fø, ≠u'ø:-, ±-√ø÷ 'kja:dRø, ≠ku'a:-).
Per /r/, abbiamo (R÷ r) (con frequenti desonorizzazioni iniziali o fina-

li, anche nella frase) (≠òÍ, -R-, ≠Íò, ≠rò)): raro˚ sarto˚ premio˚ radar /'raro,
'sarto, 'prEmjo, 'radar/ ('ra:Ro, 'sar:to, 'prE:mjo, 'ra:daR) = ('Ra:Rø, ≠'Ía:-÷ 'saR-
tø÷ 'pR™:mãø, ≠-miø÷ 'Ra:taR, ≠'Ía:-, ≠-Í, ±-da-).

Per /l/, troviamo (ı, ±l), e /lj, L/ (li, lã) (indi‡erenziati): lilla, palio˚
paglia /'lilla, 'paljo, 'paLLa/ ('lil:la, 'pa:ljo, 'paL:La) = ('ıi:ıa, ±'ıiı:a, ±±'lil:-
a÷ 'pa:liø, 'pa:lãø÷ 'pa:lia, 'pa:lãa).

Strutture e testo

Per alcune C, fra cui  /b, d, g÷ n÷ r÷ l/, il somalo ha un allungamen-
to (lessemico e sintagmatico, (0:˘), non una vera geminazione, ma simi-
le –come fenomeno– sia alla geminazione, sia alla cogeminazione italia-
ne); quindi, nell'italiano somalo, è possibile trovare casi di questo ti-
po, specie per le C indicate, pur se con oscillazioni, dato che i princì-
pi non coincidono completamente: a‚ttassi˚ gobbo˚ Anna˚ pollo˚ car-
ro˚ a naso˚ più lento /affit'tassi, 'gObbo, 'anna, 'pollo, 'karro, an'nazo, El-
'lEnto/ (&affit'tas:si, 'gOb:bo, 'an:na, 'pol:lo, 'kar:Ro, an'na:zo, ™l'lEn:to) =
(&öafi'ta:si, ±±&af:i't:as:i÷ 'kø:pø, ±'gø:bø, ±±'gøb:ø÷ 'öa:na, ±'öan:a, ±±'an:a÷ 'pø:-
ıø, ±'pøı:ø, ±±'pøl:ø÷ 'ka:Rø, ±'kar:ø÷ öa'na:sø, ±öa'n:a:sø÷ ö™'ı™ntø, ±ö™'ı:™n-
tø, ±±™'l:™ntø). Nel testo, comunque, diamo /00/ = (0).

(si&pistiCi'a:fanø2 ìöu~‚i'øRnø2œ| öiı'f™ntø ti&tRamøn'ta:na2| &ö™{ö}iı'sø:ı™23
ì'ıu:nø2 &pR™t™n't™ntø ti&ö™s™Rpiu'føRt™2 t™ı'öaıtRø23œ ku&antø'fi;t™Rø öuM&fia-
‚ia'tø:R™23 &k™f™'ni;fa öi'nansi2 öa'føıtø &n™ıman't™:ıø23|| öi&tu™ıiti'kanti32 t™-
'Ci:s™Rø2 ìöa'ıø:Ra2œ &k™sa&R™p™öÛs'ta;tø piu'føRt™32| ki&føs™Riu'ëi:tø2 &öaı™'fa;R™
&öiıman't™:ıø2 öaı&fia‚ia'tø:R™23||

öiı'f™ntø ti&tRamøn'ta:na2 &kømi~Ci'ø öasøfi'a:R™23 ì&køMfiø'ı™nsa23œ| ma-
pi'u søfi'a:fa32| pi&uöiıfia‚ia'tø:R™2 si&öÛstRi~'‚™;fa &n™ıman't™:ıø23\ 'tantø2
ìk™&öaıa'fi:n™32œ öiı'pø;f™Rø 'f™ntø2 tø'f™t™ t™'sist™R™23 ìtaı&suøpRø'pø:sitø23œ||
öiı'sø:ı™2 ìöa'ıø:Ra2œ &simøs'tRø n™ıCi'™:ıø23| ö™&pøkø'tø:pø2 &öiıfi&a‚ia'tø:R™32
ì&k™s™n'ti;fa 'kaıtø2œ ˚si'tøıs™23 ˚&öiıman't™:ıø23| &ö™ıa&tRamøn'ta:na32 &fukø-
s'tR™:ta2 ìkø'si2œ| öa&Rikø'nø:ë™R™32| &k™öiı'sø:ı™2\ &ö™Rapiu'føRt™23 ìti'ı™i23œ||

¿ti&ö™piaCi'u:ta12 ¿&ıastøRi'™:ıa2| ¿&ıaføli'a;mø Ri'p™:t™R™12|||)
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Vocali

L'accento persiano usa i timbri (i÷ ’Ù, '™÷ ’å, 'a÷ 'o, ’P÷ u), con le struttu-
re ('é;˘, 'é0): pini˚ visti˚ bene˚ sette˚ patata˚ pasta˚ modo˚ posto˚ futuro˚
gusto /'pini, 'visti, 'bEne, 'sEtte, pa'tata, 'pasta, 'mOdo, 'posto, fu'turo, 'gus-
to/ ('pi:ni, 'vis:ti, 'bE:ne, 'sEt:te, pa'ta:ta, 'pas:ta, 'mO:do, 'pos:to, fu'tu:Rø,
'gus:tø) = ('phi;ni, 'visthi, 'b™;nÙ, 's™;thÙ, phå'tha;thå, 'phasthå, 'mo;dP,
'phosthP, fu'thu;RP, 'gusthP).

I dittonghi sono giustapposizioni dei vocoidi visti: sei˚ mai˚ pausa˚
poi /'sEi, 'mai, 'pauza, 'pOi/ ('sE;i, 'ma;i, 'pa;uza, 'pO;i) = ('s™i, 'mai, 'phau-
zå, 'phøi). Le V iniziali sono precedute da (ö); inoltre, è importante os-
servare che /òs0/ passa a (öÙs0): stare˚ scatola /s'tare, s'katola/ (s'ta:Re,
s'ka:tola) = (öÙs'tha;RÙ, öÙs'kha;thPlå).

Consonanti

I nasali sono (n=0); inoltre, non si distinguono /nj, N/ = (nj) (con
/Ni/ = (ni)): anche˚ pania˚ bagno˚ pegni /'anke, 'panja, 'baNNo, 'peNNi/
('a˙:ke, 'pa:nja, 'baN:No, 'peN:Ni) = ('öaN£hÙ, 'pha;njå, 'ba;njP, 'ph™;ni).

Per gli occlusivi, indichiamo /k, g/ = (£, 8), davanti a /j/ e a V anterio-
ri (includendo (å, a)) e anche dopo di loro: cane˚ ghiotto˚ tic˚ frac /'ka-
ne, 'gjotto, 'tik, 'frak/ ('ka:ne, 'gjot:to, 'tik:, 'frak:) = ('£ha;nÙ, '8jo;thP,
'thi£h, 'fRa£h). Inoltre, come s'è già visto da vari esempi, gli occlusivi e
gli occlu-costrittivi non-sonori sono "aspirati&, tranne che nell'accen-
to meno marcato, in tutti i casi (sia in sillaba accentata che non-accen-
tata e anche dopo (s) tautosillabico): cisterna /cis'tErna/ (cis'tEr:na) =

”ÌÔ

8.1.
Accenti indo-irànici:
Persia/Iran (persiano)
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(chis'th™Rnå).
Per gli occlu-costrittivi, va aggiunto solo che /q, Q/ si realizzano co-

me sequenze (senz'aspirazione), (ts, dz): senza˚ zona /'sEnqa, 'QOna/
('sEn:qa, 'QO:na) = ('s™ntså, 'dzø;nå).

I costrittivi non causano problemi (tanto più che (s, z÷ S) sono realiz-
zati a punta bassa), tranne il fatto che /z/ davanti a C sonore (ma non
davanti a sonanti) diventa (s); inoltre, /S/ non si s'autogemina, (S): fa-
va˚ susine˚ sbatto˚ smette˚ lascio /'fava, su'zine, z'batto, z'mette, 'laSSo/ ('fa:-
va, su'zi:n™, z'bat:to, z'met:te, 'laS:So) = ('fa;vå, su'zi;nÙ, öÙs'ba;thP, öÙz'm™;-
thÙ, 'la;SP).

Gli approssimanti fonologici (/j, w/ (j, w)) non pongono problemi
(e non s'inserisce nemmeno un (j) per l'i diacritica o no, dopo /c, G÷
S/): cielo˚ quieto /'cElo, 'kwjEto/ ('cE:lo, 'kwjE:to) = ('ch™;lP, 'khwj™;thP).

Inoltre, troviamo /r/ (R, ¸): davanti a V̊ ricorre (R); prima di C˚ abbia-
mo (R, ¸); dopo C˚ (¸, R); dopo /t, d/ troviamo prevalentemente (¸): ra-
ro˚ parte˚ perso˚ prendo˚ treno /'raro, 'parte, 'pErso, 'prEndo, 'trEno/ ('ra:Ro,
'par:te, 'pEr:so, 'prEn:do, 'trE:no) = ('Ra;RP÷ 'phaRthÙ, 'pha¸-÷ 'ph™RsP, 'ph™¸-÷
'ph¸™ndP, 'phR-÷ 'th¸™;nP). 

Per i laterali, abbiamo regolarmente /l/ (l); mentre, non si distinguo-
no /lj, L/ = (lj) (con /Li/ = (li)): lilla˚ palio˚ foglia /'lilla, 'paljo, 'fOLLa/

û 8.1.  Fonosintesi dell'accento persiano.

/÷/ (2 ç 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/i/ (i)

/e, E/ (™, ’Ù)

/u/ (u)

/o, O/ (o, ’P)

/a/ (a, ’å)

m n nj*
£  8p b t  d k g ö 

c Gts dz*
Ss  zf v

j¸ w
R-l lj*



('lil:la, 'pa:ljo, 'fOL:La) = ('li;lå, 'pha;ljP, 'fø;ljå).
In posizione finale, le C sonore e sonanti (tranne le N) si desonoriz-

zano, (Ò): sud˚ radar˚ sol˚ con /'sud, 'radar, 'sOl, kon/ ('sud:, 'ra:daR, 'sOl:,
’kon) = ('su∂, 'Ra;dåÍ, 'søú, ’khøn).

Strutture e testo

Non c'è geminazione lessicale, né auto- o co-geminazione: a‚ttasse
/affit'tasse/ (&affit'tas:se) = (&öafi'tha;sÙ).

(si&bisthi'cha;vanP2 ìöu~'GoRnP2œ| öilÇv™nthP di&th¸amPn'tha;na2| &ö™öil-
'so;lÙ3 3 ì'lu;nP2 &ph¸ÙthÙnÇd™ndP di&ö™sÙRphju'foRthÙ2 dÙl'öalth¸P3 3œ &khwan-
dPÇvi;dÙRP öuM&vjaGa'tho;RÙ3 3 &£h™vÙÇni;va öi'nantsi2 öaÇvolthP &n™lman-
'th™;lP3 3|| öi&duÙlithiçganthi2 2 dÙ'chi;zÙRP2 ìöa'lo;Ra2œ &£h™sa&R™bÙsÇtha;thP
phjuçfoRthÙ2 2| £hi&fosÙRiu'Si;thP2 öalÙÇva;RÙ &öilman'th™;lP2 &öal&vjaGa'tho;RÙ3 3||

öilÇv™nthP di&th¸amPn'tha;na2 &khPmi~Çcho öasP'fja;RÙ3 3 ì&khoMvjP'l™n-
tsa3 3œ| maÇphju sPçfja;va2 2| &phjuöilvjaGa'tho;+Ù2 &siÙsth¸i~ÇG™;va &n™lman-
'th™;lP3 3\ 'thanthP2 ì£h™&öalaçfi;nÙ2 2œ öilÇpho;vÙRP 'v™nthP2 dPÇv™thÙ dÙ'zis-
thÙRÙ3 3 ìdal&suPph¸P'pho;zitP3 3œ|| öil'so;lÙ2 ìöa'lo;Ra2œ &simPsÇth¸o n™l'ch™;lP3 3|
ö™&phokhP'do;phP2 öil&vjaGaçtho;RÙ2 2 ì£h™sÙnÇthi;va 'khaldP2œ ˚si'tholsÙ3 3
˚öilman'th™;lP3 3| &ö™la&th¸amPnçtha;na2 2 &fukhPs'th¸™;tha2 ìkhP'zi2œ| öa&RikhP-
çno;SÙRÙ2 2| &£h™öil'so;lÙ2\ &ö™Raphju'foRthÙ3 3 ìdi'l™i3 3œ||

¿thi&ö™phja'chu;tha12 ¿&lasthP'Rj™;la2| ¿&lavPÇlja;mP Ri'ph™;thÙRÙ12|||)
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La "voce indiana&

Trattiamo, in particolare, dell'accento italiano di parlanti hindi come
lingua materna (degli stati indiani centrosettentrionali: Bihar, Haryana,
Himachal Pradesh, Uttar Pradesh, Madhya Pradesh, Rajasthan) o anche
come seconda lingua, perché u‚ciale per gli altri stati indiani (dove si
parlano altre lingue indo-iràniche, fra cui panjabi, sindhi, gujarati, ma-
rathi, singalese, dhivehi/maldivo; o anche dravìdiche, fra cui kànnada,
malayalam, telugu, tamil] oppure inter-etnica (nelle nazioni vicine in cui
si parlano altre lingue indo-iràniche, fra cui urdu, bengalese, assamese, ne-
palese). Indicheremo soprattutto le peculiarità tipiche dell'interferenza
dall'hindi, ma anche le di‡erenze determinate dalle altre lingue trattate.

C'è, quindi, una "voce indiana& che accomuna le nazioni e gli stati
considerati, in contrapposizione con altri "tipi di voce&, come le altre
voci "asiatiche& quali la sudoccidentale o la sudorientale, diverse dall'ita-
liana o dall'europee, oppure da quella africana (® 13.1). Essa consiste
in ciò che esporremo di séguito, coll'aggiunta del tipo di fonazione pa-
rafonico con voce mormorata, §2 2@, o, invece, più popolarmente, con
voce tesa, ≠§÷@.

Vocali

La pronuncia hindi dei 7 fonemi vocalici dell'italiano, /i, e, E, a, O,
o, u/, normalmente, ricorre ai 12 timbri hindi: (i, I÷ e, ™, Ä÷ å, a÷ ∏, ø,
o÷ U, u), secondo le distribuzioni che vedremo sùbito, con sdoppiamen-
ti (: dittonghi ristretti, perlopiù monotimbrici, ® û 8.2.1, primo voco-

”•”

8.2.
Accenti indo-irànici:
India e nazioni vicine (hindi Â)



gramma) in sillaba accentata non-caudata interna: ('ii˘÷ 'ee˘÷ 'Ä™˘, ±'E™˘÷
'aa˘÷ '∏ø˘, ±'Oø˘÷ 'oo˘÷ 'uu˘); in sillaba non-accentata e non-caudata: (’I˘,
±’i˘÷ ’e˘÷ ’™˘÷ ’‘˘÷ ’ø˘÷ ’o˘÷ ’U˘, ±’u˘) (ma, se finale di ritmia, abbiamo /i,
a/ (e, teoricamente, /u/) (’iò, ’aò÷ ’uò) e anche (&i˘, &a˘, &uò)): finiti˚ vede˚
bene˚ patata˚ noto˚ dopo˚ futuro /fi'niti, 'vede, 'bEne, pa'tata, 'nOto, 'do-
po, fu'turo/ (fi'ni:ti, 've:de, 'bE:ne, pa'ta:ta, 'nO:to, 'do:po, fu'tu:Rø) = (åI-
'niiti, ±åi-÷ '6eeÃe÷ '6Ä™ne, ±'6E™-÷ pê'˛aa˛a÷ 'n∏ø˛o, ±'nOø-÷ 'Ãoopo÷ åU'˛uu-
Ro, åu-). In sillaba accentata caudata, troviamo ('I0÷ 'e0÷ 'Ä0, ±'E0÷ 'å0÷
'∏0, ±'O0÷ 'o0÷ 'U0) (dati nello stesso vocogramma) e in sillaba non-
-accentata caudata: (’I0, ’e0, ’™0, ’å0, ’ø0, ’o0, ’U0): vinti˚ venti (20)˚
senti˚ pasta˚ porto˚ posto˚ furto /'vinti, 'venti, 'sEnti, 'pasta, 'pOrto, 'posto,
'furto/ ('vin:ti, 'ven:ti, 'sEn:ti, 'pas:ta, 'pOr:to, 'pos:to, 'fur:tø) = ('6IN˛i÷ '6eN-
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û 8.2.1.  Fonosintesi dell'accento "indiano&.

/i/ ('ii, &i, ’iò, I0, ’I) /u/ ('uu, &u, U0, ’U)

/o/ ('oo, &o, ’o)

/O/ ('∏ø, ±'Oø, &∏, ±&O, ’ø)

/a/ ('aa, &a, aò, 'å0, ’å0, ’‘˘)

/e/ ('ee, &e, ’e)

/E/ ('Ä™, ±'E™, &Ä, ±&E, ’™)

Varianti più marcate di /’a˘/, oltre a (‘˘) (generico), determinate dal contesto.

/ja/ (0jÉ˘, éãÉ˘)

/a/ (‘˘)
/wa/ (j∑˘)

/ma, pa, ba÷ fa, va/ 
(mê˘, pê˘, bê˘, åê˘, 6ê˘)

/ka, ga/ (kx˘, gx˘)

m|M n|∫ ~|µ « N|π ˙|˙ 
p   b t  d ˛  Ã k  g {ö}

C  ‚

s {z}
å  6

ë 
j|ã j

R-l Í-$ ¬ 

/÷/  (2 ç 2 2)/./  (2 ç 3 3)/ / (2 2 ç 2 2 ç 2 2 ç 2) /?/  (2 ' 2 1)
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û 8.2.2.  Varianti locali e dell'accento "indiano& (per le V̊ v sotto Vocali).

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

sindhi

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

urdu

bengali

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

assamese

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 Ç 2 1)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 Ì 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

tamil 

/÷/ (2 Ç 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

malayalam

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

telugu

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

kannada

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

nepali

/i/ (ii) = (iI, Ii, ÛI)
/i/ (I) = (¤, i)

/e, E/ = (™{e}, ™{É})

/E/ (Ä{™}) = (E{É})

/a/ (aa) = (åa, aå, aA, √a)

/u/ (uu) = (uU, Uu, ¯U)
/u/ (U) = (¨, u)

/o, O/ = (ø{o}, ø{Ö})

/O/ (∏{ø}) = (O{Ö})



˛i÷ 'sÄN˛i, ±'sE-÷ 'påß˛a÷ 'p∏Í˛o, 'pO-÷ 'poß˛o÷ 'åUÍ˛o).
In sillaba non-accentata e non-caudata, /a/ interno, oltre all'articola-

zione centralizzata, (‘), in pronuncia più marcata, presenta pure i tasso-
foni tipici dell'hindi (® il secondo vocogramma): /m, p, b÷ f, v/ + /a/
= (m, p, b÷ å, 6) + (ê) (arrotondato, rispetto a (‘)), /ja/ = (0jÉ, éãÉ) (a-
vanzato, rispetto a (‘)), /ka, ga/ = (kx, gx) (arretrato, rispetto a (‘)),
/wa/ = (j∑) (semi-arrotondato, rispetto a (x)): marito˚ favore˚ piacere˚
caduto˚ guarire /ma'rito, fa'vore, pja'cere, ka'duto, gwa'rire/ (ma'ri:tø,
fa'vo:Re, pja'ce:Re, ka'du:tø, gwa'ri:R™) = (mê'Rii˛o, åê'6ooRe, pjÉ'CeeRe,
kx'Ãuu˛o, gj∑'RiiRe).

Se la pronuncia è appresa in ambiente neutro, senz'interferenze da
varianti regionali italiane, normalmente, il parlante hindi riesce a mante-
nere distinti i timbri di /e, E÷ o, O/, pur se con realizzazioni un po' diver-
se per /E, O/, dato che tende a usare i propri vocoidi (tranne che nell'ac-
cento meno marcato, che presenta (±E{™}, ±O{ø})), come abbiamo già
visto. Normalmente, non c'è adeguamento vocalico di semi-apertura:
uno˚ due /'uno, 'due/ ('u:nø, 'du;™) = (',uuno, 'Ãue).

Le parole che cominciano per /òs0, òz0/, tipicamente, premettono
un (I) più o meno evidente, anche dopo V\ stare˚ la strada˚ sbatto˚ io
smetto /s'tare, las'trada, z'batto, ioz'metto/ (s'ta:Re, las'tra:da, z'bat:to, ioz-
'met:to) = (,Iß'˛aaRe, &lå,Iß'˛RaaÃa, ,Is'bå˛˛o, &,io,Is'me˛˛o); nell'accento
meno marcato, si può arrivare a eliminare (I) e anche a usare (z): (±z'båt-
to).

Nella pronuncia più marcata, le V iniziali sono precedute da (ö) (pu-
re in sequenza), che indichiamo con (,), per mostrarne l'oscillazione,
invece d'usar un più ingombrante ({ö}): e il sole /eil'sole/ (eil'so:le) = (&,e-
,Il'soole) = (&öeöIl'soole, ±eIl-).

Il vocogramma della û 8.2.2 mostra le realizzazioni diverse da quel-
le tipicamente hindi (della û 8.2.1); le indichiamo qui, senza riporta-
re esempi, che i lettori appassionati si potranno divertire a ricavare, par-
tendo dalle realizzazioni hindi. In particolare, abbiamo (I, U) = (¤, ¨)
negli accenti urdu, panjabi e sindhi; = (i, u) in quelli gujarati, nepali,
bengali, assamese e tamil. Poi: (ii, uu) = (i:, u:) panjabi; = (Ii, Uu) ma-
rathi e dhivehi; = (iI, uU) singalese; = (ÛI, 'Iiò÷ ¯U, 'Uuò) telugu; e (uu) =
(¯u) tamil.

Poi, abbiamo (Ä™, ∏ø) = (E™, Oø) negli accenti urdu, assamese e kanna-
da; = (EÉ, OÖ) sindhi; = (EE, OO) gujarati. C'è invece unificazione di /e,
E/ e /o, O/: (ee, Ä™÷ oo, ∏ø) = (™:, ø:) negli accenti panjabi e malayalam;
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= (™™, øø) bengali e nepali; = (™É, øÖ) dhivehi e telugu; = (™e, øo) mara-
thi e tamil.

Infine, troviamo (aa) = (aå) negli accenti dhivehi e telugu; = (Åå) as-
samese; = (aA) tamil; = (√a) telugu; e (å) = (√) nell'accento marathi; =
(a) negli accenti gujarati, bengali, assamese e tamil.

Le realizzazioni centralizzate per /’a˘/, (‘) e (É, ê, x, ∑), sono tipiche
soprattutto dell'accento hindi; gli altri presentano (å) (o (√) marathi),
e (a) gli ultimi quattro appena visti.

Per i dittonghi dei lessemi italiani, /ei, Ei÷ eu, Eu÷ oi, Oi/, normalmen-
te abbiamo combinazioni degli elementi simili hindi o dei vari accen-
ti, a seconda che si distingua o no fra /e, E÷ o, O/. Per /ai÷ au/, abbiamo
(åI, å¤, åi÷ åU, å¨, åu); ma (ÅÙ, AP), nell'accento marcato marathi. Esem-
pi più tipici dell'accento hindi: sei˚ poi˚ mai˚ causa /'sEi, 'pOi, 'mai, 'kau-
za/ ('sE;i, 'pO;i, 'ma;i, 'ka;uza) = ('sÄi, 'p∏i, 'måI, 'kåUsa).

Consonanti

Le peculiarità per i N consistono nel fatto che un N iniziale di silla-
ba nasalizza la seconda parte della V sdoppiata accentata che lo prece-
de: pane˚ cono /'pane, 'kOno/ ('pa:ne, 'kO:no) = ('paÅne, 'k∏9no). Un'al-
tra peculiarità dei N, che sono (ö=0) (omorganici), è che, davanti a C
costrittivi eterosillabici, si realizzano come semi-nasali, (M, ∫, µ) (sen-
za contatto pieno; come pure (¯, π), negli accenti che presentano (f,
ß)): tonfo˚ penso˚ conscio /'tonfo, 'pEnso, 'kOnSo/ ('toM:fo, 'pEn:so, 'kO~:So)
= ('˛oMåo, 'pÄ∫so, 'k∏µëo). Nell'accento dhivehi, si può avere (nò) =
(˙).

Generalmente, non si distinguono /N, nj/ = (~-j): bagno˚ pania /'baN-
No, 'panja/ ('baN:No, 'pa:nja) = ('6å~-jo, 'på~-ja). Negli accenti sindhi,
singalese, dhivehi e malayalam, si può avere /N/ = (N), ma breve.

Per gli occlusivi, si deve notare che /b÷ t, d/ = (6÷ ˛, ±t÷ Ã, ±d): bibi-
ta˚ dato˚ tanti˚ alto /'bibita, 'dato, 'tanti, 'alto/ ('bi:bita, 'da:to, 'tan:ti, 'al:-
to) = ('6ii6i˛a, 'Ãaa˛o, '˛åN˛o, ',å$˛o). Negli accenti dravidici, non si trova-
no articolazioni postalveolari, come (˛), ma (sub)apico-palatali, (†): mol-
to più diverse dalle articolazioni dentali italiane; perciò, in quegli ac-
centi, (t) è la normale pronuncia non-marcata (al massimo, può essere
(˛), dentale a punta bassa, o predentale). Nell'accento sindhi, si può
avere (b, d, g) = (‘b, ‘d, ‘g). Negli accenti gujarati e bengali, /b, d, g/
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posvocalici tendono a (B, ƒ, y); nell'accento telugu, anche i non-sono-
ri subiscono l'attenuazione, (F, B÷ Ï, ƒ÷ x, Ÿ). Negli accenti tamil e ma-
layalam non ci sono coppie difoniche, perciò, anche in pronuncia ita-
liana, si tende ad avere tassofoni unificati per gli occlusivi semplici:
non-sonori (iniziali, come quando sono geminati): pere˚ bere /'pere, 'be-
re/ ('pe:Re, 'be:Re) = tamil ('p™eR™), sonori (dopo nasali) quanto˚ quando
/'kwanto, 'kwando/ ('kwan:to, 'kwan:do) = tamil ('kjandø), e non-occlu-
sivi (continui, dopo vocali, (B, ƒ, y)), rupi˚ rubi /'rupi, 'rubi/ ('ru:pi, 'ru:-
bi) = tamil ('R¯uBi).

Delle due coppie difoniche d'occlu-costrittivi italiani, /q, Q÷ c, G/,
la seconda è resa come (C, ‚) (senza protensione labiale); la prima, in-
vece, passa a sequenze omorganiche, (ts, dz); o, nell'accento più marca-
to, a semplici costrittivi solcati, (≠s, ≠z) (in entrambi i casi, con oscilla-
zioni di sonorità, dovute sia alla grafia che non distingue, sia a interfe-
renze alloglotte, specie inglesi, dato che l'inglese, nel subcontinente in-
diano è ancora lingua u‚ciale e, spesso, dell'istruzione superiore e de-
gli scambi internazionali, anche per evitare il prevalere d'una lingua lo-
cale sulle altre): senza˚ zona˚ ciliege /'sEnqa, 'QOna, ci'ljEGe/ ('sEn:qa,
'QO:na, ci'ljE:Ge) = ('sÄntsa, ≠-∫sa÷ 'dz∏øna, ≠'z-÷ Ci¬'jÄ™‚e).

L'accento marathi può usare articolazioni occlu-costrittive adegua-
te per /q, Q/ = (q, Q), dato che possiede i due fonemi corrispondenti.
Altri accenti, invece, mancano addirittura di /c, G/, come il singalese,
l'assamese, ma i loro parlanti possono ricorrere ai fon(em)i hindi. Nel-
l'accento tamil, /S/ semplice posvocalico presenta: (C) iniziale, (‚) po-
snasale, (‚, ë, s) posvocalico.

I costrittivi labiodentali italiani, /f, v/ (f, v), sono realizzati come bi-
labiali (å, 6) (non approssimanti, (F, B), come invece negli accenti sin-
galese e gujarati): fava /'fava/ ('fa:va) = ('åaa6a); d'altra parte, gli accen-
ti urdu, panjabi, sindhi e tamil hanno /f/ = (f); l'accento dhivehi ha /f,
v/ = (&, V) (approssimanti labiodentali); invece, l'assamese non ha /f,
v/, per cui deve ricorrere ai fon(em)i hindi, /f, v/ = (å, 6).

Solo nell'accento molto meno marcato (specie se possiede un pro-
prio fonema /z/, come negli accenti urdu, sindhi, dhivehi, nepalese, as-
samese) si può trovare la distinzione fra /s, z/ = (s÷ ±z) (anche per /z0/,
come s'è visto alla fine della sezione sulle V]\ susine /su'zine/ (su'zi:n™) =
(su'siine, ±su'z-); infine, /S/ è (ë) (e sempre breve): lascia /'laSSa/ ('laS:Sa) =
('låë-ja, ±'laaëa). Certi accenti marcati possono avere /S/ = (ß) (dhivehi).

Gli approssimanti, /j, w/, si realizzano come (0jé, éãé) e (6, kj, gj):
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cambio˚ unguento /'kambjo, un'gwEnto/ ('kam:bjo, u˙'gwEn:to) = ('kåm-
bjo, ,U˙'gjÄN˛o); però, è frequente il passaggio /0jé, 0wé/ = (0i'é, 0u-
'é), soprattutto all'inizio di parola piano˚ quadro /'pjano, 'kwadro/ ('pja:-
no, 'kwa:dRo) = ('pjaÅno, ≠pi'aÅ-÷ 'kjåd-Ro, ≠ku'åd-). L'accento marcato
usa (j) per l'i diacritica o indebita: ciao˚ scienza /'cao, 'SEnqa/ ('ca;o,
'SEn:qa) = ('Cjao, ±'Cao÷ 'ëjÄnsa, ±'ëEntsa). Per /w/, ci possono essere le va-
rianti (V) tamil, (¶) panjabi e malayalam, (◊) marathi, (√) sindhi. Nell'ac-
cento tamil e malayalam /e, E÷ o, O/ iniziali di parola possono essere
(ã™{:/e}, jø{:/o}); in quello telugu, tutte le V iniziali anteriori possono
esser precedute da (ã); tutte le posteriori/arrotondate, da (j).

Per /r/, abbiamo (Ré÷ Í0, ±R0); /rr/ si può allungare solo nell'accen-
to meno marcato, (R, ±ÍR): raro˚ treno˚ perde˚ carro /'raro, 'trEno, 'pErde,
'karro/ ('ra:Ro, 'trE:no, 'pEr:de, 'kar:Ro) = ('RaaRo÷ '˛RÄ™no÷ 'pÄÍÃe, ±'pERde÷
'kaaRo, ±'kåÍRo). Negli accenti gujarati e bengalese si può avere anche
(R) = (¸).

Per i laterali, normalmente, abbiamo la non distinzione di /lj, L/ =
(¬-j), e /l/ = (¬) davanti a /c, G÷ S/, ($) davanti a /t, d/ = (˛, Ã): palio˚ fo-
glia˚ falce˚ folto /'paljo, 'fOLLa, 'falce, 'folto/ ('pa:ljo, 'fOL:La, 'fa¬:ce, 'fol:to)
= ('på¬-jo, 'å∏¬-ja, 'åå¬Ce, 'åo$˛o). Negli accenti tamil e malayalam, si
può avere (òl) = (c, Ú) (approssimante o laterale subapico-palatali).

Strutture e testo

Le geminate lessicali mostrate dalla grafia sono mantenute abbastan-
za bene, come (00); non avviene lo stesso per le autogeminanti e per
la cogeminazione (a meno che non vengano apprese adeguatamente
per imitazione di buoni modelli): a‚ttassi /affit'tassi/ (&affit'tas:si) =
(&,åååI˛'˛assi). Sotto le vibranti, abbiamo visto il comportamento par-
ticolare di /rr/. Negli accenti dravidici, la geminazione si manifesta più
come allungamento che come geminazione, con la struttura (é˘0:é).

La fonosillabazione di C + /j, w÷ r, l/ avviene in modo diverso da quel-
la italiana, /0jé, 0wé, 0ré, 0lé/ = (0-jé÷ 0-6é, k-jé, g-jé÷ 0-Ré÷ 0-lé):
il piano˚ il suolo˚ un quadro˚ riprendo˚ duplico /il'pjano, il'swOlo, un-
'kwadro, ri'prEndo, 'dupliko/ (il'pja:no, il'swO:lo, un'kwa:dRo, Ri'prEn:do,
'du:plikø) = (,Ilp'jaÅno, ,Ils'6∏ølo, ,U˙k'jåd-Ro, RIp'RÄNÃo, 'dUp-lIko).
Anche per questa diversa sillabazione, può capitare di trovare che il suo-
no divenga *lo suono /il'swOno/ (il'swO:no) = (,Ils'6Oøno, ≠los'6∏øno)…
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Le tonie tipiche (tranne che nell'accento meno marcato) presenta-
no la peculiarità d'avere un accento secondario sull'ultima sillaba (an-
che in parole penultimali): dire /'dire/ ('di:R™) = ('dii&Re). Inoltre, le posto-
nie interrogativa e sospensiva sono accompagnate dal tipo di fonazio-
ne falsetto, indicato da (Ú) alla fine delle tonie, come si può vedere nel
testo trascritto.

La û 8.2.2 mostra anche l'intonazione dell'accento sindhi (l'accen-
to singalese l'ha molto simile, come anche gli accenti marathi, gujara-
ti e dhivehi, con minori peculiarità); inoltre: urdu, nepalese e assame-
se (gli unici tre accenti con tonia interrogativa ascendente di tipo simi-
le a quella italiana neutra, /?/ (2 ' 2 1), sebbene l'assamese abbia un movi-
mento maggiore; mentre, tutti gli altri hanno /?/ (2 ' 1 2), ascendente-
-discendente, simile a parecchi accenti regionali italiani); ancora: ben-
gali, tamil, malayalam, kannada e telugu. Si noterà sùbito che la tonia
sospensiva italiana neutra, /÷/ (2 5 1 2), è parecchuo diversa da tutte quel-
le mostrate qui, che sono del tipo (discendente)-ascendente più o me-
no evidente, /÷/ (2 ' 3 2), (2 Ç 3 2), (2 ' 2 2) (simili a certe intonazioni regionali
italiane).

(&si6Iß˛ICçCaa6êno ì,U~ç‚ooÍ&no2 2Úœ| ,Ilç6ÄN˛o ÃI˛&Í‘moN'˛aÅ&na2 ,e,Il-
çsoo–le3 3| çluu&no2 2Ú &pRe˛eNçÃÄNÃo ÃIç,ÄsseRe pjuçå∏Í˛e Ãelçla$˛–Ío3 3| k&jå-
NÃoç6iiÃeRo ,UM&6jå‚‚‘ç˛oo–Re3 3| &ke6eçnii6ê ,Inçnan&tsi2 2Ú ,å6ç6∏$˛o
&nelmåNç˛Äl–lo3 3|| ,IçÃue lI˛IçgaN˛i ÃeçCiise–Ro3 3 ì,ålçloo&Ra2 2Úœ| &kes‘çRÄbbe
,Ißç˛aa˛o pjUçå∏Í&˛e2 2Ú kIçåosse Riuçëii˛o &,‘le'6aa&Re2 ,IlmåNç˛Ällo ,ål&6jå‚-
‚‘ç˛oo–Re3 3||

,Ilç6ÄN˛o ÃI˛&Í‘moN'˛aÅ&na2 &komI~çC∏ø ,‘soåçåjaa–Re3 3 ì&koM6joçlÄn-
–tsa3 3œ| 'maö2| çpjuu soåçåjaa&6a2 2Ú| çpjuu ,Il&6jå‚‚‘ç˛ooRe &si,Iß˛ÍI~ç‚ee6ê
&nelmåNç˛Äl–lo3 3| ç˛aN˛o 'ke2| ì&,åll‘çåii&ne2 2Úœ| ,Ilçp∏ø6eRo '6ÄN&˛o2| Ãoç6e˛˛e
ÃeçsIß˛e–Re3 3 ìÃål&suopRoçp∏øsI–˛o3 3œ| &,e,Il'soo&le2 ì,ål'loo&Ra2œ &simoß˛çÍ∏ø ne¬C-
çjÄ™–lo3 3| ,eì&pøkoçÃoo&po2 2Úœ| ,Il&6jå‚‚‘'˛oo&Re2 ìkeseNç˛ii6ê çka$&Ão2 2Úœ| ˚sI-
ç˛∏l–se3 3 ˚&,IlmåNç˛Äl–lo3 3|| &,elå˛&Í‘moN'˛aÅ&na2 &åukoß˛'Íe˛&˛a2 ìko'sii2œ| ,‘&Riko-
çnooëe&Re2 2Ú| &ke,Ilçsoole &,™R‘pjUçå∏Í–˛e3 3 ìÃIçlÄ–i3 3œ||

¿˛I&,™pjÉçCuu&˛a21Ú ¿lå&,Iß˛oR'jÄl&la2| ¿&l‘6o¬çjaÅmo RI'pÄ™˛e&Re21Ú|||)

Versione meno marcata, senza (,) e senza rinforzo accentuale finale del-
le tonie; inoltre, con (E{™}, O{ø}, ’i˘, ’u˘), con (‘, R) unificati, e (t, d): (&si-
6IstICçCaa6‘no ìU~ç‚ooRno2 2Úœ| Ilç6Ento dIt&R‘mon'taÅna2 eIlçsoole3 3| çluu-



no2 2Ú &pRetençdEndo diçEsseR pjuçåORte delçlaltRo3 3| k&jåndoç6iideRo UM-

&6jå‚‚‘çtooRe3 3| &ke6eçnii6‘ Inçnantsi2 2Ú ,å6ç6Olto &nelmånçtEllo3 3|| içdue
litiçganti deçCiiseRo3 3 ìålçlooRa2 2Úœ| &kes‘çREbbe Isçtaato pjuçå∏Rte2 2Ú kiçåos-
se Riuçëiito ‘le'6aaRe2 ,IlmånçtEllo ål&6jå‚‚‘çtooRe3 3||

,Ilç6Ento dIt&R‘mon'taÅ&na2 &komI~çCOø ‘soåçåjaaRe3 3 ì&koM6joçlEnt-
sa3 3œ| 'maö2| çpjuu soåçåjaa6a2 2Ú| çpjuu Il&6jå‚‚‘çtooRe &siIstRI~ç‚ee6‘
&nelmånçtEllo3 3| çtanto 'ke2| ì&åll‘çåiine2 2Úœ| IlçpOø6eRo '6Ento2| doç6ette de-
çsisteRe3 3 ìdål&suopRoçpOøsIto3 3œ| eIl'soole2 ìål'looRa2œ &simostçROø ne¬CçE™lo3 3|
eì&pøkoçdoopo2 2Úœ| Il&6jå‚‚‘'too&Re2 ìkesençtii6‘ çkaldo2 2Úœ| ˚siçtOlse3 3 ˚Il-
månçtEllo3 3|| &elåt&R‘mon'taÅna2 &åukost'Retta2 ìko'sii2œ| ‘&Rikoçnooëe&Re2 2Ú| keIl-
çsoole ™R‘pjuçåORte3 3 ìdiçlEi3 3œ||

¿˛i&™pjÉçCuu˛a21Ú ¿&låIstoR'jÄl&la2| ¿&l‘6o¬çjaÅmo Ri'pE™teRe21Ú|||)
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Vocali

Non c'è nessun allungamento vocalico, nemmeno in sillaba non-cau-
data in tonia (dove, nell'accento meno marcato, però, si può avere (i:,
™:, a:, ø:, u:)); quindi, abbiamo, tipicamente, (i÷ '™, ’¤÷ , 'a, ’å÷ 'ø, ’¨÷ u)
(anche se, in pronuncia più attenta, per /’e, ’a, ’o/ = (¤, å, ¨), si ha (e,
a, o)): fini˚ bene˚ patata˚ solo˚ futuro /'fini, 'bEne, pa'tata, 'solo, fu'turo/
('fi:ni, 'bE:ne, pa'ta:ta, 'so:lo, fu'tu:Rø) = ('åini, 'b™n¤, på'tatå, 'søl¨, åu'tu-
R¨). Le V iniziali sono (öé) (anche coi grammemi): un altro˚ un'ora˚ non
è/ho /u'naltro, u'nora, no'nE*, no'nO*/ (u'nal:tRo, u'no:Ra, no'nE, no'nO) =
(öun'öaltR¨, öun'öøRå, n¨n'öø, n¨n'ö™). Per i dittonghi, abbiamo /ai, au,
eu, 'Eu/ = (a¤÷ a¨÷ ’¤u, '™u), oltre a /ei, Ei÷ oi, Oi÷ ui/ = (™i, øi, ui): mai˚
Europa˚ euro˚ è il cane /'mai, eu'rOpa, 'Euro, Eil'kane/ ('ma;i, eu'rO:pa, 'E;u-
Ro, ™il'ka:ne) = ('ma¤, ¤u'Røpå, '™uR¨, ö™il'kan¤). Le sequenze /òs0/ si rea-
lizzano (ö¤s0): stare˚ scuola /s'tare, s'kwOla/ (s'ta:Re, s'kwO:la) = (ö¤s'taR¤,
ö¤s'kwølå).

In pronuncia più marcata, le V finali di tonia possono essere (éö) (ac-
centate o no): ridere˚ lo so /'ridere, lo'sO*/ ('ri:deR™, lo'sO) = ('rid¤R¤ö, l¨-
'søö). In accento molto più marcato, si può avere (ö) anche fra V inter-
ne (e, a volte, nei dittonghi): paese˚ euro (på'ö™s¤÷ 'ö™öuR¨).

Consonanti

Per i nasali abbiamo (n=ö) e /N, nj/ unificati in (N˘j): banca˚ sogno˚
Sonia /'banka, 'soNNo, 'sOnja/ ('ba:˙ka, 'soN:No, 'sO:nja) = ('ba˙kå, 'søN-j¨,
'søN-jå).

”]»
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Per gli occlusivi, osserviamo /tj/ = (Cj, ±tj), /dj/ = (Gj, ±dj): tiene˚ se-
dia /'tjEne, 'sEdja/ ('tjE:ne, 'sE:dja) = ('Cj™n¤, ±'tj-÷ 's™‚jå, ±-djå); per gli oc-
clu-costrittivi, abbiamo /q, Q/ = (s, ±ts) e /qj/ = (Cj, sj, ±tsj) (oltre a /c,
G/ = (C, ‚)): terzo˚ stazione˚ zona /'tErqo, staq'qjone, 'QOna/ ('tEr:qo,
staq'qjo:ne, 'QO:na) = ('t™Rs¨, -tsP÷ &ö¤stå'Cjøn¤, -'sj-, ±-t'sj-÷ 'sønå, 'ts-).

Per i costrittivi, abbiamo /f, v/ = (å, ≠p÷ 6, ≠b): fava /'fava/ ('fa:va) =
('åa6å, ≠'pabå); /s, z/ = (s) (dentalveolare ((s))), anche davanti a consonan-
ti sonore o sonanti: musica˚ sballo˚ smetto /'muzika, z'ballo, z'metto/
('mu:zika, z'bal:lo, z'metto) = ('musikå, ö¤s'bal¨, ö¤s'm™t¨); inoltre, /sj,
zj/ = (ëj, ±sj) e /S/ = (ë): ansia˚ Asia˚ scienze /'ansja, 'azja, 'SEnqe/ ('an:sja,
'a:zja, 'SEn:qe) = ('öa~ëjå, ±'öansjå÷ 'öaëjå, ±'öasjå÷ 'ëj™ns¤, ±-ts¤). Come si ve-
de, per /c, G, S/, si ha anche (j), secondo la grafia.

Non ci sono problemi per /j, w/. Nell'accento interferito dall'ingle-
se (che lì è americano), abbiamo /r/ (¸) per /0r/ (non solo per /tr, dr/)
e per /r{ò}0/: riprenderle˚ treno˚ padre /ri'prEnderle, 'trEno, 'padre/ (Ri-
'prEn:deRle, 'trE:no, 'pa:dRe) = (¸i'p¸™nd¤¸li, ±'pR™nd¤Rl¤÷ 't¸™n¨, ±'tR™-÷ 'pa-
d¸¤, ±-dR¤).

Non si distinguono /L, lj/ = (L˘j): Italia˚ foglia /i'talja/ = (i'ta:lja,
'fOL:La) (öi'taL-jå, 'åøL-jå).

û 9.1.  Fonosintesi dell'accento filippino.

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/ (i)

/’e/ (¤)

/e, E/ (™)

/u/ (¯)

/o, O/ (ø)

/’o/ (¨)

/a/ (a, ’å)

m n N
p b t  d k g ö 

C ‚ {t}s*
å 6 ë s

j{¸} w
R-l L



Strutture e testo

La geminazione non è applicata: /00/ = (0) (e nemmeno l'auto- o
la co-geminazione).

(si&bisti'Cja6å&nP2 ìöu~'‚jøRnP2œ| öil'6™ntP di&tRåmPn'tanå2| ö™il'søl¤23 ì'lu-
nP2 &pR¤t¤n'd™ndP di&ö™s¤Rpju'åøRt¤2 d¤'laltRP23œ &kwåndP'6id¤&RP öum&6jå-
‚jå'tøR¤23 &k¤6¤'ni6å öi'nansi2 öå'6øltP &n¤lmån't™lP23|| öi&du¤litiÇganti32 d¤'Ci-
s¤RP2 ìöå'løRå2œ &k™så&R™b¤s'tatP pjuÇåøRt¤32| ki&åøs¤Riu'ëitP2 öål¤'6aR¤ &öilmån-
't™lP2 öål&6jå‚jå'tøR¤23||

öil'6™ntP di&tRåmPn'tanå2 &kPmi~'Cjø öåsP'åjaR¤23 ì&kPm6iP'l™nså23œ| må-
'pju sPÇåja6å32| &pjuöil&6jå‚jå'tøR¤2 &sistRi~'‚™6å &n¤lmån't™lP23\ 'tantP2 ìk¤-
&öålåÇåin™32œ öil'pø6¤RP '6™ntP2 dP'6™t¤ d¤'sist¤R¤23 ìdål&suPpRP'pøsitP23œ|| öil'sø-
l¤2 ìöå'løRå2œ &simPs'tRø n¤l'Cj™lP23| ö¤&pøkP'døpP2 öil&6jå‚jåÇtøR¤32 ì&k™s¤n'ti6å
'kaldP2œ ˚si'tøls¤23 ̊ &öilmån't™lP23| &ö™lå&tRåmPnÇtanå32 &åukPs'tR™tå2 ìkP'si2œ| öå-
&RikPÇnøë¤R¤32| k™il'søl¤2\ &ö™Råpju'åøRt¤23 ìdi'l™i23œ||

¿ti&ö™pjå'Cjutå12 ¿&låstP'Rj™lå2| ¿&lå6PL'jamP Ri'p™t¤R¤12|||)
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Vocali

Le V e i dittonghi si realizzano tramite i vocoidi dati (con ('é;˘)): ti-
pi˚ vede˚ patata˚ poco˚ futuro /'tipi, 'vede, pa'tata, 'pOko, fu'turo/ ('ti:pi,
've:de, pa'ta:ta, 'pO:ko, fu'tu:Rø) = ('ti;pi÷ 'å™;de, ±'6-÷ pa'ta;ta÷ 'pø;ko÷ å¯-
't¯;Ro); si notino /u/ (¯) (con (±u), non segnato) e (™i, ai, øi, ̄ i, ™¯, a¯):
sei˚ mai˚ causa /'sEi, 'mai, 'kauza/ ('sE;i, 'ma;i, 'ka;uza) = ('s™i, 'mai, 'ka¯sa).
C'è la possibilità di (òöé, éöò) e di separazione degli iati, con (é'öé): ave-
re˚ paesi /a'vere, pa'ezi/ (a've:Re, pa'e:zi) = ({ö}a'å™;Re{ö}, ±-6-÷ pa'{ö}™;si{ö}).

Consonanti

I nasali sono (n=0); inoltre, abbiamo /nj/ = (ni), /N/ = (N) e /ng{w}/
(˙{w}, ±˙g{w}): gonfio˚ Sonia˚ sogno˚ lingua /'gonfjo, 'sOnja, 'soNNo, 'fun-
go, 'lingwa/ ('goM:fjo, 'sO:nja, 'soN:No, 'fu˙:gø, 'li˙:gwa) = ('gømåjo÷ 'sø;-
nia÷ 'sø;No÷ 'å¯;˙o, ±'å¯˙go÷ 'ıi˙wa, ±'ıi˙gwa).

Non ci sono peculiarità per gli occlusivi. Invece, per gli occlu-costrit-
tivi, abbiamo /q, Q/ = (ts, ≠s) (indi‡erenziati, oppure /Q/ = (±dz, ≠z)):
canzone˚ zona /kan'qone, 'QOna/ (kan'qo:ne, 'QO:na) = (kan'tsø;ne, ≠-n's-÷
'tsø;na, ≠'s-, ±'dz-, ≠'z-); inoltre, /c, G/ = (C, ‚) (con (j), secondo la grafia):
cielo˚ giù /'cElo, 'Gu*/ ('cE:lo, 'Gu) = ('Cj™;ıo, '‚j¯).

Per i costrittivi, abbiamo /f, v/ = (å) (indi‡erenziati, oppure /v/ =
(±6)): farfalla˚ fave /far'falla, 'fave/ (faR'fal:la, 'fa:ve) = (åa¸'åa;ıa÷ 'åa;åe,
±-'6e). Inoltre, /s, z/ = (s) (anche + C sonore e sonanti; in pronuncia
molto curata, si può incontrare /z/ (±±z), ma di solito solo fra vere V);
poi, /sj, zj/ = (ë{j}, ±sj), e /S/ = (ë{j}) (secondo la grafia): susine˚ caso, Asia˚
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sbatti˚ smette /su'zine, 'kazo, 'azja, z'batti, z'mette/ (su'zi:ne, 'ka:zo, 'a:zja,
z'bat:ti, z'met:te) = (s¯'si;ne, ±±s¯'zi;-÷ 'ka;so, ±±-zo÷ '{ö}a;ë{j}a, ±-sja÷ 'sba;ti÷
'sm™;te).

Per gli approssimanti, troviamo /0j, 0w/ = (0i, 0¯), ma (òj, òw): pia-
no˚ ieri˚ quadro˚ uovo /'pjano, 'jEri, 'kwadro, 'wOvo/ ('pja:no, 'jE:Ri, 'kwa:-
dRo, 'wO:vo) = (pi'a;no, ≠pi'{ö}-÷ 'j™;Ri÷ k¯'a;dRo, ≠k¯'{ö}-÷ 'wø;åo, ±-6o).

Per /r/, abbiamo (òRé, éRé) e /érò/ = (r, r, Í, §): raro˚ radar /'raro, 'ra-
dar/ ('ra;Ro, 'ra:daR) = ('Ra;Ro÷ 'Ra;dar, -r, -Í, -§); /0r/ = (0R) e /tr, dr/ = (tR,
≠t¸÷ dR, ≠d¸): progresso˚ treno /pro'grEsso, 'trEno/ (pRo'grEs:so, 'trE:no) =
(pRo'gR™;so÷ 'tR™;no, ≠'t¸-)÷ /r0/ = (¸, ±R): parco˚ forse /'parko, 'forse/ ('par:ko,
'for:se) = ('pa¸ko, ±'paR-÷ 'åø¸se, ±'åøR-); ma, nell'accento più marcato,
troviamo /r0/ = (≠00, ≠≠0): portarci˚ perso /por'tarci, 'pErso/ (poR'tar:ci,
'pEr:so) = (≠pot'tacci, ≠≠po'ta;ci÷ ≠'p™sso, ≠≠'p™;so).

Per i laterali, abbiamo /l/ = (ı, ≠], ±l); /lj/ = (ıi, ≠]i, ±li), /L/ = (j): lil-
la˚ palio˚ foglio /'lilla, 'paljo, 'fOLLo/ ('lil:la, 'pa:ljo, 'fOL:Lo) = ('ıi;ıa, ≠]i;]a,
±'li;la÷ 'pa;ıio, ≠-]io, ±-lio÷ 'åø;jo). Riprendiamo anche la sequenza /rl/:
portarlo˚ perla /por'tarlo, 'pErla/ (poR'tar:lo, 'pEr:la) = (po¸'ta¸ıo, ±poR'taR-
lo÷ 'p™¸ıa, ±'p™Rla); e, nell'accento più marcato, /r0/ (≠00, ≠≠0) = (≠pot-
'taııo, ≠≠po'ta;ıo÷ ≠'p™ııa, ≠≠'p™;ıa).

û 9.2.  Fonosintesi dell'accento indonesiano.

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/ (i)

/e, E/ (™, ’e)

/u/ (¯)

/o, O/ (ø, ’o)

/a/ (a)

m n N
p  b t  d k g {ö}

C ‚ [t]s*
å [6] ë s

j¸ w
R-{l} ı]



Strutture e testo

Per la sola geminazione lessicale abbiamo /00/ = (0, ±00): a‚ttasse
/affit'tasse/ (&affit'tas:se) = (&{ö}afi'ta;se, ±&{ö}affit'tasse). Nel testo, evitia-
mo le parentesi, mettendo sempre (öé); inoltre, per /l, r0/ usiamo siste-
maticamente (ı, ¸0), anche se non è la pronuncia più marcata.

(si&bisti'Cja;åano2 ìu~'‚jø¸no2œ| iı'å™nto di&tRamon'ta;na2| ™iı'sø;ıe23 ì'ıu;-
no2 &pReten'd™ndo di&™se¸pju'åø¸te2 de'ıaıtRo23œ &kwando'åideRo uM&åja-
‚ja'tø;Re23 &keåe'niåa i'nansi2 a'åøıto &neıman't™;ıo23|| i&dueıiti'ganti2 2 de-
'Ci;seRo2 ìa'ıø;Ra2œ &kesa&R™bes'tato pju'åø¸te2 2| ki&åøseRiu'ëi;to2 aıe'åaRe iı-
man't™;ıo2 aı&åja‚ja'tø;Re23||

iı'å™nto di&tRamon'ta;na2 &komi~'Cjø aso'åja;Re23 ì&koMåjo'ı™nsa23œ| ma-
'pju so'åja;åa2 2| &pjuiıåja‚ja'tø;Re2 &sistRi~'‚™åa &neıman't™;ıo23\ 'tanto2 ìke-
&aıa'åi;ne2 2œ iı'pøåeRo 'å™nto2 do'å™te de'sisteRe23 ìdaı&suopRo'pø;sito23œ|| iı-
'sø;ıe2 ìa'ıø;Ra2œ &simos'tRø nel'Cj™;ıo23| e&pøko'dø;po2 iı&åja‚ja'tø;Re2 2 ì&kesen-
'tiåa 'kaıdo2œ ˚si'tøıse23 ˚iıman't™;ıo23| &eıa&tRamon'ta;na2 2 &åukos'tR™;ta2 ìko-
'si2œ| a&Riko'nø;ëeRe2 2| keiı'sø;ıe2\ &™Rapju'åø¸te23 ìdi'ı™i23œ||

¿ti&™pja'Cju;ta21 ¿&ıasto'Rj™;ıa2| ¿&ıaåo'jamo Ri'p™;teRe21|||)
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Vocali

L'accento tipico turco non troppo marcato usa i cinque timbri voca-
lici dati nel secondo vocogramma, con un semicrono in sillaba accen-
tata non-caudata interna, ('é;˘), ±(i, ™, a, ø, u): miti˚ sere˚ patata˚ modo˚
futuro /'miti, 'sere, pa'tata, 'mOdo, fu'turo/ ('mi:ti, 'se:Re, pa'ta:ta, 'mO:do,
fu'tu:Rø) = ('mi;ti, 's™;¸™, pa'ta;ta, 'mø;dø, åu'tu;¸ø).

Nell'accento marcato, appaiono, in modo non sistematico (che qui
normalizziamo, invece, e che è indipendentemente dalla distribuzio-
ne italiana di /e, E÷ o, O/), anche le varianti mostrate nel primo voco-
gramma: in sillaba accentata non-caudata interna, (iI, eÉ, √a, oÖ, uU);
in sillaba accentata caudata oppure in sillaba non-accentata, (É, √, Ö):
oltre a ('miIti, 'seÉ¸É, p√'ta√t√, 'moÖdÖ, åu'tuU¸ø), anche visti˚ serpe˚ ba-
sta˚ molto˚ furto /'visti, 'sErpe, 'basta, 'molto, 'furto/ ('vis:ti, 'sEr:pe, 'bas:ta,
'mol:to, 'fur:tø) = ('6isti, 'sÉ¸pÉ, 'b√st√, 'mÖ]tÖ, 'åu¸tø).

Inoltre, come risulta sempre dal primo vocogramma, possiamo tro-
vare pure (%, %T˘÷ ê, +ê˘) (meno sistematicamente), soprattutto per /u÷
o, O/ in parole che presentino anche vocali anteriori, per una sorta d'ap-
plicazione (anche nella pronuncia dell'italiano) dell'armonia vocalica,
tipica del turco (oppure anche in lessemi corrispondenti in cui in tur-
co ci siano /y, °/: Turchia˚ università˚ modi /tur'kia, universi'ta*, 'mO-
di/ (tuR'ki;a, &uni&veRsi'ta, 'mO:di) = (tu '̧ki√, ≠t%-÷ &öuni&6É¸si't√, ≠&ö%-÷ 'moÖ-
di, 'mø;-, ). Come si vede, le V iniziali sono tipicamente precedute da
(ö): in Italia /ini'talja/ (&ini'ta:lja) = (&öinöi't√aôj√, -lj√); lo stesso succede
anche in casi come da ieri /da'jEri/ (da'jE:Ri) = (d√'öãeÉ¸i, ±da'j™;Ri).
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Consonanti

Per i N˚ abbiamo (n=0); e /nj, N/ (indi‡erenziati) = (nj, ~˘j): anfo-
ra˚ pania˚ sogno /'anfora, 'panja, 'soNNo/ ('aM:foRa, 'pa:nja, 'soN:No) =
('ö√MfÖ¸√, ±'aMføRa÷ 'p√anjå, ≠'p√~-j√, ±'pa;nja÷ 'soÖnjÖ, ±'sÖ~-jÖ).

Occasionalmente, gli occlusivi e gli occlu-costrittivi non-sonori posso-
no essere "aspirati&, soprattutto se iniziali di sillaba accentata, ma an-
che (pure in sillaba non-accentata) se inziali di parola o dopo C: capita-
ni˚ stanzoni˚ pancione /kapi'tani, stan'qoni, pan'cone/ (&kapi'ta:ni, stan-
'qo:ni, pa~'co:ne) = (&k{h}√pi't{h}√ani, st√n't{h}soÖni, p{h}√~'c{h}oÖ-
nÉ). Altrettanto occasionalmente, i sonori possono esser prodotti co-
me non-sonori (non "aspirati&): bidone˚ gigante /bi'done, Gi'gante/ (bi-
'do:ne, Gi'gan:te) = (bi'doÖnÉ, ≠pi't-÷ Gi'g√ntÉ, ≠ci'k-).

Nell'accento più tipico, /k, g/ seguìti da /j÷ i, e, E/ si realizzano co-
me occlu-costrittivi palatali, (k, ›): chirurghe˚ chiedo /ki'rurge, 'kjEdo/
(ki'rur:g™, 'kjE:do) = (ki'¸u¸›É, 'keÉdÖ). Osserviamo, inoltre che /q,
Q/ sono realizzati come sequenze, o –meno spesso– semplicemente co-
me costrittivi, dentali, con un'elevata frequenza dell'elemento sonoro:
senza˚ zona /'sEnqa, 'QOna/ ('sEn:qa, 'QO:na) = ('sÉnts√, ≠-s√, ≠-dz√, ≠-z√÷
'dzoÖn√, ≠'z-).

û 10.1.  Fonosintesi dell'accento turco.

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 Ç 3 3) /?/ (2 5 2 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/ 
 (±i)

/u/  
(±u)

/o, O/  
(±ø)

/a/ (±a)

/e, E/ 
 (±™)

/i/ 
 (iI˘)

/u/ (uU˘)  
{(≠%, ≠%T˘)}

/o, O/  
(oÖ ,̆ Ö) 
{(+ê˘, ê)}

/a/  
(√a ,̆ √)

/e, E/  
(eÉ ,̆ É)

m n
p b t d k  g ö 

c Gts dz* k › 
å 6 s z{f v} z S

¸ é|Æ j|ã w|j
R-ô|l ] ı 



Per /f, v/, nell'accento più marcato troviamo (å, 6): fave /'fave/ ('fa:ve)
= ('å√a6É). Per /z/, abbiamo una certa oscillazione davanti a V÷ ma (s)
davanti a C sonore e a sonanti: susine˚ sbatto˚ smetto /su'zine, z'batto,
z'metto/ (su'zi:n™, z'bat:to, z'met:to) = (su'ziInÉ, -'s-÷ s'b√ato, ±s'batto÷
s'meÉto, ±s'meÉto, ±s'm™tto).

Gli approssimanti, in pronuncia più marcata, diventano semi-ap-
prossimanti, /j, w/ (ã, ±j÷ j, ±w): ieri˚ piano˚ uovo˚ quadro /'jEri, 'pjano,
'wOvo, 'kwadro/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'kwa:dRo) = ('ãeÉ¸i, ±'j™;Ri÷ 'pã√anÖ,
±'pja;nø÷ 'joÖ6Ö, ±'wø;vø÷ 'kj√ad¸Ö, ±'kwa;dRø); inoltre, nell'accento
più marcato, possiamo trovare /w/ = (Æ, ±é) (i corrispondenti prevela-
ri) davanti a V anteriori, oppure anche posteriori (se nella parola ci so-
no V anteriori): lingua /'lingwa/ ('li˙:gwa) = ('ôi˙gÆa).

Il fonema /r/ ha varie realizzazioni possibili: la più tipica è approssi-
mante alveolare, (¸), in tutti contesti, la meno marcata è vibrante alveo-
lare, (±R): morire˚ parto˚ treno /mo'rire, 'parto, 'trEno/ (mo'ri:R™, 'par:to,
'trE:no) = (mÖ'¸iI¸É, ±mø'Ri;R™÷ 'p√¸tÖ, ±'paRtø÷ 't¸eÉnÖ, ±'tR™;nø); soprat-
tutto in posizione iniziale di parola o per /rr/, troviamo pure il costrit-
tivo alveolare non-solcato (ugualmente sonoro), (z): raro˚ carri /'raro,
'karri/ ('ra:Ro, 'kar:Ri) = ('¸√a¸Ö, ≠'z√a¸Ö, ±'Ra;Rø÷ 'k√a¸Ö, ≠'k√azÖ, ±'kaRRø).

Per /l/, molto frequentemente e tipicamente, abbiamo l'unilaterale,
(ô), pure vicino a V posteriori, oltre a (±l) non-marcato: là˚ sale˚ alto˚
duplice /'la*, 'sale, 'alto, 'duplice/ ('la, 'sa:le, 'al:to, 'du:plic™) = ('ô√, ±'la÷
's√aôÉ, ±'sa;l™÷ 'ö√lôtÖ, ±'altø÷ 'duUpôicÉ, ±'du;plic™).

Invece, nell'accento più marcato, vicino a V posteriori (di solito, in-
clusa /a/), generalmente troviamo l'alveo-semi-velare, cioè -velarizzato,
(]) (ma (ô) vicino a V anteriori), oltre al laterale velare (non velarizza-
to), (ı), che uditivamente risulta meno marcato, sebbene sembri più
marcato dal punto di vista articolatorio: là˚ sale˚ alto˚ duplice = (']√, 'ı√÷
's√a]É, -ıÉ, -ôÉ÷ 'ö√]tÖ, -ıtÖ÷ 'duUp]icÉ, -pı-).

Per /lj, L/, più tipicamente, abbiamo (ôã÷ ôj), oppure la versione me-
no marcata (±lj), in entrambi i casi: palio˚ foglia /'paljo, 'fOLLa/ ('pa:ljo,
'fOL:La) = ('p√aôãÖ, ±'pa;ljø÷ 'åoÖôã√, ±'fø;lja).

Strutture e testo

La geminazione lessicale (che esiste anche in turco, seppur con ricor-
renza più limitata che in italiano) si può manifestare, nell'accento me-
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no marcato (ma con oscillazioni), tramite (00), anche in tonia (inve-
ce di (0:0)): a‚ttasse /affit'tasse/ (&affit'tas:se) = (&ö√åi't√asÉ, ±&ö√ååit't√s-
sÉ, ±±&öaffit'tass™). Gli altri tipi di geminazione (auto- e co-) sono pratica-
mente assenti, tranne che per apprendimento da buoni modelli).

Diamo due versioni del testo: una meno marcata, con minori varia-
zioni e di‡erenze (pur se senza geminazioni), l'altra decisamente più
marcata.

Versione meno marcata\ (si&bisti'ca;vanø2 ìu~'GøRnø2œ| iô'v™ntø di&tRa-
møn'ta;na2| ™iôÇsø;ô™3 3 ì'ôu;nø2 &pR™t™n'd™ndø di&™s™Rpju'føRt™2 d™ÇôaôtRø3 3œ
&kwandø'vi;d™Rø uM&vjaGaÇtø;R™3 3 &©™v™'ni;va i'nantsi2 a'vøôtø &n™ôman-
Çt™;ôø3 3|| i&du™ôiti'ganti32 d™'ci;z™Rø2 ìa'ôø;Ra2œ &©™sa&R™b™s'ta;tø pju'føRt™32| ©i-
&føs™Riu'Si;tø2 aô™'va;R™ iôman't™;ôø2 aô&vjaGaÇtø;R™3 3||

iô'v™ntø di&tRamøn'ta;na2 &kømi~'cø asøÇfja;R™3 3 ì&køMvjøÇô™ntsa3 3œ| ma-
'pju sø'fja;va32| &pjuiôvjaGa'tø;R™2 &sistRi~'G™;va &n™ômanÇt™;ôø3 3\ 'tantø2 ì©™-
&aôa'fi;n™32œ iô'pø;v™Rø 'v™ntø2 dø'v™t™ d™Çzist™R™3 3 ìdaô&suøpRøÇpø;zitø3 3œ||
iô'sø;ô™2 ìa'ôø;Ra2œ &simøs'tRø n™ôÇc™;ôø3 3| ™&pøkø'dø;pø2 iô&vjaGa'tø;R™32 ì&©™-
s™n'ti;va 'kaôdø2œ ˚siÇtøôs™3 3 ̊ iômanÇt™;ôø3 3| &™ôa&tRamøn'ta;na32 &fukøs'tR™;ta2
ìkø'zi2œ| a&Rikø'nø;S™R™32| ©™iô'sø;ô™2\ &™RapjuÇføRt™3 3 ìdiÇô™i3 3œ||

¿ti&™pja5cu;ta12 ¿&ôastø'Rj™;ôa2| ¿&ôavø'ôãa;mø Ri5p™;t™R™12|||)

Versione più marcata\ (si&bisti'c√a6√nÖ2 ìöu~'GÖ¸nÖ2œ| öiô'6Éntê di&t¸√-
mÖn't√an√2| öÉiôÇs+êôÉ3 3 ì']uUnÖ2 &p¸ÉtÉn'dÉndê di&öÉsÉ¸pã%'åê¸tÉ2 dÉô-

Çö√]t¸Ö3 3œ &kj√ndê'6iIdÉ¸ê öuM&6ã√G√Çt+ê¸É3 3 &©É6É'niI6√ öi'n√nsi2 ö√'6Ö]tÖ
&nÉôm√nÇteÉôê3 3|| öi&d%Éôiti'g√nti32 dÉ'ciIzÉ¸ê2 ìö√']oÖ¸√2œ &©És√&¸ÉbÉs't√atê
pã%'åê¸tÉ32| ©i&åêsÉ¸i%'SiItê2 ö√ôÉ'6√a¸É &öiôm√n'teÉôê2 ö√]&6ã√G√Çt+ê¸É3 3||

öiô'6Éntê di&t¸√mÖn't√an√2 &kêmi~'cê ö√sêÇåã√a¸É3 3 ì&kêM6ãêÇôÉns√3 3œ|
m√'pã% sÖ'åã√a6√32| &pã%öiô&6ã√G√'t+ê¸É2 &sist¸i~'GeÉ6√ &nÉôm√nÇteÉôê3 3\
't√ntÖ2 ì©É&ö√]√'åiInÉ32œ öiô'p+ê6É¸ê '6Éntê2 dê'6ÉtÉ dÉÇzistÉ¸É3 3 ìd√]&suÖ-
p¸ÖÇp+êzitê3 3œ|| öiô's+êôÉ2 ìö√']oÖ¸√2œ &simês't¸ê nÉôÇceÉôê3 3| öÉ&pêkê'd+êpê2
öiô&6ã√G√'t+ê¸É32 ì&©ÉsÉn'tiI6√ 'k√]dÖ2œ ˚siÇtêôsÉ3 3 ̊ &öiôm√nÇteÉôê3 3| &öÉô√&t¸√-
mÖn't√an√32 &åukês't¸eÉt√2 ìkê'zi2œ| ö√&¸ikê'n+êSÉ¸É32| ©Éiô's+êôÉ2\ &öÉ¸√pã%-
Çåê¸tÉ3 3 ìdiÇôÉi3 3œ||

¿ti&öÉpã√5c%Tt√12 ¿&]√stê'¸ãeÉô√2| ¿&]√6Ö'ôã√amÖ ¸i5peÉtÉ¸É12|||)
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Vocali

Nell'accento tipico, in sillaba accentata –indi‡erentemente caudata
o no– abbiamo dei dittonghi fonetici ristretti: (Ûi, ™e, aå, øo, uu), in
sillaba non-accentata, troviamo (Û, ™, a, ø, u): viti˚ bene˚ patata, cono˚
futuro /'viti, 'bEne, pa'tata, 'kOno, fu'turo/ ('vi:ti, 'bE:ne, pa'ta:ta, 'kO:no,
fu'tu:Rø) = ('6ÛithÛ, 'b™en™, pha'thaåtha, 'khøonø, åu'thuuRø). Occasio-
nalmente, troviamo delle oscillazioni (che non mostriamo, nel vocogram-
ma) coi timbri (e, E÷ O, o) (non necessariamente con la distribuzione
dell'italiano neutro, dovute a contatti coi nativi) e anche con (’i).

Consonanti

I nasali sono (n=0); /N/ = (N), /nj/ = (nj), ma entrambi possono coin-
cidere in (≠~): banca˚ sogno˚ pania /'banka, 'soNNo, 'panja/ ('ba˙:ka, 'soN:-
No, 'pa:nja) = (baå˙ka, 'søoNø, 'paånja).

Gli occlusivi e occlu-costrittivi non-sonori, /p, t, k÷ q, c/, sono tipica-
mente "aspirati&, in tutte le posizioni, ('0h, ±'0): capitato /kapi'tato/
(&kapi'ta:to) = (&khaphÛ'thaåthø). Per /q, Q/, abbiamo oscillazioni (a cau-
sa del grafema unico z, con realizzazioni anche come costrittivi), (q,
Q÷ ≠s, ≠z)÷ /c, G/ = (C, ‚): senza˚ zona˚ ciliege /'sEnqa, 'QOna, ci'ljEGe/
('sEn:qa, 'QO:na, ci'ljE:Ge) = ('s™enqha, -sa, -Qa÷ 'Qøona, 'z-, 'qh-÷ ChÛ-
'¬™e‚™).

Per i costrittivi, troviamo /f, v/ = (å, 6), (±f, ±v)÷ /és, éz/ = (s) per
entrambi (anche con la possibilità di (z), a causa del grafema unico s);
inoltre, /z0/ è (s), sia con C sonore che sonanti; /S/ = (ë) (breve): fave˚

”»
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susine˚ sbatto˚ smetto˚ pesce /'fave, su'zine, z'batto, z'metto, 'peSSe/ ('fa:ve,
su'zi:n™, z'bat:to, z'met:to, 'peS:Se) = ('åaå6™, su'zÛin™, s'baåthø, s'm™ethø,
'ph™eS™).

Il mongolo non ha /w/, ma non ci sono problemi per usare (w) in i-
taliano (e, generalmente, non c'è nessun (j) in corrispondenza con l'i
che segue /c, G÷ S/): cacciagione˚ scienza /kacca'Gone, 'SEnqa/ (&kacca-
'Go:ne, 'SEn:qa) = (&khaCha'‚øon™, 'ë™enqha).

Per /r/, abbiamo (R), (Í=, Íò), (çi, çj): raro˚ parte˚ rimpatriato /'raro,
'parte, rimpa'trjato/ ('ra:Ro, 'par:te, &Rimpa'trja:to) = ('RaåRø, 'phaåÍt™, &çim-
pha'thçjaåthø).

Per /l/, nell'accento tipico, abbiamo i tassofoni (lé, ¬Û{i}, ]Ê, 9=, 9ò)
(nell'accento meno marcato, troviamo (lÊ), e (ú=, úò)); inoltre, /L, lj/ =
(¬j) (o (lj), (¬)) per entrambi: lilla˚ alghe˚ alto˚ foglia˚ palio /'lilla, 'alge,
'alto, 'fOLLa, 'paljo/ ('lil:la, 'al:ge, 'al:to, 'fOL:La, 'pa:ljo) = ('¬Ûila, 'aå]g™, 'aå9-

thø, 'åøo¬a, 'phaå¬jø).

û 10.2.  Fonosintesi dell'accento mòngolo.

/÷/ (2 ç 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/ (Ûi, ’Û)

/e, E/ (™e, ’™)

/u/ (uu, ’u)

/o, O/ (øo, ’ø)

/a/ (aå, ’a )

m n ~
p b t d k g

C ‚ q Q
ë {f v}å 6 s {z}

j w
R-l ] ç-¬ 



Strutture e testo

La geminazione lessicale manca, tranne che nell'accento meno marca-
to, /00/ (0÷ ±00) (ma mancano l'auto- e la co-geminazione): a‚ttasse
/affit'tasse/ (&affit'tas:se) = (&aåÛ'thaås™, ±&aååÛ'tthaåss™).

(sÛ&bÛstÛ'Chaå6anø2 ìu~'‚øoRnø2œ| Û]'6™enthø dÛ&thRamøn'thaåna2| ™Û9-
'søol™23 ì'luunø2 &phÍ™th™n'd™endø dÛ&™s™Rphju'åøoRth™2 d™'laå9thÍø23œ
&khwandø'6Ûid™Rø uM&6ja‚a'thøoR™23 &kh™6™'nÛi6a Û'naånqhÛ2 a'6øo9thø
&n™]man'th™elø23|| Û&du™lÛthÛçgaånthÛ32 d™'ChÛiz™Rø2 ìa'løoRa2œ &kh™sa&R™b™s-
'thaåthø phjuçåøoRth™32| khÛ&åøs™çÛu'ëÛithø2 al™'6aåR™ Û]man'th™elø2 a]-
&6ja‚a'thøoR™23||

Û]'6™enthø dÛ&thÍamøn'thaåna2 &khømÛ~'Chøo asø'åjaåR™23 ì&khøM6jø-
'l™enqha23œ| ma'phju søçåjaå6a32| &phjuÛ]6ja‚a'thøoR™2 &sÛsthÌÛ~'‚™e6a &n™]-
man'th™elø23\ 'thaånthø2 ìkh™&alaçåÛin™32œ Û9'phøo6™Rø '6™enthø2 dø'6™eth™
d™'zÛisth™R™23 ìda9&suøphÍø'phøozÛthø23œ|| Û9'søol™2 ìa'løoRa2œ &sÛmøs'thÍøo
n™9'Ch™elø23| ™&phøkhø'døophø2 Û]&6ja‚açthøoR™32 ì&kh™s™n'thÛi6a 'khaå]-
dø2œ ˚sÛ'thøo9s™23 ˚Û]man'th™elø23| &™la&thÍamønçthaåna32 &åukhøs'thÍ™etha2
ìkhø'zÛi2œ| a&çÛkhøçnøoë™R™32| kh™Û9'søol™2\ &™Raphju'åøoRth™23 ìdÛ'l™Û23œ||

¿thÛ&™phja'Chuutha12 ¿&lasthø'çj™ela2| ¿&la6ø'¬jaåmø çÛ'ph™eth™R™12|||)
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Vocali

Generalmente, per i sette fonemi vocalici italiani /i, e, E, a, O, o, u/,
troviamo i cinque vocoidi dati: (i, ™, a, ø, u) (coi possibili sdoppiamenti
indicati, in fonosillaba accentata non-caudata): finì˚ sette˚ patata˚ cosa˚
futuro /fi'ni*, 'sEtte, pa'tata, 'kOza, fu'turo/ (fi'ni, 'sEt:te, pa'ta:ta, 'kO:za,
fu'tu:Rø) = (åi'nii, 'sH™™th™, pha'thaatha, 'khøøsa, åu'tuu¬ø); a volte,
tuttavia, si possono sentire anche timbri diversi per /e, E/ = (e{™}, E{™},
Ä{E}) e /o, O/ = (o{ø}, O{ø}, ∏{Ö}): bene˚ Roma /'bEne, 'roma/ ('bE:ne,
'ro:ma) = ('b™™n™, 'be™-, 'bE™-, 'bÄE-÷ '¬øøma, '¬oø-, '¬Oø-, '¬∏Ö-). Le V ini-
ziali (o in iato) sono generalmente precedute da (ö): ora /'ora/ ('o:Ra) =
('öøø¬a).

I dittonghi si formano combinando (i, u), come secondi elementi:
lei˚ mai˚ causa /'lEi, 'mai, 'kauza/ ('lE;i, 'ma;i, 'ka;uza) = ('¬™i, 'mai, 'khau-
sa)…

Consonanti

I N tendono a essere omorganici, (n=0); ma non in modo assoluto,
specie per i grammemi un˚ in˚ con˚ non: un cane /un'kane/ (u˙'ka:ne)
= (u˙'khaan™, un'k-). Per /N, nj/ abbiamo (nã), mentre si può trovare
(~i) per /ni/: sogno˚ Sonia˚ mani /'soNNo, 'sOnja, 'mani/ ('soN:No, 'sO:nja,
'ma:ni) = ('sHøønãø, 'sHøønãa, 'maani, -~i).

Gli occlusivi e occlu-costrittivi non-sonori sono generalmente "aspira-
ti&, (0h) (con (â, W) davanti a /j, i/ e a /w, u/, rispettivamente); men-
tre i sonori iniziali di parola (anche nella frase) spesso sono desonorizza-
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ti, (Ò). Per /b/, si può avere anche (6): capìto˚ puntura˚ decenza˚ abito
/ka'pito, pun'tura, de'cEnqa, 'abito/ (ka'pi:tø, pun'tu:Ra, de'cEn:qa, 'a:bi-
to) = (kha'pâiithø, pWun'tWuu¬a, d™'Ch™nthsa÷ 'öaabithø, -6-).

Le realizzazioni di /q, Q/ sono indi‡erentemente (tsh) o con oscilla-
zioni, dovute anche alla grafia ambigua, (∂Ω{H}, dz{H}): terzo /'tErqo/
('tEr:qo) = ('th™¬tshø, -∂Ω{H}ø, -dz{H}ø); davanti a /i/, molto spesso si
trova (Ch, ä{H}, ‚{H}), e ugualmente + /j/ = (ã): anzi˚ delizia /'anqi,
de'liqqja/ ('an:qi, de'liq:qja) = ('öa~Câi, d™'¬iiCãa).

Per /c, G/, abbiamo rispettivamente (Ch) e (‚{H}, ä{H}) (a volte
anche (ò), specie se interno di parola), molto spesso con (ã) in corrispon-
denza dell'i diacritica: ceci˚ cielo˚ giudice /'ceci, 'cElo, 'Gudice/ ('ce:ci,
'cE:lo, 'Gu:dic™) = ('Ch™™Câi, -ëi÷ 'Cã™™¬ø, '‚ãuudiCh™, -ë™).

I costrittivi sono ancora più problematici: /f, v/ = (å, 6) (a volte: /f/
= (ph, pâ, pW) e /v/ = (b, å)): fava /'fava/ ('fa:va) = ('åaa6a÷ 'phaaba,
-åa). Per /s/ iniziale di parola, si può avere (sH, sh) ((ë) + /i/ e per /sj/);
per /z/, si ha più spesso (s) (anche interno e + /Ê, ù/), altre volte (z, dz,
‚) (quest'ultimo, anche per /zj/ e + /i/): sali˚ simile˚ Persia˚ Asia˚ smet-
to˚ sgoccioli /'sali, 'simile, 'pErsja, 'azja, z'metto, z'goccoli/ ('sa:li, 'si:mil™,
'pEr:sja, 'a:zja, z'met:to, z'goc:coli) = ('sHaa¬i, 'sãiimi¬™, 'ph™¬ë[ã]a, 'öaaë[ã]a,
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/÷/ (2 ç 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/ (i[i])

/e, E/ (™[™])  
{(e[™], E[™], Ä[E])}

/u/ (u[u])

/o, O/ (ø[ø])  
{(o[ø], O[ø], ∏[Ö])}

/a/ (a[a])

m n ~

{⁄} ã â W j h H

{R-l}-¬ {$}

p b t d k g ö 
C ‚ ts dz*

s {z}å 6 ë 

û 10.3.  Fonosintesi dell'accento coreano.



s'm™™thø, s'gøChø¬i, -Câãø¬i). Per /S/, abbiamo (ë) (come per /sj/), com-
presa la possibilità di (ëã), in corrispondenza dell'i diacritica o no: scien-
za /'SEnqa/ ('SEn:qa) = ('ë{ã}™ntsha).

Gli approssimanti /j, w/ sono (ã, j): piedi˚ quando /'pjEdi, 'kwando/
('pjE:di, 'kwan:do) = ('pâã™™di, 'kWjandø).

Il coreano ha un solo fonema /l/ (in corrispondenza di /r, l/ italia-
ni), che ha svariate realizzazioni: (R, ⁄, ¬, l) (anche ($)). Perciò, per /r, l/,
possiamo avere qualsiasi ricorrenza, anche se –in italiano– più spesso
troviamo: (R, l, ¬, ⁄) + V (compreso (r), non solo per /r/), e (¬, l, $, R, ⁄)
+ C o finale. Comunque, anche se con oscillazioni e incertezze, si può
trovare una certa corrispondenza dei laterali per /l/ e dei non-laterali
per /r/ (coll'ovvio problema di (¬), che appartiene a entrambi i modi
d'articolazione). Perciò, sia come stereotipo dell'accento coreano, sia
come indicazione dell'interferenza continua, conviene normalizzare il
fono (¬), in tutti i contesti, e con riduzione di /rl, lr/): riprenderle˚ Ul-
rico˚ parto˚ alto˚ il flauto /ri'prEnderle, ul'riko, 'parto, 'alto, il'flauto/ (Ri-
'prEn:deRle, ul'riko, 'par:to, 'al:to, il'fla;uto) = (¬i'ph¬™nd™¬™, öu'¬iikhø,
'pha¬thø, 'öa¬thø, öi¬'å¬authø). Spesso, la struttura /r0/ viene cambia-
ta in /0r/: sarti /par'tito/ (paR'ti:tø) = (pha¬'tiithø, pha't¬iithø). Per /L,
lj/, generalmente abbiamo (¬ã, lã, Rã): figlio˚ Italia /'fiLLo, i'talja/ ('fiL:Lø,
i'ta:lja) = ('åii¬ãø, -lãø, -Rãø÷ öi'thaa¬ãa, -lãa, -Rãa).

Strutture e testo

La geminazione lessicale manca, di solito; ma si può avere (±00):
a‚tto /af'fitto/ (af'fit:tø) = (öa'åiithø). Normalmente, mancano anche
l'autogeminazione e la cogeminazione.

(ëãi&bisthi'Chaa6a&nø2 ìöu~'‚ø¬nø2œ| öi¬ '6™nthø di&th¬amøn'thaana2|
ö™i¬'sHøø¬™23 ì'¬uunø2 &ph¬™th™n'd™ndø di&ö™s™¬pâãu'åø¬th™2 d™'¬a¬th¬ø23œ
&kWjandø'6id™¬ø &öum6i&aGGa'thøø¬™23 &kh™6™'ni6a öi'na~Ci2 öa'6ø¬thø
&n™¬man'th™™¬ø23|| öi&du™¬ithiçganthi32 d™'Chiis™¬ø2 ìöa'¬øø¬a2œ &kh™sa&¬™b™s-
'thathø pâãuçåø¬th™32| khi&åøs™¬iu'Siithø2 &öa¬™'6a¬™ &öi¬man'th™™¬ø2 'öa¬-

6ãa‚a'thøø¬™23||
öi¬'6™nthø di&th¬amøn'thaana2 &khømi~'Câãø öasø'åãaa¬™23 ì&khøm6ãø-

'¬™nthsa23œ| ma'pâãu søçåãaa6a32| &pâãui¬6ãa‚a'thøø¬™2 &sisth¬i~'G™6a &n™¬-

man'th™™¬ø23\ 'thanthø2 ìkh™&öa¬açåiin™32œ öi¬'phøø6™¬ø '6™nthø2 dø'6™th™
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d™'ëisth™¬™23 ìda¬&suøph¬ø'phøøëithø23œ|| öi¬'sHøø¬™2 ìöa'¬øø¬a2œ &ëãimøs'th¬ø
n™¬'Câã™™¬ø23| ö™&phøkhø'døøphø2 &öi¬6ãa‚açthøø¬™32 ì&kh™s™n'thi6a 'kha¬-

dø2œ ˚si'thø¬s™23 ̊ &öi¬man'th™™¬ø23| &ö™¬a&th¬amønçthaana32 &åukhøs'th¬™™tha2
ìkhø'sii2œ| öa&¬ikhøçnøë™¬™32| kh™i¬'sHøø¬™2\ &ö™¬apâãu'åø¬th™23 ìdi'¬™i23œ||

¿tâi&ö™pâãa'Câãuutha21 ¿&¬asthø'¬ã™™¬a2| ¿&¬a6ø'¬ãamø ¬i'ph™™th™¬™21|||)
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Vocali

L'accento giapponese dell'italiano ricorre ai suoi vocoidi mostrati
nel primo vocogramma (û 10.4), sdoppiandone il timbro per allunga-
mento: /i/ (i, ii), /e, E/ = (™, ™™), /a/ = (å, aa), /o, O/ = (ø, øø), /u/ = (M,
MM); come si vede, per (a) breve o non-accentata, il timbro tipico è
più chiuso, (å) (ma, nell'accento meno marcato, si può avere (±a)).

Oltre all'indistinzione di /e, E÷ o, O/, la peculiarità maggiore è costitui-
ta da /u/, che è non-arrotondato e meno posteriore di (u) italiano, (M):
lidi˚ sete˚ bene˚ patata˚ cono˚ dono˚ futuro /'lidi, 'sete, 'bEne, pa'tata, 'kO-
no, 'dono, fu'turo/ ('li:di, 'se:te, 'bE:ne, pa'ta:ta, 'kO:no, 'do:no, fu'tu:Rø) =
('¬iidi,, 's™™t™,, 'b™™n™,, på'taatå,, 'køønø,, 'døønø,, F¨'qMM¬ø,).

Ci sono anche dei timbri alternativi, tranne che per /i/, dati nel se-
condo vocogramma; sono più tipici di certi parlanti: (≠e, ≠√, ≠o÷ ≠˚, ±W,
±*). Sebbene (e, o) siano più simili a /e, o/ italiani, sono però troppo
marcati, se usati per /E, O/.

Per /u/, (≠˚) aggiunge un po' d'arrotondamento, ma è troppo avanza-
to; (±W) va già un po' meglio; (±*), invece d'arrotondare le labbra, ren-
de più cupo il vocoide giapponese, arretrandone l'articolazione, quasi
come per (u) italiano, rendendolo meno diverso, pur non arrivando a
farlo coincidere (ma non coinciderebbe perfettamente nemmeno con
un po' d'arrotondamento (±±3)).

I dittonghi lessicali risultano dalla semplice giustapposizione dei vo-
coidi visti sei˚ euro˚ mai˚ noi˚ poi˚ pausa /'sEi, 'Euro, 'måi, 'noi, 'pOi, 'pau-
za/ ('sE;i, 'E;uRo, 'ma;i, 'no;i, 'pO;i, 'pa;uza) = ('s™i, 'ö™Mmø, 'måi, 'nøi, 'pøi,
'påMzå).

Le V iniziali (anche in successione) sono precedute da (ö) (tranne
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che nell'accento meno marcato); inoltre, nell'accento più marcato, le
V finali sono seguìte da (ö) (anche se non davanti a pausa e‡ettiva): da
ieri /da'jEri/ (da'jE:Ri) = (då,'j™™¬i,). Per attirare maggior attenzione, e
per aiutare a coglierne la presenza (anche se può mancare, specie nell'ac-
cento meno marcato), lo segnamo in tutti i nostri esempi , usando un
simbolo speciale, (é,ò).

Tra C non-sonore, o tra una di queste e pausa, i V alti si desonorizza-
no, anche completamente, (i, ¨) (le altre V̊ più occasionalmente e so-
lo parzialmente, (´)): tonetica˚ linguistica˚ futuro˚ saprei /to'nEtika, lin-
'gwistika, fu'turo, sa'prEi/ (to'nE:tika, li˙'gwis:tika, fu'tu:Rø, sa'prE;i) =
(tø'n™™Âikå,, ±-ti-÷ &¬iôgM'i¿:Âikå,, ≠-tiwå,÷ F¨'qMM¬ø,, ±-'tMM-÷ sÄ-

pM'¬™i,, ±&såp#'™i-).
In sillaba accentata non-caudata in tonia (e in parole isolate, che so-

no, praticamente, come in tonia), spesso, troviamo ('éé), in corrispon-
denza di ('é:) dell'italiano neutro; però, in protonia (o nel parlare più
veloce) generalmente abbiamo ('é): la moda˚  la moda italiana /la'mOda,
la'mOda ita'ljana/ (la'mO:da, la'mO;da ita'lja:na) = (¬å'møødå,, ¬å'mødå
öi&tå¬i'aanå,). In giapponese entrambe le strutture sono normali e in op-
posizione fonemica: to /to/ ('tø) "porta&, too /toùo/ (Çtøø) "torre/dieci&

û 10.4.  Fonosintesi dell'accento giapponese.

/i/  
(i{i})

/u/  
(M{M})

/o, O/  
(ø{ø})

 /a/  
(å, aa)

/e, E/  
(™{™})

/u/ (˚, 
 W, *)

/o, O/ 
 (o)

/a/  
(√)

/e, E/ 
 (e)
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/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

 



(Å indica, per l'accento tonale giapponese, il punto dopo il quale la to-
nalità s'abbassa; per maggiori dettagli ® § 12.3.2.1-4 del MaP).

Consonanti

Le peculiarità per i N riguardano /N/ che si realizza come (~, ~j, nj,
±N) (breve), non sempre, distinto da /nj/ = (nj÷ ~, ~j, ≠N); tipicamente,
abbiamo anche /ni/ = (~i): sogno˚ pania˚ pani /'soNNo, 'panja, 'pani/
('soN:No, 'pa:nja, 'pa:ni) = ('søø~ø,, -~jø,÷ 'paanjå,, -~å,÷ 'paa~i,). Però,
la caratteristica maggiore riguarda la struttura /éö{ò}0é/, giacché, nel-
l'accento tipico, abbiamo (éM{ò}0é), con (ö) intenso (o "sillabico&) e
omorganico davanti a occlusivi e occlu-costrittivi, (õ, ó, «, N, ô); ma
semi-prevelare, (P) (senza contatto pieno), davanti a C continui e a V
(nella tabella consonantica, l'indichiamo tutti): tempo˚ canto˚ pancia˚
manca˚ banchi /'tEmpo, 'kanto, 'panca, 'manka, 'banki/ ('tEm:po, 'kan:to,
'pa~:ca, 'ma˙:ka, 'ba˙:ki) {(('ba”:´i))} = ('t™õpø,, 'kåótø,, 'på«Âªå,, 'måô-
wå,, 'bå›©i,) {(('bå£i,))}.

Per gli occlusivi, abbiamo che /b/ semplice posvocalico diventa (6)
(costrittivo bilabiale; più raramente, (B), approssimante): una bibita
/una'bibita/ (&una'bi:bita) = (&öMnå'6ii6itå,); inoltre, c'è la peculiarità
che le sequenze /ti, di÷ tjé, djé÷ tu, du÷ twé, dwé/ si realizzano come
(Âi÷ ©i, Bi÷ Âªé÷ ©jé, Bjé÷ qM÷ QM, zM÷ q|é÷ Qµé, zµé) (oppure,
con vocoidi, invece degli approssimanti, ≠(Âié÷ ©ié, Bié÷ qMé÷ QMé,
zMé)): ti dico˚ tieni˚ dieci˚ tu duri˚ tuono /ti'diko, 'tjEni, 'djEci, tud'du-
ri, 'twOno/ (ti'di:kø, 'tjE:ni, 'djE:ci, tud'du:Ri, 'twO:no) = (Âi'©iikø,, -'Bii-÷
'Âª™™~i,, Âi'™™-÷ '©j™™Âi,, ©i'™™-÷ qM'QMM¬i,, qM'z-÷ 'q|øønø,, qM-

'øø-).
Troviamo anche /k, g/ = (©, á) {((£, 8))}, davanti a /j÷ i, e, E/; mentre,

frequentemente, /k/ = (w) davanti a /a/: chirurghe˚ chierica /ki'rurge,
'kjErika/ (ki'rur:g™, 'kjE:Rika) = (©i'¬M¬Má™,, '©ª™™¬iwå,). Per finire, /p, t,
k/ possono esser "aspirati& (cioè, possono diventare sequenze d'occlu-
sivo e d'approssimante laringale {non necessariamente in tutte le ricor-
renze, come mostrato, invece, nell'esempio che segue}): capitani /kapi-
'tani/ (&kapi'ta:ni) = (&khåpâi'thaa~i,); mentre, per /égé/ si può sentire
(Ÿ, ˙), specie fra i più anziani, o in pronuncia più veloce: ragazzo˚ lagu-
na /ra'gaqqo, la'guna/ (Ra'gaq:qo, la'gu:na) = (¬å'gåqø,, ¬å'Ÿå-, ¬å'˙å-,
-q|ø,÷ ¬å'gMMnå,, ¬å'ŸMM-, ¬å'˙MM-).

290 pronunce straniere dell'italiano



10.4. accenti altàici – giapponese: giappone 291

Per gli occlu-costrittivi dentali, /q, Q/ (a parte la possibile, ma non
tanto frequente, oscillazione di sonorità, dovuta anche all'indi‡erenzia-
zione grafica di z), abbiamo l'oscillazione per /Q/ (posvocalico) = (Q,
ï, z): azoto /aQ'QOto/ (aQ'QO:to) = (öå'Qøøtø,, öå'ï-, öå'z-). Per quan-
to riguarda /c, G/, l'articolazione è prepalato-bilabiale (Â, ©) (con ar-
rotondamento solo "verticale&, quindi, senza protensione), o, nell'accen-
to più marcato (Âª, ©j) (davanti a V diverse da /i/, inclusa la grafia ie):
ciliegie˚ ciao /ci'ljEGe, 'cao/ (ci'ljE:Ge, 'ca;o) = (Âi'¬j™™©j™,, &Âi¬i'™™-÷
'Âªåø,) (in pronuncia meno marcata, si può avere /c, G/ = (C, ‚)).

Va osservato che, nell'accento più marcato, anche /q, Q/ davanti a
/i, j/ si realizzano come (≠Â, ≠©) (mentre, possiamo avere (q|i, Qµi)):
vizi˚ azione˚ zio /'viqqi÷ aq'qjone÷ 'Qio, 'qio/ ('viq:qi÷ aq'qjo:ne÷ 'Qi;ø,
'qi;ø) = (≠'6iiÂi,, '6iiq|i,÷ ≠öå'Âªøøn™,, &öåq|i'øøn™,÷ ≠'©iø,, 'Qµiø,,
≠'Âiø,, 'q|iø,) (e ±('6iiqi÷ &öåqi'øøn™÷ 'Qiø, 'qiø)).

I costrittivi labiodentali si realizzano come bilabiali (approssimante
e costrittivo, rispettivamente), /f, v/ = (F, 6) (con (6), come per /b/
semplice posvocalico, ma anche come occlusivo, (b), dopo pausa o N,
oppure se allungato o geminato, e con /fi, fj/ = (âi, âª) e (h) davanti a
V diverse da /i, u/, soprattutto nell'accento più marcato): fifone˚ fiero˚
fava˚ fune˚ tramvai /fi'fone, 'fjEro, 'fava, 'fune, tran'vai/ (fi'fo:ne, 'fjE:Ro,
'fa:va, 'fu:n™, tRaM'va;i) = (Fi'Føøn™,, ≠âi'h-÷ 'Fª™™¬ø,, ≠'âª-÷ 'Faa6å,, ≠'h-÷
'FMMn™,, qM¬åP'6åi,, q¨-, -õ'båi,).

I dentali, /s, z/, davanti a /j, i/ si realizzano come (¿, B): sì˚ susine˚ co-
sì /'si*, su'zine, ko'zi*/ ('si, su'zi:n™, ko'zi) = ('¿i,, sM'Biin™,, kø'Bi,) (in
pronuncia meno marcata, con oscillazioni, si può avere (si, zi)); inol-
tre, per /éz/, pure davanti /e, E, a, O, o/, si può trovare il tipo non-sonoro,
(s) (anche per l'indi‡erenziazione grafica di s): musica /'muzika/ ('mu:zi-
ka) = ('mMMBiwå,, -¿i-).

Infine, specie in pronuncia più lenta o più precisa, nella sequenza
/ézu/, oltre a (z), troviamo anche (ï) (semi-occlu-costrittivo) e (Q)
(giacché, in giapponese, non c'è opposizione fonemica fra (z) e (Q),
ma solo stilistica, mentre c'è fra (s) e (q)): misura /mi'zura/ (mi'zu:Ra)
= (mi'zMM¬å, mi'ï-, mi'Q-). Per /s0, z0/, oltre a (sM0, zM0), sono possi-
bili anche (sù, zÊ): smetto˚ sbatto /z'metto, z'batto/ (z'met:to, z'bat:to)
= (sM'm™tt:ø,, s¨'m-, ±s'm-÷ zM'6att:ø,, ±z'6-, ≠|QM'6-).

Per /S/, abbiamo (¿) (che, soprattutto dopo V accentata, può essere
allungato, (¿:, ¿¿:)), anche con (ª, j), nell'accento più marcato (davan-
ti a V diverse da /i/): lascia˚ pesci /'laSSa, 'peSSi/ ('laS:Sa, 'peS:Si) = ('¬å{¿}¿:ªå,,
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'p™{¿}¿:i,).
Gli approssimanti sono /j, w/ = (j, µ), oppure (i'é, M'é): ieri˚ pia-

no˚ uovo˚ quale /'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'kwale/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'kwa:le)
= ('j™™¬i,, öi'™™-÷ 'pªaanø,, pi'aa-÷ 'µøø6ø,, öM'øø-÷ 'k|aa¬™,, kM'aa-). Va
osservato che, come compromesso fra la tipica struttura sillabica giappo-
nese e quella italiana, si può avere l'inserimento di (µ) fra C e V non
ammesse dalla tassofonica nipponica (come abbiamo già visto per /qi,
Qi/): fino˚ futuro˚ fiero /'fino, fu'turo, 'fjEro/ ('fi:nø, fu'tu:Rø, 'fjE:Ro) =
('F|iinø,, ≠'âii-÷ F¨'t|MM¬ø,, F¯ 'qMM-, ±F¯ 'tMM-÷ F|i'™™¬ø,,
≠'âj™™-). Invece, generalmente, /vwé/ diviene (6é): vuole /'vwOle/ ('vwO:le)
= ('6øø¬™,, 6M'øø-, ±'6µøø-, ≠|b-).

I fonemi italiani vibrante, /r/, e laterali, /l, L/, pongono problemi
di‚cilmente superabili per i giapponesi (come per la maggior parte de-
gli altri asiatici orientali). Infatti, il giapponese non ha due fonemi di-
versi in corrispondenza di /r, l/ italiani, come non ha /L/, né sequenze
distinte come /rj, lj/.

L'unico fonema "liquido& (usando un termine nient'a‡atto scienti-
fico, ma che qui ha il solo pregio d'accorpare insiemi svariate realizzazio-
ni, che appartengono tutte a un solo fonema giapponese apicale sono-
ro non-difonico: alveolari (¬, m, [, R, l, ¸), postalveolari (®, e, Ã, », $)). In
ordine, fra gli alveolari abbiamo: (¬), laterale vibrato (o laterale vibratiz-
zato); (m), vibratile laterale (o vibratile lateralizzato); ([) vibratile; (R)
vibrato; (l) laterale; (¸) approssimante; e, tra i postalveolari: (®) vibrati-
le laterale (o vibratile lateralizzato); (e) vibrato; (Ã) occlusivo; (») latera-
le vibrato (o laterale vibratizzato); ($) laterale.

Comunque, conviene normalizzare le varie ricorrenze, scegliendo
(¬), che meglio ne rappresenta la neutralizzazione: rana˚ lana˚ mare˚
male /'rana, 'lana, 'mare, 'male/ ('ra:na, 'la:na, 'ma:Re, 'ma:le) = ('¬aanå,,
'maa¬™,). In certi casi, si possono avere realizzazioni attenuate, o anche
foni zero (con allungamento del vocoide precedente, a volte senza),
specie nel contesto (é≤0é) (e anche (é≤jé)): arto˚ alto˚ serie˚ Italia /'ar-
to, 'alto, 'sErje, i'talja/ ('ar:to, 'al:to, 'sE:Rje, i'ta:lja) = ('öa¬Mtø,, 'öaatø,÷
's™™¬j™,, -¬i™,, 's™™j™,÷ öi'taa¬jå,, -¬iå,, -aajå,).

Per sequenze di /r0é, l0é/, /0ré, 0lé/, l'accento marcato presenta
sistematicamente (¬M0é) e (0M¬é), con gradazioni possibili di desono-
rizzazione di (M) = (¯, ¨); in accenti più marcati, invece di (M), si
può avere lo stesso vocoide della sillaba che segue: orto˚ molta treno˚
plico /'Orto, 'molta, 'trEno, 'pliko/ ('Or:to, 'mol:ta, 'trE:no, 'pli:kø) = ('öø-



¬Mtø,, -¬¨tø,, -¬øtø,÷ 'mø¬Mtå,, -¬¨tå,, -¬åtå,÷ qM'¬™™nø,, tM'-, t¨'-,
t™'¬™™-÷ pM'¬iikø,, p¨'¬ii-, pi'¬ii-).

D'altra parte, in accenti meno marcati, invece di (0M¬é), si trova
(0#é, 0Íé): credo˚ duplice /'kredo, 'duplice/ ('kre:do, 'du:plic™) = (kM-

'¬™™dø,, k¨'¬™™-, k#'™™-, kÍ'™™-÷ 'QMMpM¬iÂ™,, -p¨¬i-, -p#i-, -pÍi-), ricor-
rendo alla normale struttura giapponese (0Mé), che costituisce un pri-
mo passo possibile verso l'agognata meta (0ùé), che è di‚cilmente
raggiungibile, però, finché il parlante non riesca a libersi davvero dell'u-
nica entità fonemica "/‹/&, che non distingue /r, l/, per passare a due
entità ben separate, grazie anche –e soprattutto– all'uso costante di
buone trascrizioni. Certo, il passaggio (0Mé) = (0öé) è più semplice,
visto che è puramente fonetico.

Le sequenze /rl, lr/, ovviamente, sono alquanto complicate per i nip-
ponòfoni, che, generalmente, le riducono a "/‹/& con tutte le possibili-
tà viste sopra: parlo˚ parlare˚ il remo˚ il remare /'parlo, par'lare, il'rEmo,
ilre'mare/ ('parlo, paR'la:Re, il'rE:mo, &lRe'ma:Re) = ('paa¬ø,, på'¬aa¬™,, öi-
'¬™™mø,, &öi¬™'maa¬™,). Però, con impegno, si può arrivare a (Íl, #¬) (spe-
cie dopo V accentata, pur se con oscillazioni; a volte, si ha (¸l)): ('påÍlø,,
'på#¬ø,, 'på¸lø,).

Normalmente, /lj, L/ sono unificati in (¬jé, ¬ié); però, l'impegno per
arrivare a distinguerli e a pronunciare /L/ più correttamente, spesso por-
ta a /L/ = (áj, á, J, ,, j), fino a (Lá, ÿá) (da cui si potrà arrivare a (L), pe-
rò, breve): palio˚ paglia /'paljo, 'paLLa/ ('pa:ljo, 'paL:La) = ('paa¬jø,, -¬iø,÷
'paa¬jå,, -¬iå,÷ -ájå,, -áå,, -Jå,, -,å,, -jå,÷ -Láå,, -ÿáå,).

Strutture e testo

Le geminate lessicali esistono anche in giapponese, soprattutto per
i fonemi consonantici non-sonori, /p, t, k÷ s/ (p÷ t, q, Â÷ k÷ s, ¿); però,
la struttura cronetica giapponese è (é00:é) (invece di (é0:0é), in to-
nia, o (é00é), in protonia, dell'italiano neutro). La di‡erenza potreb-
be sembrare irrilevante, ma è senz'altro percepibile: tappo˚ otto˚ lacci˚
mazzuolo˚ pacca˚ sasso˚ passi˚ pesci /'tappo, 'Otto, 'lacci, maq'qwOlo, 'pak-
ka, 'sasso, 'passi, 'peSSi/ ('tap:po, 'Ot:to, 'lac:ci, maq'qwO:lo, 'pak:ka, 'sas:so,
'pas:si, 'peS:Si) = ('tåpp:ø,, 'öøtt:ø,, '¬åÂÂ:i,, &måqq:M'øø¬ø,, 'påkk:å,,
'såss:ø,, 'på¿¿:i,, 'p™¿¿:i,).

Coi fonemi sonori, in giapponese, la geminazione è limitata a quel-
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li difonici, che possono apparire in prestiti adattati: beddo˚ doggu (ingl.
bed˚ dog /'bEd, 'dØ;g/ ('b™;fl÷ 'DØ;â, 'DO:âam)): = ('b™d3d:ø,, 'døg3g:M,).

Inoltre, il giapponese ha la struttura (éM0é) (e (éMöé)) che può da-
re un'impressione uditiva simile a (éö:0é) (e (éö:öé), in tonia; ma
senza (:), in protonia); però, di nuovo, la di‡erenza è ugualmente perce-
pibile: ponte˚ banca˚ canna /'ponte, 'banka, 'kanna/ ('pon:te, 'ba˙:ka,
'kan:na) = ('pøót™,, 'båôkå,, 'kåónå,).

L'italiano ha varie sequenze di C eterorganiche (: con punti d'artico-
lazione diversi) o eteromodali (: con modi d'articolazione diversi), (é0-

Cé). Queste sono molto più frequenti e normali in lingue germaniche,
slave e altre ancora, che non in italiano o in lingue africane, oceaniche
e orientali. Il giapponese, in particolare, ricorre a strutture sillabiche
tendenti a (0é), ammettendo solo (0ja, 0jø, 0jM, 0µa), simili a pia-
no˚ chiodo˚ chiude˚ quale /'pjano, 'kjOdo, 'kjudo, 'kwale/ ('pja:no, 'kjO:do,
'kju:do, 'kwa:le) = ('pªaanø,, pi'aa-÷ '©ªøødø,, ©i'øø-÷ '©ªMMdø,, ©i'MM-÷
'k|aa¬™,, kM'aa-).

Perciò, le sequenze italiane con /s0é, z0é/, in realtà, in giapponese,
sono "/sé0é, zé0é/& (come già visto trattando di /s, z/): sto /s'tO*/ ('stO)
= (sM'tø,, s¨'tø,, #'tø,, ±s'tø,). Ma anche altre, con semplici sonanti,
subiscono la stessa trasformazione: /0ré, 0lé/ = /0éré, 0élé/: grande˚
atlante˚ apriscatole /'grande, a'tlante, apris'katole/ ('gran:de, a'tlan:te, &a-
pRis'ka:tole) = (gM'¬åód™,, g#'å-÷ &öåqM'¬åót™,, &öåt#'å-÷ &öapM&¬isM'kaatø-
¬™,, &öap¨¬is¨'-). Se poi consideriamo casi come strada /s'trada/ (s'tra:-
da), le di‡erenze sono ancora più evidenti: (&sMqM'¬aadå,, &s¨t¨'-).

I seguenti esempi inglesi mostrano ancora meglio come, nella nippo-
nizzazione delle parole straniere, la struttura sillabica giapponese sia
costretta a trasformare dei monosillabi, con gruppi consonantici, in ve-
ri polisillabi (nei quali usiamo l'autentica struttura tonetica giappone-
se e (m) posvocalico): (2kMçmå36M,) /kMùRabM/ "club&˚ (3s{¨}tøÇmåi3©{i})
/sMtoRaùiki/ "strike, sciopero&˚ (3s{¨}tøÇmåi3k{¨}) /sMtoRaùikM/ "strike,
battuta (baseball)&, per /'kl√b, 'st<aEk/ ('khlå;Ê, 'khl√;Êam÷ 's˛>aÈk,
'sT<aÙkam); queste "deformazioni& trovano dei paralleli nella pronun-
cia dell'inglese da parte degl'italiani (anche se sono un po' meno spin-
te di quelle giapponesi): ('klab:È, s'traikÈ).

Sempre per i prestiti inglesi, in particolare, tra le combinazioni nuo-
ve, nella fonotassi tradizionale (piuttosto rigida e sillabicamente abbastan-
za limitata), le più comuni sono: (Çpaa3ti,) /paùat-i/ "party&˚ (3di'm™3k{¨}-
3taa,) /d-iReùkMtaa/ "director& (con evidente derivazione britannica, per



il trattamento di -r), (ÇÂ{ª}™«3©i,) /tjeùôzi/ "change&˚ (Ç©{j}™t3t:ø) /djeùt-
to/ "jet&˚ ('¿{j}™3F{¨}) /sjeùhM/ "chef&˚ (3FM'i2mM2mM,, -3mM3mM,, 'âi-,
'Fµi-, 'Fi-) /hMiRMmM, h{M}iùRMmM/ "film&˚ (Ç¿iõ3Fø3~ii,) /siùôhMonii/
"symphony&˚ (3kåóÇqøø3n™,) /kaôtMoùone/ "canzone (letteraria)&.

Il giapponese è una lingua tonale (pur se con strutture tonetiche e
tonemiche meno complesse di quelle del cinese o del vietnamita). Per-
ciò, nell'adattamento necessario al passaggio dalla struttura prettamente
tonetica (reperibile per esteso, nel capitolo del MaP dedicato alla pronun-
cia del giapponese) a quella tonetico-accentuale, i parlanti operano del-
le trasformazioni (date nella parte bassa della û 10.4), che richiedono
anche l'impiego dell'indicazione di sillabe con tonalità bassa, (3), (–)).
Pure davanti a pausa, inoltre, mostriamo vocoidi desonorizzati, (´)
(che, in un tipo di pronuncia più marcato, possono passare a (éh), o a
(éö)) e qualche ('tha).

La tipica pronuncia giapponese ha un'impostazione parafonica parti-
colare, con laringe abbassata §æ@, specialmente per gli uomini.

(3¿i&6is¨ÂiÂ'Â:ªaa6ånø,2 ì3öM«'©jøm¯nø,2œ| œöim¯'6™ótø &Bit¯&måmøó-
'thaanå,2| œö™öim¯'søøm™,3 3 ì'¬MMnø,2 3p¯&m™t™ó'd™ódø Bi&ö™ss:™m™pªM'Fø-
m¯t™,2 3d™'måmMt¯mø,3 3œ œk|åódø'6id™mø &öMP6i&å©©:jå'tøøm™,3 3 œk™6™'~i6å
öió'nå«Âi,2 3öå'6øm¯tø &n™m¯måó't™™mø,3 3|| 3öi&dM™miÂi'˙å«Âi,2 2 3d™'Âii-
z™mø,2 ì3öå'møømå,2œ œk™så&m™bb:™s¨'thåtø pªM'Føm¯tÉ,2 2| 3©i&Føss:™miM'¿ii-
tø,2 3öåm™'6åm™ &öim¯måó't™™mø,2 œöåm¯6i&å©©:jå'tøømÉ,3 3||

œöim¯'6™ótø &Bit¯&måmøó'thaanå,2 œkømi«'Âªø öå&søFF:i'aam™,3 3 ìœkøP-

6iø'm™óqÄ,3 3œ| 3må'pªM søFF:i'aa6Ä,2 2| œpªMöim¯6i&å©©:jå'tøøm™,2 œ¿is¨-
t¯mi«'©j™6å &n™m¯måó't™™mø,3 3\ 'thåótø ìk™&öåmå'Fiin™,2 2œ œöim¯'pø6™mø
'6™ótø,2 3dø'6™tt:™ d™'Bis¨t™m™,3 3 ìœdåm &̄sMøp¯mø'pøøBitø,3 3œ|| œöim '̄søøm™2
ì3öå'møømå,2œ 3¿i&møs¨t¯'mø n™m¯'Âª™™mø,3 3| 3ö™&pøkø'døøpø,2 œöim¯6i&å©-

©:jå'tøøm™,2 2 ìœk™s™«'Âi6å 'wåm¯dø,2œ ˚3¿i'tøm¯s™,3 3 ˚œöim¯måó't™™mø,3 3|
œö™måt &̄måmøó'thaanå2 2 3F¨&køs¨t '̄m™tt:å,2 ì3kø'Bii,2œ| 3öå&mikø'nøø¿j™m™,2 2|
œk™öim¯'søm™,2\ œö™måpªM'Føm¯t™3 3 ì3BiÇm™i,3 3œ||

¿Âiœö™pªå'ÂªMMtå21 ¿œmås¨tømi'™™må2,| ¿œ¬å6ø'mjåmø mi'p™™t™m™,21|||)
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Vocali

L'accento tipico cinese, ricorre ai V dati nella û 11.1: fini˚ vene˚ be-
ne˚ patata˚ cono˚ dopo˚ futuro /'fini, 'vene, 'bEne, pa'tata, 'kOno, 'dopo,
fu'turo/ ('fi:ni, 've:ne, 'bE:ne, pa'ta:ta, 'kO:no, 'do:po, fu'tu:Rø) = ('fini÷ 'vÉ-
nÉ÷ 'pÉnÉ÷ pa'thata, på-÷ 'khønø÷ 'tø(ø÷ fu'thulø, fw-).

Per i dittonghi lessicali, abbiamo (® il secondo vocogramma): potei˚
europei˚ euro˚ mai˚ noi˚ poi˚ causa /po'tei, euro'pEi, 'Euro, 'mai, 'noi, 'pOi,
'kauza/ (po'te;i, &euro'pE;i, 'E;uRo, 'ma;i, 'no;i, 'pO;i, 'ka;uza) = (ñø'th™I, ñ„-÷
&öÉUlø'ph™I, -l„-÷ 'öÉUlø÷ 'mÅÉ÷ 'nøI÷ '(høI÷ 'khAÖsa).

Per /'Oò/, l'accento tipico ha ('ø∑): so /'sO/ ('sO) = ('sø∑, ±'sø) (ugualmen-
te, per l'eventuale /'oò/: pinot /pi'no/ (pi'no) = (Êi'nø∑, ±-'nø, ≠Ê¤-)). Co-
me s'è già visto da un paio d'esempi, di solito, le V iniziali sono precedu-
te da (ö); e, per casi come non è, si può avere /no'nE/ (no'nE) = (nøn'öÉ,
nø˙-).

Generalmente, la durata dei V accentati non presenta allungamen-
ti, tranne che per enfasi: apri! /"apri/ ("a::pRi) = ("öa:Êli) (o, come vedre-
mo, per semiallungamento di compenso per la caduta di /r, l/ davanti
a C˚ in sillaba accentata).

Nel primo vocogramma, sono indicati anche cinque vocoidi, che ri-
corrono frequentemente nell'accento più tipico, in sillabe non-accentate
interne di ritmia, tranne che nelle sillabe toniche (: accentate) e posto-
niche terminali (: finali) nelle tonie, e che diamo sistematicamente nel-
la nostra normalizzazione del testo.

Osserviamo che troviamo (™) vicino a (j, I): (j™, ™I). Inoltre, ricordia-
mo che il segnale a forma di losanga, sul vocogramma, si riferisce a vo-
coidi con labbra semi-arrotondate (cioè intermedie fra arrotondate e
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non-arrotondate, o distese). A volte, per /ui, ue/, troviamo realizzazio-
ni peculiari, come compromesso articolatorio: sui˚ due /'sui, 'due/ ('su;i,
'du;™) = ('sui, 's¯-, 's%-, -I, 'swi, 's¥i, 'sw…÷ 'tuÉ÷ 't¯É, 't%É, -Ù÷ 't¥É) (® quan-
to si dice anche sotto gli approssimanti, per /wi, ju/).

Consonanti

Per i N˚ osserviamo che, nell'accento tipico, /m/ (come per gli altri
bilabiali e labiodentali) passa a ([) davanti a /o, O/: modo /'mOdo/ ('mO:-
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û 11.1.  Fonosintesi dell'accento "cinese&.

/i/ (i˘, I0, ≠’¤) /u/ (u˘, U0, ≠’w)

/o, O/ (ø, 'ø∑ò, ≠’„)/e, E/ (É, ≠’Ù), /je, jE/ (j™)

/a/ (a, ≠’å)

/eu, Eu/ (ÉU)

/oi, Oi/ (øI)

/ai/ (ÅÉ)

/ei, Ei/ (™I)

/au/ (AÖ)

m n
p [b] t  [d] ö k [g]

Â [©]q [Q]

f v s[∂ z][4 •][å 6] ¿ [B]

j|ã [¥|%] w|j[⁄][≈       ¸] h
[r|R|[]-l[¬|¬] [ı]

[

( [{]

5 ç 

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 Ç 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/./ (2 ' 2 3) /÷/ (2 ' 2 1)/?/ (2 ' 1 2)
Varianti frequenti
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do) = ('[ø∂ø, ±'mø-); quindi, è frequente l'unificazione di /m, mw/ +
/o, O/: muovo /'mwOvo/ ('mwO:vo) = ('[øçø, -•ø).

Inoltre, /nj, N/ si confondono, con realizzazioni varie: Sonia˚ sogno˚
segni /'sOnja, 'soNNo, 'seNNi/ ('sO:nja, 'soN:No, 'seN:Ni) = ('sønja, -nãa, -~a,
-nia÷ 'sønjø, -nãø, -~ø, -niø÷ 'sÉni, -~i) (soprattutto per /NN/, possiamo
trovare anche (n˘j, n˘ã, ~˘j, ~˘ã, ̇ ˘j, ̇ ˘ã), specie come impegno per auto-
geminare). Per il resto, abbiamo (n=0): gamba˚ fango /'gamba, 'fango/
('gam:ba, 'fa˙:go) = ('kamÊa, 'fa˙âø). Ma dobbiamo avvertire che an-
che /n/ può avere la peculiare realizzazione (£): no˚ sento /'nO, 'sEnto/
('nO, 'sEn:to) = ('nø∑, ≠'£-, ±-ø÷ 'sÉn∂ø, ≠-£∂ø).

Per gli occlusivi, c'è molta oscillazione per la sonorità; in cinese, in-
fatti, non ci sono fonemi occlusivi non-sonori e sonori, ma solo non-
-sonori "aspirati& e "non-aspirati&, che, però, in sillabe deboli, hanno
gradi di sonorizzazione più o meno evidenti. Nel capitolo sul cinese
del MaP˚ abbiamo normalizzato le distribuzioni come segue (esempli-
ficando, però, solo coi bilabiali): /ph/ ('p·, &ph, ’p), /p/ ('p, &Ê, ’b).

Per la pronuncia italiana da parte dei cinesi, semplificando un po',
diamo /p/ ('ph, &p, ’p), /b/ ('p, &Ê, ’Ê): pepe˚ bebè˚ tuta˚ dadi˚ cuoco˚ ga-
gà /'pepe, be'bE, 'tuta, 'dadi, 'kwOko, ga'ga/ ('pe:pe, be'bE, 'tu:ta, 'da:di,
'kwO:ko, ga'ga) = ('phÉÊÉ÷ ÊÉ'pÉ, ÊÙ-÷ 'thu∂a÷ 'ta∂i÷ 'khwøâø÷ âa'ka, âå-).

Comunque, per i cinesi, è estremamente complicato distinguere tra
sonoro e non-sonoro, sia percettivamente che produttivamente, giac-
ché le realizzazioni cinesi s'intersecano fra di loro, in dipendenza del-
la forza accentuale delle varie sillabe. Perciò, gli stessi foni realizzano
fonemi diversi, in sillabe prosodicamente di‡erenti; quindi, nell'italia-
no dei cinesi, le oscillazioni sono frequentissime, anche per le stesse pa-
role e per medesimi parlanti, con scambi molto frequenti, con contoi-
di sonori che diventano non-sonori, ma pure contoidi non-sonori che
passano a sonor (anche per ipercorrettismo), sempre anche con gradi
intermedi di sonorità.

Infatti, la percezione e la produzione dei foni italiani da parte dei si-
nofoni si basa su "regole& diverse da quelle che determinano la percezio-
ne e la produzione dei foni da parte degl'italiani. Inoltre, in Italia, ci
sono di‡erenze notevoli nella produzione e percezione degli occlusivi,
nelle varie regioni, con sonorizzazioni centro-meridionali e anche (nel-
la metà meridionale della Calabria e del Salento) con "aspirazioni&, en-
trambe basate sul contesto fonico non sulla forza accentuale. D'altra
parte, di solito, gl'italiani non colgono la di‡erenza tra (0é) e (0hé),



giudicando queste due sequenze come uguali, pur essendo alquanto di-
verse.

Tutto questo complica la percezione rispettiva dei sinofoni e degl'ita-
lofoni, causando interferenze apparentemente asistematiche; però, e
questo vale anche per gli occlu-costrittivi, la conoscenza dei due siste-
mi fonologici (cinese e italiano, comprese le caratteristiche regionali)
può portare a orientarsi meglio nella decodificazione dei messaggi, nel-
le due direzioni.

Aggiungiamo che, nell'accento più tipico, davanti a /o, O/, troviamo
/p, b/ = (({h}): poco˚ potrò /'pOko, po'trO/ ('pO:ko, po'trO) = ('(høâø÷ ñø-
'thlø, ñ„-). Non è, perciò, rara l'unificazione di /p, pw÷ b, bw/ + /o, O/:
buono /'bwOno/ ('bwO:no) = ('(ønø).

Anche per gli occlu-costrittivi, i cinesi hanno lo stesso problema, col-
l'aggiunta che l'articolazione di /c, G/ è (Â{h}): stanza˚ stanzone˚ zo-
na˚ zonale˚ ceci˚ Gigi /s'tanqa, stan'qone, 'QOna, Qo'nale, 'ceci, 'GiGi/
(s'tan:qa, stan'qo:ne, 'QO:na, Qo'na:le, 'ce:ci, 'Gi:Gi) = (öÉs'thanëa, öÙs-÷
&öÉs∂an'qhønÉ, -∂ån-÷ 'qøna÷ ëø'nalÉ, ë„-÷ 'ÂhÉ¸i÷ 'Âi¸i). Normalmen-
te, coincidono /c, G÷ qj, Qj/ = (Â{h}j): spaccio˚ spazio /s'pacco, s'paq-
qjo/ (s'pac:co, s'paq:qjo) = (öÉs'pha¸jø, öÙ-).

Come per gli occlusivi, c'è parecchia oscillazione, pure per le stesse
parole (con scambi di sonorità, fino a trovare foni sonori per fonemi
non-sonori, e viceversa); però, la nostra normalizzazione pratica (pur
un po' semplificata, rispetto all'altra normalizzazione che abbiamo ope-
rato per il cinese mandarino) rispecchia piuttosto bene la situazione
generale; è su‚ciente tener presente che si possono avere realizzazioni
con scambi e‡ettivi di sonorità, che può anche esser completa (sia per
i fonemi sonori che per i non-sonori). Inoltre, anche per influssi alloglot-
ti, càpita di trovare /q/ = (s, z). 

Passando ai costrittivi, osserviamo che, sebbene il cinese non abbia
il fonema /v/, non è un problema per i sinofoni produrre (v), parten-
do da /f/ (f); notiamo, però, che a volte, invece dell'articolazione labio-
dentale, producono (å, 6) (bilabiali), sempre con le varianti labializ-
zate, o arrotondate, (5, ç÷ 4, •), davanti a /o, O/: fare˚ foto /'fare, 'fOto/
('fa:Re, 'fO:to) = ('falÉ, 'åa-÷ '5ø∂ø, '4ø-). Non è, perciò, rara l'unificazio-
ne di /f, fw÷ v, vw/ + /o, O/: fuoco /'fwOko/ ('fwO:ko) = ('5øâø, '4ø-).

Per /s, z/, i problemi sono, prima di tutto, di sonorità; infatti, normal-
mente, anche /z/ italiano passa a (s), giacché, pure per i costrittivi, il
cinese non ha coppie difoniche distintive, sebbene siano presenti tasso-
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foni più o meno sonori, in dipendenza della debolezza dell'accento sul-
le varie sillabe (come si può ricavare sempre dal m 11 del MaP˚ sul cine-
se).

Comunque, nella nostra normalizzazione dell'accento cinese dell'ita-
liano, usiamo sempre (s), perché più conveniente didatticamente e de-
scrittivamente: vaso˚ musica /'vazo, 'muzika/ ('va:zo, 'mu:zika) = ('vasø,
'6a-÷ 'mu¿iâa, -¿¤-). In certe parlate (come, di solito, in quelle di Tai-
wan) abbiamo /s/ (s) (dentalveolare; oltre al previsto (¿) + /i/ e per /sj/).
Ovviamente, davanti a C sonore e a sonanti, abbiamo /z0/ = (s0): sbat-
to˚ smetto /z'batto, z'metto/ (z'bat:to, z'met:to) = (öÉs'pa∂ø, öÙ-÷ öÉs'mÉ∂ø,
öÙ-). Anche questi esempi mostrano che /òs0/ passa, normalmente, a
(&öÉs0-, öÙs0-), nell'accento più marcato; mentre, si trova la soluzione
opposta nell'accento meno marcato, pure all'interno di parola, sebbe-
ne s'allontani –per eccesso– dal modello italiano, con (s0) = (∂0) (semi-
-costrittivo dentale) o (s0) = (≈0) (approssimante alveolare); per (òs0)
c'è pure la via di mezzo, con (#0) (intenso, o "sillabico&): sgombro˚ re-
sto /z'gombro, 'rEsto/ (z'gom:bRo, 'rEs:to) = (öÉs'kømÊlø, öÙs-, ö#-, ∂-, ≈-÷
'lÉs∂ø, -∂-, -≈-).

La caratteristica maggiore di /S/ è di passare a (¿) (breve), confondendo-
si con /sj/ e /s/+/i/: pesce˚ sciame˚ siamo˚ sì /'peSSe, 'Same, 'sjamo, 'si/ ('peS:Se,
'Sa:me, 'sja:mo, 'si) = ('phÉ¿É, '¿jamÉ, '¿ja[ø, '¿i). Anche /qj/ può passa-
re a (¿j): Venezia /ve'nEqqja/ (ve'nEq:qja) = (vÉ'nÉ¸ja, -¿ja, vÙ-) (spe-
cie per influssso anglo-grafico).

Per gli approssimanti, /j, w/, potremmo segnare sempre (j, w) (pur
se abbiamo (ã, j), soprattutto in sillaba non-accentata, come succede
nella normalizzazione del cinese): ieri˚ piano˚ uomo˚ quasi /'jEri, 'pja-
no, 'wOmo, 'kwazi/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:mo, 'kwa:zi) = ('j™li, 'phjanø, 'wø-
[ø, 'khwa¿i). Non sono rare realizzazioni con /jé, wé/ = (i'é, u'é): stu-
diare˚ qui /stu'djare, 'kwi/ (stu'dja:Re, 'kwi) = (&öÉs∂u'tjalÉ, -∂w-, -∂i'a-÷
'khwi, ku'i).

D'altra parte, la sequenza /wi/ può avere due realizzazioni più marca-
te, oltre a (wi, wI0, ≠’w¤), col cambio (w) = (≠¥, ≠%) (o con (i, I, ≠’¤) =
(≠…, ≠¢), che non collochiamo sul vocogramma, ma che sono a metà stra-
da fra (i, u) e (I, U)): qui˚ guidare /'kwi, gwi'dare/ ('kwi, gwi'da:Re) =
('khwi, ≠'kh¥i, ≠≠'khw…÷ âwI'talÉ, âj-, ≠âw¤-, ≠â¥I-, ≠â%-, ≠≠âw¢-); pure la
sequenza /ju/ (ju, jU0, ≠’jw-), può cambiare in (j) = (≠¥, ≠%): aiuto˚ aiuta-
re /a'juto, aju'tare/ (a'ju:tø, &aju'ta:Re) = (öa'ju∂ø, öå-, ≠-'¥u-÷ &öaãu'thalÉ,
-ãw-, -¥u-, -%w-). Per le sequenze /kw, gw/, si può avere anche (k, g): cuo-



re˚ guado /'kwOre, 'gwado/ ('kwO:Re, 'gwa:do) = ('khwølÉ, 'khø-÷ 'kwa∂ø,
'ga-).

Anche nell'accento cinese dell'italiano, per influsso grafico, è molto
frequente trovare (j) per l'i diacritica o indebita: ciao, scienza /'cao, 'SEn-
qa/ ('ca;o, 'SEn:qa) = ('ÂhjAÖ, '¿j™nëa).

Ma veniamo al problema più grave per i sinofoni (condiviso coi giap-
ponesi e coreani, sebbene con manifestazioni diverse): la mancata di‡e-
renziazione fra /r, l/. In cinese mandarino, troviamo solo il fonema /l/,
che ricorre sempre e solo all'inizio di sillaba (davanti a V o approssiman-
ti); perciò, i cinesi partono da una situazione in cui non distinguono
nemmeno percettivamente parole come lana˚ rana /'lana, 'rana/ ('la:na,
'ra:na) = ('lana), sebbene, foneticamente, ci sia una grande di‡erenza
fra il laterale (l) e il vibrante (r). Nel caso di (R), la di‡erenza è mino-
re, ma pur sempre presente: male˚ mare /'male, 'mare/ ('ma:le, 'ma:Re) =
('malÉ).

Comunque, perfino nel caso di parole come alte˚ arte /'alte, 'arte/
('al:te, 'ar:te) (che in italiano neutro hanno l'allungamento del contoi-
de in coda sillabica, con tre battiti per (r:)) = ('öa;∂É): dapprincipio, la
percezione non è di‡erenziata, proprio perché, sebbene i foni concre-
ti siano notevolmente diversi, i sinofoni non hanno due distinte caselle
nel loro sistema fonemico, dato che possiedono solo il fonema /l/, che
ricorre solo all'inizio di sillaba.

Molti cinesi, specie del Sud della Cina (come spesso a Canton e a
Taiwan), addirittura non distinguono fra pani˚ pali˚ pari /'pani, 'pali,
'pari/ ('pa:ni, 'pa:li, 'pa:Ri) = ('phali).

Nell'italiano dei sinofoni, troviamo i seguenti foni (sonori): (l) (late-
rale alveolare), (¬) (laterale alv. vibrato), (£) (laterale alv. nasalizzato),
(¬) (semi-laterale alv.), (ı) (laterale velare, specie a Taiwan e Shanghai),
(¸) (approssimante alv.), (⁄) (approssimante postalv.), ([) (vibratile alv.,
più frequente a Taiwan, dove lo s'apprende per l'inglese americano),
(R) (vibrato alv.), compreso il "diafono& (`) ("latero-vibrato& o "vibro-
-laterale&, usato per mostrare l'oscillazione fra (l, R), compresi foni inter-
medi).

Però, solo sinofoni particolarmente addestrati nella fonetica natura-
le possono essere in grado di distinguerli percettivamente, ma, con risul-
tati meno regolari per quanto riguarda una produzione di‡erenziata
sistematica. Tutto ciò mostra la complessità del fenomeno, quando s'ha
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a che fare con sistemi fonemici con di‡erenze di questo tipo nell'inven-
tario dei loro elementi distintivi.

Comunque, i sinofoni che s'impegnino possono arrivare a percepi-
re e produrre anche il vibrante (r); soprattutto fin che si tratta di paro-
le isolate, non in frasi reali, né parlando spontaneamente, in una conver-
sazione e‡ettiva, coll'impegno sia d'ascoltare e comprendere l'interlocu-
tore, sia d'elaborare le frasi da dire, secondo la strutturazione morfosin-
tattica più adeguata e dovendo cercare pure le parole adatte.

Ma, spesso, tutto ciò porta all'ipercorrettismo (per eccesso d'impe-
gno), per cui può esser usato (r) non solo al posto di (R), ma anche al
posto di (l) /l/ (per il timore di "pronunciare troppo alla cinese&, co-
me quando gl'italiani aggiungono un (h) anche dove non ci va, in ingle-
se o in altre lingue, mentre lo tralasciano quando invece ci vuole davve-
ro). In questo caso, ovviamente, si confonde un fonema con un altro,
con problemi reali di comunicazione e comprensione. Parole come cele-
brare e cerebrale sono molto ostiche, anche per il numero di problemi
in sequenza.

Sopra, abbiamo indicato anche il contoide (⁄), che il cinese mandari-
no e‡ettivamente possiede, ma, per i cinesi, il fonema /⁄/ non è diretta-
mente associabile all'r delle lingue occidentali, dapprincipio nemme-
no per l'r inglese (che non è molto diverso, pur non essendo uguale);
infatti, in cinese mandarino, /⁄/ fa coppia col costrittivo postalveolare
non-sonoro /ß/, tanto più che noi stessi lo rappresentiamo fonemicamen-
te col simbolo u‚ciale /Ω/ ("costrittivo& solcato sonoro, sebbene si realiz-
zi come approssimante non-solcato sonoro (⁄)); quindi, è più in relazio-
ne coi foni italiani (s, z÷ S) (eventualmente anche con (f, v)), che non
con /r/, o con /l/. Molti cinesi che non usano il mandarino come lin-
gua materna, infatti, lo realizzano proprio come (Ω).

Solo i sinofoni che riescano a separare la funzione fonemica dall'e‡et-
tiva natura fonetica dei foni (sia cinesi che stranieri) possono trarre un
certo vantaggio dal reimpiego del loro /⁄/ (⁄), usandolo meglio per l'in-
glese, davanti a V̊ e magari estendendone l'impiego anche al contesto
posvocalico, come nell'inglese americano (eventualmente, arrivando,
pure, alle articolazioni più adatte (e autentiche): (>) britannico, (<) ame-
ricano).

Anche parlando italiano, per quanto diverso dalla realizzazione genui-
na, (⁄) (o (¸)) potrebbe risolvere –comunicativamente– casi come cane
/'kane/ ('ka:ne) = ('khanÉ), carne /'karne/ ('kar:ne) = ('kha;nÉ÷ 'kha⁄nÉ,
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-¸nÉ), palo /'palo/ ('pa:lo) = ('phalø), parlo /'parlo/ ('par:lo) = ('pha;lø÷
'pha⁄lø, -¸lø); mentre, estendendone l'uso a /l˘/, resterebbero ambigui
casi come arte /'arte/ ('ar:te) = ('öa∂É), alte /'alte/ ('al:te) = ('öa;∂É÷ 'öa⁄∂É,
-¸∂É), sarto /'sarto/ ('sar:to) = ('sa∂ø), salto /'salto/ ('sal:to) = ('sa;∂ø÷ 'sa⁄∂ø,
-¸∂ø); a meno che non passino a (nò): ≠('öan∂É, 'san∂ø); però, in que-
sto caso, l'ambiguità è con ante˚ santo /'ante, 'santo/ ('an:te, 'san:to)…
Però, per i sinofoni, l'uso di (⁄0, ¸0) non è molto frequente, sebbene
sia possibile, giacché nel mandarino d'origine pechinese (ma non in al-
tre zone) la struttura (é⁄ò) è possibile, ma con pochissimi vocoidi: (å,
X), poco adatti per l'italiano. Mentre, ha una frequenza notevole la strut-
tura (énò, én˘), che spiega la stranezza apparente del cambio /r, l/ =
/n/.

Invece, normalmente, l'accento tipico cinese riduce questi ultimi e-
sempi visti a quanto segue, distinguendo come durata, almeno tenden-
zialmente o potenzialmente, fra /'é˘0é/ ('é0é) e /'ér˘0é, 'él˘0é/ ('é;0é),
sebbene si tratti d'una peculiarità che non è a‡atto distintiva, per l'ascol-
tatore italiano, che, quindi, non la coglie nemmeno. Da una parte, ab-
biamo: cane /'kane/ ('ka:ne) = ('khanÉ), carne /'karne/ ('kar:ne) = ('kha;-
nÉ), palo /'palo/ ('pa:lo) = ('phalø), parlo /'parlo/ ('par:lo) = ('pha;lø); dal-
l'altra parte, abbiamo anche arte /'arte/ ('ar:te) e alte /'alte/ ('al:te) = ('öa;-
∂É), sarto /'sarto/ ('sar:to) e salto /'salto/ ('sal:to) = ('sa;∂ø), per compensa-
zione (sempre pure con la possibilità, già vista, di = ≠('öan∂É, 'san∂ø)).

D'altronde, in sillaba non-accentata, il semiallungamento (mostra-
to col semi-crono, (;)) viene, di solito, a mancare: patire˚ partire /pa'ti-
re, par'tire/ (pa'ti:R™, paR'ti:R™) = (Êa'thilÉ, Êå-) e assodato˚ assoldato /asso-
'dato, assol'dato/ (&asso'da:to, &assol'da:to) = (&öasø'ta∂ø, -s„-).

Solo a livelli più avanzati d'apprendimento, possiamo trovare –ma,
purtroppo, non sistematicamente– le seguenti realizzazioni (senz'esclu-
dere le altre date sopra, anche per le rare ricorrenze finali di parola da-
vanti a pausa), che qui mostriamo in ordine di preferenza per la pronun-
cia italiana, sebbene, in realtà, l'uso e‡ettivo non segua necessariamente
quest'ordine (anzi!): /r˘0/ = (r0, R0, ̧ 0, ⁄0, ̀ 0, n0, 00, 00, ;0, 0) (ov-
viamente, (;0) significa /ér0/ = (é;0)); /l˘0/ = (l0, ı0, £0, `0, n0, 00,
00, ;0, 0) (sempre con (;0) = /él0/ = (é;0)); /˘ré/ = (ré, Ré, ¸é, ⁄é, `é,
¬é, lé, £é); /˘lé/ = (lé, ¬é, ıé, ¬é, `é, Ré).

Possiamo trovare anche: /nr/ = (Í, £), /nl/ = (£, Í)÷ /rn/ = (Í)÷ /rl/ = (R,
l, `)÷ /ln/ = (l, £, n)÷ /lr/ = (l, ¬, R)… Anche: /˘0r/ = (0R, 0¸, 0⁄, 0[, 0¬,
0l, 0`)÷ /˘0l/ = (0l, 0¬, 0¸, 0⁄, 0[, 0R, 0`), con /r, l/ = (`), fono "ze-
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ro&: prendo /'prEndo/ ('prEn:do) = ('phlÉn∂ø), che si può unificare con
pendo /'pEndo/ ('pEn:do) = ('phÉn∂ø) e Clara /'klara/ ('kla:Ra) = ('khla-
la), unificabile con cara /'kara/ ('ka:Ra) = ('khala)…

Per quanto riguarda /rj, lj, L/, l'accento tipico cinese, normalmente,
non distingue a‡atto: impariamo˚ impaliamo˚ impagliamo /impa'rja-
mo, impa'ljamo, impaL'Lamo/ (&impa'rja:mo, &impa'lja:mo, &impaL'La:-
mo) = (&öImÊa'lja[ø, -Êå-, -lãa-, -li'a-) (ma anche altre realizzazioni già
viste per /r, l/, e anche (¬, ç)); però, si può avere /L/ = /j/: impagliamo
(&öImÊa'ja[ø, -Êå-), con problemi per forme come appaiamo /appa'ja-
mo/ (&appa'ja:mo) = (&öaÊa'ja[ø, -Êå-). A volte, per /L/, possiamo trova-
re anche (£˘j, ç˘j, á, ›, g,, ,).

Strutture e testo

In cinese, non c'è durata consonantica distintiva (e, in mandarino,
nemmeno quella vocalica). Questo causa continui problemi per l'appren-
dimento dell'italiano (e, ovviamente, d'altre lingue con tale caratteristi-
ca), dato che i sinofoni non sono proprio in grado di percepire (e ripro-
durre) la di‡erenza fra (0) e (00); comunque, non sono i soli, dato che
la maggior parte delle lingue del mondo non ha tale distinzione. Quin-
di, una parola come a‚ttassi /affit'tassi/ (&affit'tas:si), con tre geminate
in sequenza, è un vero incubo, resa, nell'accento tipico, come (&öafi'tha-
sÉ, -f¤-). L'autogeminazione e la cogeminazione, ovviamente, sono anco-
ra meno applicate, tanto più che, correntemente, studenti e pure in-
segnanti non sanno nemmeno che cosa siano.

Gruppi di CC finali si semplificano, pur continuando a essere una
struttura problematica, almeno in mandarino: sport˚ alt /s'pOrt, 'alt/
(s'pOr:t, 'al:t) = (öÉs'(høt, öÙ-÷ 'öat); per tecnico abbiamo /'tEkniko/ ('tEk:ni-
ko) = ('thÉnikø, -Éön-, -~i-, ≠-¤-). Casi come nostro /'nOstro/ ('nOs:tRo) si
possono ridurre a ('nøsø, 'nø;sø).

L'intonazione può avere tonie più o meno diverse, in zone di‡eren-
ti, o in accenti per i quali il mandarino non sia la lingua materna (®
le fonosintesi del cantonese, taiwanese e shainghainese, § 19.40-2 del
MaF, e le varianti date nella f 11.1). Si notino le V cricchiate davanti a
pausa (: con tipo di fonazione cricchiato, o laringalizzazione, (ü); men-
tre, nella lingua cinese, il cricchiato è in relazione coi toni bassi), an-
che per le C sonore della coda sillabica, che conferiscono molta "ge-

11.1. accenti sino-tibetani – cinese: cina “ taiwan 305



nuinità&, assieme a un'impostazione (parafonica linguale) posdorsale,
§#@, vale a dire, con un leggero ma costante –o frequente– sollevamen-
to del dorso della lingua verso il velo pendulo.

La tipica pronuncia cinese mandarina (e di moltre altre parlate cine-
si) ha pure un'altra impostazione parafonica particolare, con laringe
sollevata §Æ@, non solo per le donne, che alza la tonalità relativa degli
enunciati. Altre pronunce, soprattutto del Sud, come anche a Taiwan,
nell'accento più tipico, hanno invece l'impostazione opposta, §æ@, con
laringe abbassata. Negli accenti meno marcati, queste impostazioni
mancano, dato che la laringe è in posizione normale.

Molti abitanti di Hong Kong (soprattutto quelli con cittadinanza
{anche} britannica, oppure con stretti legami coll'Inghilterra) parlano
pure il cinese, ma soprattutto l'italiano (o altre lingue straniere aggiun-
tive), usando le strutture segmentali e prosodiche del loro inglese, pur
innestate sulla base cinese. Non ci occupiamo di questo tipo di pronun-
cia, ma indichiamo, brevemente, che frequentemente presenta: /o, O/
(ø{U}, Ö{U}, O{ø}), attenuazioni di V non-accentate fino a (È), (T, c{j}),
inoltre /v/ = (v, j, w, f), /r/ = (⁄, ¸, j, w), la possibilità di /r˘/ = (⁄, Ö),
/l˘/ = (ı, ]); prima sillaba protonica (Ì) e tonia sospensiva /÷/ = (2 ' 3 2).

§Æ #@ (¿¤&ÊIs∂¤'Âhjavånø2 ìöw~'Âjø;cø2œ| ö¤'vÉn∂„ ∂¤&tla[„n'thaca2| ö™I-
'sølÉ3 3 ì'lunø2 &plÉ∂Ùn'tÉn∂„ ∂¤'öÉsÙlÙ &pju'5ø;∂É2 ∂Ù'la;∂lø3 3œ 'khwan∂„ 'vi∂Ù-
&lø öwM&vja¸jå'thølÉ3 3 &kÉvÙ'~ivå ö¤'na~¸i2 öå'çø;∂„ &nÉmån'thËVø3 3|| ö¤'tuÙ
&li∂¤'kac∂i2 2| ∂Ù'ÂhisÙ&lø2 ìöå'løla2œ &kÉså'lÉÊÙ öÙs'tha∂„ &pju'5ø;∂Ë2 2| k¤'5øsÙ
ljw'¿i∂ø2 &öalÙ'valÙ &öImån'thÉlø2 öå&vja¸jå'thøVË3 3||

ö¤'vÉn∂„ ∂¤&tla[„n'thanå &køm¤~'Âhjø &öas„'fjalÉ3 3 ì&køMvj„'VËcëa3 3œ|
må&pjus„'fˇaÑa2 2| 'phju ö¤&vja¸jå'thølÉ2 ¿¤&öÉstl¤~'ÂjÉvå &nÉmån'thËVø3 3\
'than∂ø2 ìâÙ&öalå'ficË2 2œ| ö¤'(høvÙl„ 'vÉn∂ø2 ∂„'vÉ∂Ù ∂Ù'¿istÙ&VË3 3| ì∂å&swøpl„-
'(hø¿¤&tø3 3œ|| ö¤'sølÉ2 ìöå'løla2œ &¿i[„s'thlø nÙ'ÂhˇËVø3 3| öÙ'(høâ„ 'tøñø2 ö¤&vja-
¸jå'thølÉ2 2 ì&kÉsÙn'thivå 'kha;∂ø2œ ˚¿¤'thø;sÉ3 3 ̊ &öImån'thËVø3 3| &öÉlå&tla[„n-
'thana2 &fuâ„s'thlÉ∂a2 ìâ„'¿i2œ| öå&liâ„'nø¿jÙ&VË2 2| &kÉö¤'søVË2\ &öÉlå&pju'5ø;∂É3 3
ì∂¤'V™I3 3œ||

¿∂¤&ö™Êjå'Âhju∂a21 ¿lå&öÉst„'VˇËVa2| ¿&laç„'lja[„ l¤'phË∂Ù&VË21|||)
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Vocali

Le V interne di parola sono brevi, in sillaba accentata o no (e cauda-
ta o no), (é0, é˘), con (I, É, å, Ö, U); mentre, quelle finali, in tonia con
pausa, sono sempre dittongate e, anche se fonologicamente non-accen-
tate, divengono foneticamente semi-accentate, /'ééò, ’ééò/ ('ééò, &ééò)
(cioè /'à[à][à]’àò/ ('à[à][à]&àò)), con (Ii÷ ’Ùe, '™e÷ åa÷ 'Öo, ’Po÷ Uu): fini˚ finì˚
rete˚ perché˚ casa˚ farà˚ noto˚ notò˚ futuro˚ più /'fini, fi'ni*, 'rete, per'ke*,
'kaza, fa'ra*, 'nOto, no'tO*, fu'turo, 'pju*/ ('fi:ni, fi'ni, 're:te, peR'ke, 'ka:za,
fa'ra, 'nO:to, no'tO, fu'tu:Rø, 'pju) = ('FI&nIi, FI'nIi, 'RÉ&thÙe, pÉR'khÉe, 'khå-
&såa, Få'Råa, 'nÖ&thPo, nÖ'thÖo, FU'thU&RPo, 'ph,Uu). Se iniziali di parola,
abbiamo (òöé): era ora /Era'ora/ (&™Ra'o:Ra) = (&öÉRå'öÖo&Råa).

Il secondo vocogramma mostra la peculiarità (anche di durata) del-
le realizzazioni delle V seguìte da /r0, ré/ (([R]) è presente nell'accento
meno marcato; mentre, l'elemento vocoidale indicato fra parentesi è
presente nell'accento più marcato): dirti˚ perderla˚ farsa˚ accorgersi˚ fur-
bo /'dirti, 'pErderla, 'farsa, ak'kOrGersi, 'furbo/ ('dir:ti, 'pEr:deRla, 'far:sa,
ak'kOr:GeRsi, 'fur:bø) = ('‘dI¤[R] &thIi, 'phÉ‘[R]‘dÉ‘[R] &låa, 'Fåx[R] &såa, öå-
'khÖx[R]‚É‘[R]&sIi, 'FUX[R]&‘bPo) e tiro˚ pèroro˚ fare˚ correre˚ muri /'tiro, 'pE-
roro, 'fare, 'korrere, 'muri/ ('ti:Rø, 'pE:RoRo, 'fa:Re, 'kor:ReRe, 'mu:Ri) =
('thI[¤]&RPo, 'phÉ[‘]RÖ[x]&RPo, 'Få[x]&RÙe, 'khÖ[x]RÉ[‘]&RÙe, 'mU[X]&RPo).

Il terzo vocogramma dà i dittonghi /ei, Ei÷ ai÷ oi, Oi÷ ui÷ eu, Eu÷ au/:
sei˚ poi /'sEi, 'pOi/ ('sE;i, 'pO;i) = ('sEI, 'phÖ¤)…

’Ò•
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Consonanti

Le nasali sono (n=0); con /nj/ = (n,)÷ /N/ = (N[N]): Sonia˚ sogna /'sOn-
ja, 'soNNa/ ('sO:nja, 'soN:Na) = ('sÖ&n,åa, 'sÖ[N]&Nåa).

Gli occlusivi e occlu-costrittivi non-sonori /p, t, k÷ q, c/ sono ('0h,
&0h), (s0, ’0) (per /q/, solo se davvero realizzato come (q)); mentre, i
sonori sono (‘b, ‘d, g÷ Q, ‚) (i primi due sono iniettivi, tranne che nel-
l'accento meno marcato; nel quale, unicamente, si trovano anche (±q,
Q), che di solito sono realizzati come (s, z), sempre con molta oscillazio-
ne per il tipo di fonazione, anche a causa della grafia indi‡erenziata,
z): patata˚ cresco˚ stanza˚ ceci /pa'tata, 'kresko, s'tanqa, 'ceci/ (pa'ta:ta,
'kres:ko, s'tan:qa, 'ce:ci) = (på'thå&thåa, 'khRÉs&kPo, s'tån&såa, 'ChÉ&ChIi).
Inoltre, (C, ‚) possono esser seguìti da (,) (per influsso grafico, come
avviene anche per /S/ = (ë[,])); in aggiunta, troviamo che le sequenze

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/ (I, Iiò)

/’eò/ (&Ùeò)

/e, E/ (É, Éeò)

/u/ (U, Uuò)

/’oò/ (&Poò)

/o, O/ (Ö, Öoò)

/a/ (å, åaò)

m n N
p ‘b t  ‘d k g ö 

C ‚ *{q}|s {Q}|z
ë ,

VF
s

R|{r}-l

/ir/  
(I¤[R]0, 
 I[¤]Ré)
/er, Er/  
(É‘[R]0, 
 É[‘]Ré)

/ur/  
(UX[R]0, 
 U[X]Ré)
/or, Or/  
(Öx[R]0, 
 Ö[x]Ré)
/ar/ (åx[R]0,  
å[x]Ré)

/eu, 
 Eu/ 

 (É¨)

/ei,  
Ei/ 

 (ÉI)

/ui/  
(UI)

/oi,  
Oi/  
(Ö¤)

/au/  
(å¨)

/ai/  
(å¤)

û 12.1. Fonosintesi dell'accento cambogiano.



/éc[c]/ hanno due realizzazioni abituali, (C[C], ≠ë[ë]): cielo˚ sciarpa˚ fac-
cia˚ pace /'cElo, 'Sarpa, 'facca, 'pace/ ('cE:lo, 'Sar:pa, 'fac:ca, 'pa:ce) =
('Ch[j]É&lPo, 'ë[j]åx[R]&phåa, ≠'Fa[C]&Chåa, ≠'Fa[ë]&ëåa, 'phå&ChÙe, ≠'phå&ëÙe).

Per i costrittivi, troviamo /f, v/ = (F, V); si noti che anche /w/ = (V);
inoltre, /j/ = (,); /z/ è sempre (s) (pure davanti a C sonore e sonanti),
mentre (z) corrisponde a /Q/: fava˚ uovo˚ ieri˚ piace, smisto˚ sgombro
/'fava, 'wOvo, 'jEri, 'pjace, z'misto, z'gombro/ ('fa:va, 'wO:vo, 'jE:Ri, 'pja:ce,
z'mis:tø, z'gom:bRo) = ('Få&Våa, 'VÖ&VPo, ',É[‘]&RIi, 'phjå&ChÙe, ≠-&ëÙe, s'mIs-
&tPo, s'gÖm&‘bRPo).

Infine, abbiamo /r/ = (R, r); si notino, nuovamente, /ér0/ = (éé0,
±ééR0, ±±éR0) (dittonghi, ® il 2° vocogramma) e /éré/ = (ééRé, ±éRé),
riflettendo sui seguenti esempi: coro˚ corto /'kOro, 'korto/ ('kO:Ro, 'kor:to)
= ('khÖx&RPo, ±'khÖ&RPo÷ 'khÖx&thPo, ±'khÖR&thPo).

I laterali ci presentano /l/ = (l)÷ /L/ = (,, ±l,)÷ /lj/ = (l,): luglio /'luLLo/
('luL:Lø) = ('lU&[l],Po).

Strutture e testo

Il cambogiano ha /00/; perciò, almeno in pronuncia meno marca-
ta, possiamo avere la geminazione lessicale (mostrata dalla grafia, ma
non altri tipi di geminazione) /00/ = (0, ±00): a‚tto /af'fitto/ (af'fit:tø)
= (å'FI&thPo, ±åF'FIt&thPo).

(sI&‘bIstI'ChåVånÖ2 ìöU~'‚Öx[R]&nPo2œ| öIl'VÉntÖ ‘dI&thRåmÖn'thå&nåa2| öÉIl-
'sÖlÉ23 ì'lUnø2 &phRÉtÉn'‘dÉn‘dÖ &‘d™sÉ‘[R]p,U'FÖx[R]tÉ2 ‘dÉ'låltRÖ23œ &khVån‘dÖ-
'VI‘dÉ‘RÖ &öUMV,å‚å'thÖxRÉ23 &khÉVÉ'nIVå öI'nån&sIi2 öå'VÖltÖ &nÉlmån'thÉ-
&lPo23|| öI&‘dUÉlItI5gån&thIi32 ‘dÉ'ChIsÉ‘Rø2 ìöå'lÖx&Råa2œ &khÉsåx&RÉ‘bÉs'tåtÖ p,U-
5FÖx[R]&thÙe32| kI&FÖsÉ‘RIU'ëItø2 &öålÉ'Våx&RÉ öIlmån'thÉlÖ2 öålV,å‚å'thÖx&RÙe23||

öIl'VÉntÖ ‘dI&thRåmÖn'tå&nåa2 &khÖmI~'ChÖ öåsÖ'F,åx&RÉ23 ì&khÖMV,Ö'lÉn-
&såa23œ| må'ph,U sÖ5F,å&Våa32| &ph,UIlV,å‚å'thÖxRÉ2 &sIstRI~'‚ÉVå &nÉlmån'thÉ-
&lPo23\ 'thåntÖ2 ìkÉ&öålå5FInÉ32œ öIl'phÖVÉ‘RÖ 'VÉntÖ2 ‘dÖ'VÉtÉ ‘dÉ'sIstÉ‘RÉ23
ì‘dål&sUÖpRÖ'phÖsI&thPo23œ|| öIl'sÖlÉ2 ìöå'lÖx&Råa2œ &sImÖs'tRÖ nÉl'Ch,É&lPo23| öÉ-
&phøkÖ'‘dÖpÖ2 öIl&V,å‚å5thÖxRÉ32 ì&khÉsÉn'thIVå 'khål‘dÖ2œ ˚sI'thÖlsÉ23 ˚&öIl-
mån'thÉ&lPo23| &öÉlå&thRåmÖn5thå&nåa32 &FUkÖs'tRÉtå2 ìkÖ'sIi2œ| öåx&RIkÖ5nÖ-
ëÉ‘RÉ32| kÉIl'sÖ&lÉ2\ &öÉ‘Råp,U'FÖx[R]tÉ23 ì‘dI'lÉI23œ||

¿thi&öÉp,å'ChU&thå21 ¿&låstÖx'R,É&låa2| ¿&låVÖ',å&mÖ RI'phÉtÉ‘&RÙe21|||)
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Vocali

L'accento vietnamita tipico utilizza sette timbri vocalici, anche se le
distribuzioni per e˚ o, rispetto all'italiano neutro, possono oscillare sen-
za una vera corrispondenza, sebbene noi li facciamo corrispondere, se-
condo il principio della fonetica naturale, per cui i vietnamiti esposti
direttamente all'italiano neutro tendono alla corrispondenza vocalica,
salvo analogie e interferenze da altre lingue apprese prima, che spesso
portano all'uso timbrico secondo le strutture sillabiche /e˘, E˘/ = (Ée)
/o˘, O˘/ = (øo) e /e0, E0/ = (E), /o0, O0/ = (O).

Nell'accento meno marcato, le realizzazioni sono abbastanza simili
a quelle italiane, sebbene sdoppiate (quando accentate in sillaba non-
-caudata, come in alcune varianti regionali dell'italiano): ±(ii, ee, EE,
aa, OO, oo, uu); mentre, per l'accento più marcato, dobbiamo usare an-
che altri vocoidi, (Ûi, Ée, πE, Åa, ùO, Oo, uu): viti˚ visti˚ rete˚ verde˚ be-
ne˚ feste˚ patata˚ basta˚ cono˚ corpo˚ dopo˚ conto˚ futuro˚ gusto /'viti, 'vis-
ti, 'rete, 'verde, 'bEne, 'fEste, pa'tata, 'basta, 'kOno, 'kOrpo, 'dopo, 'konto,
fu'turo, 'gusto/ ('vi:ti, 'vis:ti, 're:te, 'ver:de, 'bE:ne, 'fEs:te, pa'ta:ta, 'bas:ta,
'kO:no, 'kOr:po, 'do:po, 'kon:to, fu'tu:Rø, 'gus:tø) = ('vÛiti, ±'vii-÷ 'visti÷ 'RÉe-
te, ±'Ree-÷ 'veR‘de, ≠'vE¸-, ±-Rde÷ '‘bπEne, ±'bEE-, ≠‘bÉe-, ≠-le÷ 'fEste÷ på'tÅatå,
±pa'taata÷ '‘båstå, 'basta÷ 'kùOno, ±'kOO-, ≠'køo-, ≠lo÷ 'kORpo÷ '‘døopo, ±'doo-÷
'konto, ≠'kO-, ≠-lto÷ fu'tuuRo÷ 'Ÿusto, ±'g-).

Come si può vedere, in sillaba caudata e anche in sillaba non-acccen-
tata, abbiamo (i, e, E, å, ±a, O, o, u). Generalmente, i dittonghi italiani
risultano da giustapposizioni dei vocoidi visti nel secondo vocogram-
ma: potei˚ potrei˚ mai˚ pausa˚ poi˚ noi /po'tei, po'trEi, 'mai, 'pauza, 'pOi,
'noi/ (po'te;i, po'trE;i, 'ma;i, 'pa;uza, 'pO;i, 'no;i) = (po'tei÷ po'fi{¸}Ei, ±-fiREi÷

’ÒÔ

12.2.
Accenti austro-asiatici:
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'mai÷ 'pausa÷ 'pOi÷ 'noi, ≠'loi) (pur se con oscillazioni)… Le V iniziali so-
no precedute da (ö) (negli iati, abbiamo (é'{ö}é), con (ö) possibile): un
amico˚ paura /una'miko, pa'ura/ (&una'mi:kø, pa'u:Ra) = (&öunöå'mÛiko,
±&un-a'mii-, ≠&öul-÷ på'{ö}uuRå, ±pa'uuRa).

Consonanti

Per i nasali, osserviamo che, spesso, /né/ cambia in (≠lé) (o (£é), nasa-
lizzato, oppure abbiamo (±né)): nano /'nano/ ('na:no) = (≠'lÅalo, '£Åa£o,
±'naano); /n0/ cambia spesso in (≠l0) (o (£0), con (±n0)): ponte /'pon-
te/ ('pon:te) = (≠'polte, 'po£-, ±'pon-, ≠'pO-); inoltre, /rn/ = (Rl, Rl, ¸l, ±±Rn)
(generalmente): carne /'karne/ ('kar:ne) = ('kåRle, 'kåRle, 'kå¸le, ±'kaRle,
±±'kaRne); per /nn/ (nn) troviamo (nn, ≠l): panno /'panno/ ('pan:no) =
('pånno, ≠'pÅalo) (infatti, il vietnamita ha le strutture /n˘n, n˘0, é˘l/);
inoltre, /nj, N/ = (li, ±±ni): pania˚ sogno /'panja, 'soNNo/ ('pa:nja, 'soN:No)
= (≠'pÅaliå, ±±'paania÷ ≠'søolio, ±±'soonio), e /ngé, ngù/ = (˙gé, ≠≠lgé,
˙ù, ≠≠l-ù): fungo˚ lingua˚ inglese /'fungo, 'lingwa, in'gleze/ ('fu˙:gø,
'li˙:gwa, i˙'gle:ze) = ('fu˙go, ≠≠'ful-÷ 'li˙wå, ±-˙gwa, ≠'ni-, ≠≠-lwå, ≠≠-lgwa÷
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û 12.2.  Fonosintesi dell'accento vietnamita.

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/  
({Û} i)

/e/  
({É}e)

/E/  
({π}E)

/u/  
({u}u)

/o/  
({ø}o)

/O/  
({ù}O)

/a/ (Åa, å0, ’å)

m n ˙ 
p ‘b t  ‘d k g ö 

C ‚ {t}s {d}z fi {"}
ë s {z} Ÿ wf v{å 6}

¸ 

ni*

*
*

R-l li*

/i/  
(±{i}i)

/e/  
(±{e}e)

/E/  
(±{E}E) 

 

/u/  
(±{u}u)

/o/  
(±{o}o)

/O/  
(±{O}O)

/a/ (±{a}a)



öi˙'leese, ±{ö}i˙'gleese, ≠öilg-, ≠≠'nÉese).
Per gli occlusivi, abbiamo /p/ (p, ≠‘b), /t/ (t), /k/ (k)÷ /b/ (‘b, ±b), /d/

(‘d, ±d), /g/ (Ÿ, ±g): capitano˚ bidone˚ diga /kapi'tano, bi'done, 'diga/
(&kapi'ta:no, bi'do:ne, 'di:ga) = (&kåpi'tÅano, ≠-‘bi-, ±&kapi'taano, ≠-lo÷ ‘bi-
'‘døone, ±bi'doone, ≠-le÷ '‘dÛiŸå, ±'diiga). Per /t0/, generalmente, abbia-
mo (ö0): vietnamita˚ atlante /vjetna'mita, a'tlante/ (&vjetna'mi:ta, a'tlan:-
te) = (&vieönå'mÛitå, ≠-lå'-÷ åö'lånte, -≠'nå-) (tutti anche con (±a)).

Gli occlu-costrittivi si realizzano: /q/ = (s, ≠z, ±ts), /Q/ = (z, ±"): sen-
za˚ zona /'sEnqa, 'QOna/ ('sEn:qa, 'QO:na) = ('s™nså, ≠-zå, ±-tsa, ≠'s™l-÷ 'zùO-
nå, ≠-lå, ±'"OOna)÷ /c/ = (C), /G/ = (ò, ≠z, ≠C, ±‚); le realizzazioni di /c,
G/ spesso sono seguìte da (i) (a causa dell'influsso grafico): ciliegia˚ cie-
lo /ci'ljEGa, 'cElo/ (ci'ljE:Ga, 'cE:lo) = (&Cili'πEòå, ≠-zå, ≠-Cå, ±-‚a, ≠-ni'-÷
ci'πElo, ±ci'EE-, ≠-no).

Per i costrittivi, notiamo che /f, v/ (f, v), nell'accento (più) marca-
to, divengono (å, ≠p÷ 6, ≠‘b): fave /'fave/ ('fa:ve) = ('fÅave, ±'faa-, ≠'p-, ≠'å-,
≠-‘be, ≠-6e). Per /z/, abbiamo (s), anche davanti a C sonore o sonanti,
mentre (ézé) appartiene a una pronuncia molto attenta: susine˚ sbat-
to˚ smetto /su'zine, z'batto, z'metto/ (su'zi:n™, z'bat:to, z'met:to) = (su'sÛine,
±±-'zii-, ≠-le÷ s'bÅato, ±-åtto, ±±-atto÷ s'mÉeto, ≠-Etto,  ±-etto, ±±-etto). Anche
/S/ = (ë) è di solito seguìto da (i) (per -i-): lascio˚ scienza /'laSSo, 'SEnqa/
('laS:So, 'SEn:qa) = ('lÅaëio, ≠'n-÷ ëi'Enså, ±-ntsa, ≠-'El-).

Come abbiamo già visto, gli approssimanti /j, w/ = (i, u) (sebbene
ricorra (w) eterosillabico: lingua /'lingwa/ ('li˙:gwa) = ('li˙-wå, ≠'nil-)):
vecchio /'vEkkjo/ ('vEk:kjo) = ('vEEkio, ±'vEkkio)˚ gennaio /Gen'najo/
(Gen'na:jo) = (òe'naio, ±òen'n-, ≠ze'l-, ≠C-, ±‚-), spazio /s'paqqjo/ (s'paq:-
qjo) = (s'pÅasio, ±s'påtsio, ±±s'pat-), nuova /'nwOva/ ('nwO:va) = (≠lu'{ö}ùO-
vå, ±-OOva, ≠-øovå, ±nu-), qua /'kwa*/ ('kwa) = (ku'{ö}a, ≠-Åa).

Per /r/, abbiamo (éRé, ≠é¸é), (0¸é, ±0Ré)): raro˚ primo /'raro, 'pri-
mo/ ('ra:Ro, 'pri:mø) = ('RÅaRo, ≠'¸Åa¸o, ±'Raa-÷ 'pRÛimo, ≠'p¸-, ±-ii-); però,
troviamo /tr/ = (fi, fi¸, ±fiR), /dr/ = (dR, d¸): treno /'trEno/ ('trE:no) =
('fiπEno, 'fi¸πEno, ±'fiREE-, ≠-Ée-, ≠-lo); per /ér0/, abbiamo /'é-/ ('ééR0,
±'ééR0, ≠'éé¸0, ≠'éé00, ≠≠'éé0): parte /'parte/ ('parte) = ('pÅaRte, ±'pÅaR-,
≠'pÅa¸-, ≠'pÅatte, ≠≠'pÅate); per /’é-/ (≠’é0é): partì /par'ti*/ (paR'ti) = (på-
'ti, ±pa-, ≠-Ûi).

Inoltre, per sequenze, abbiamo /nr, lr/ = (nR): un re˚ il re /un're*, il-
're*/ (un're, il're) = (öun'Re, öin'Re), /rn, rl/ = (Rl, ≠Rl, ≠¸l): carne˚ parlo /'kar-
ne, 'parlo/ ('kar:ne, 'par:lo) = ('kåRle, ≠-Rle, ≠-¸le, ±-ne÷ 'påRlo, ≠-Rlo, ≠-¸lo,
≠-no), /rt, rd/ = (tt, dd): carta˚ perdo /'karta, 'pErdo/ ('kar:ta, 'pEr:do) =
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('kåttå, ±±'kaRta÷ 'pEddo, ±±'pERdo).
Per /l/, abbiamo /lé/ (lé) = (±lé, £é, ≠né): la lima /la'lima/ (la'li:ma)

= (£å'£Ûimå, ±lå'l-, ≠nå'n-); /l0/ (l0) = (≠ö0, ±l0): alto˚ salgo /'alto, 'salgo/
('al:to, 'sal:go) = (≠'öånto, ±'alto÷ ≠'så˙go, ±'salŸo, ±±-lgo); per /ll/ (ll) = (nn,
±l, ±±ll): lilla /'lilla/ ('lil:la) = ('ninnå, 'lÛilå, ±±'lilla); inoltre, /lj, L/ = (li,
≠≠ni): palio˚ foglia /'paljo, 'fOLLa/ ('pa:ljo, 'fOL:La) = ('pÅalio, ±'paa-, ≠≠-nio÷
'fùOliå, ±'fOOlia, ≠'føoliå, ≠≠-niå).

Strutture e testo

Le geminazioni lessicali sono rare, e, al massimo, abbiamo (±00)
(tranne che, di solito, per poche combinazioni di C uguali, come /n˘n/,
presenti in vietnamita, che –meno raramente–possono arrivare, in ita-
liano, a (±±00)): a‚ttasse˚ appannato /affit'tasse, appan'nato/ (&affit'tas:-
se, &appan'na:to) = (&öåfi'tÅase, ±&affit'tåsse÷ &öåpå'nÅato, ±-n'n-, ±±&appan'naa-
to).

Forniamo due versioni del testo: si facciano gli adeguati confronti
fra la meno e la più marcata. Sarebbe conveniente normalizzare la neutra-
lizzazione di /n, l/ = (£)÷ però, nei due testi seguenti, manteniamo ten-
denzialmente /n, l/ come (n, l), nel primo; ma /n, l/ = (l, n) (scambia-
ti), nel secondo (tranne che per /rn/ e /lj, L/, giorno˚ vogliamo˚ che trat-
tiamo allo stesso modo; altrimenti, avremmo /rn/= (±±¸l, ±±±Rl) e /lj, L/=
(≠≠ni)).

Versione meno marcata\ (si&bistiCi'aava&no2 ìu~‚i'oRlo2œ| il'vEnto di&fiRa-
mon'taana2| eil'soole23 ì'luuno2 &pReten'dEndo di&™seRpiu'fOORte2 de'lalfiRo23œ
ku&ando'viide&Ro uMvi&a‚ia'tooRe23 &keve'niiva in'nantsi2 a'vOlto &nelman-
'tEElo23|| i&dueliti'ganti32 de'CiiseRo2 ìa'looRa2œ &kesa&R™bes'taato piu'fOORte32| ki-
&foseRiu'ëiito2 ale'vaaRe ilman'tEElo2 alvi&a‚ia'tooRe23||

il'vEnto di&fiRamon'taana2 &komi~Ci'O asofi'aaRe23 ì&koMvio'lEntsa23œ| ma-
pi'u sofi'aava32| pi&uilvia‚ia'tooRe2 &sisfiRi~'‚eeva &nelman'tEElo23\ 'tanto2
ìke&ala'fiine32œ il'pOOveRo 'vEnto2 do'veete de'sisteRe23 ìdal&suopRo'pOOsito23œ||
il'soole2 ìa'looRa2œ &simos'fiRO nelCi'EElo23| e&pøko'doopo2 ilvi&a‚ia'tooRe32 ì&ke-
sen'tiiva 'kaldo2œ ˚si'tOlse23 ˚ilman'tEElo23| &ela&fiRamon'taana32 &fukos'fiReeta2
ìko'si2œ| a&Riko'nooëeRe32| keil'soole2\ &™Rapiu'fOORte23 ìdi'lEi23œ||

¿ti&™piaCi'uuta21 ¿&lastoRi'EEla2| ¿&lavoli'aamo Ri'pEEteRe21|||)



Versione più marcata\ (si&‘bistiCi'Åa6å&lo2 ìöulòi'o¸lo2œ| öim'6Elto ‘di&fiå-
mol'tÅalå2| öein'søone23 ì'nuulo2 &‘b¸etel'‘dEl‘do ‘di&ö™se‘biu'åOtte2 ‘de'nåN-

fio23œ ku&ål‘do'6Ûi‘de&¸o öul6i&åòiå'tøo¸e23 &ke6e'lÛi6å öi'lålsi2 öå'6Onto &lenmål-
'tÉeno23|| öi&‘dueniti'Ÿålti32 ‘de'CÛise¸o2 ìöå'nøo¸å2œ &keså&¸™‘bes'tÅato ‘biu'åOt-

te32| ki&åose¸iu'ëÛito2 öåne'6Åa¸e &öinmål'tÉeno2 &öåm6i&åòiå'tøo¸e23||
öim'6Elto ‘di&fiåmol'tÅalå2 &komilCi'ø öåsoåi'Åa¸e23 ì&kol6io'nElså23œ| &må-

‘bi'u soåi'Åa6å32| ‘bi&uöim6iåòiå'tøo¸e2 &sisfiil'òÉe6å &lenmål'tÉeno23\ 'tålto2
ìke&öånå'åÛile32œ öim'‘bøo6e¸o '6Elto2 ‘do'6Éete ‘de'siste¸e23 ì‘dån&suo‘b¸o-
'‘bøosito23œ|| öin'søone2 ìöå'nøo¸å2œ &simos'fiø le~Ci'Éeno23| öe&‘bøko'‘døo‘bo2
&öim6i&åòiå'tøo¸e32 ì&kesel'tÛi6å 'kån‘do2œ ˚si'tOnse23 ˚öinmål'tÉeno23| &öenå&fiå-
mol'tÅalå32 &åukos'fiÉetå2 ìko'si2œ| öå&¸iko'løoëe¸e32| kein'søone2\ &ö™¸å‘biu'åOt-
te23 ì‘di'nEi23œ||

¿ti&ö™‘biåCi'uutå12 ¿&nåsto¸i'Éenå2| ¿&nå6oli'Åamo ¸i'‘bÉete¸e12|||)
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La "voce africana&

L'accento tipico degli africani centroccidentali, che parlano italia-
no, è determinato direttamente da un fattore fondamentale: i sistemi
fonici delle varie lingue parlate in quel vasto territorio (Benin, Burki-
na {Alto Volta}, Camerun, Ciad {merid.}, Congo, Costa d'Avorio, Ga-
bon, Gambia, Ghana, Guinea, Guinea-Bissau, Guinea Equatoriale, Li-
beria, Mali, Niger, Nigeria, Repubblica Centrafricana, Senegal, Sierra
Leone, Togo, Zaìre {occid.}), le più importanti delle quali sono fono-
sintetizzate nel m 18 del Manuale di fonetica: wolof˚ fula˚ twi˚ ewe˚ yo-
ruba˚ igbo˚ bamileké˚ tupurì˚ hausa.

Tranne l'ultima (: hausa, che appartiene al gruppo linguistico afro-
-asiatico), sono tutte del gruppo niger-congo; e hanno la peculiarità di
fornire un sostrato fonico di base molto simile e molto influenzato reci-
procamente, che fa parte della "voce africana&.

Infatti, queste lingue (e tante altre, con numeri inferiori di parlan-
ti) ricorrono a elementi fonici d'interlingua appartenenti anche ad al-
tre lingue africane. Per esempio, pure un accento senegalese marcato
presenta tipici elementi che contribuiscono a identificare il parlante
come africano, sebbene la propria lingua (il wolof) non presenti C eiet-
tive ((0«)) o iniettive ((‘0)), né movimenti tonali dovuti all'impiego
funzionale di toni di parola.

La "voce africana&, quindi, si di‡erenzia da quella europea (con le
sue estensioni americane), e da quelle "asiatiche& (sudoccidentale, {cen-
tro}meridionale, sudorientale), per un uso peculiare di tonalità, di ti-
pi di fonazione, e di contoidi (come i non-pneumonici: eiettivi, (0«),
iniettivi, (‘0), e anche prenasalizzati, (è0)), pur se non sono un'esclu-

’»[

13.1.
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sività assoluta dell'Africa.
Quindi, la "voce africana& tipica, oltre all'impostazione parafonica

con laringe abbassata (§æ@, che produce un tipo di voce {più} basso),
impiega il falsetto (§ï@, che produce un tipo di voce {più} alto, con le
tonie interrogativa e sospensiva, dalla tonica in poi; indicato, nelle tra-
scrizioni, con (Ú) alla fine della postonia). In aggiunta, presenta l'e-
spansione della fascia tonale media (§|@) a discapito delle due estreme,
con sollevamenti e abbassamenti relativi, come illustrato, schematica-
mente, nei tonogrammi della û 13.1å, che mostrano l'impiego pecu-
liare delle tre fasce tonali.

Inoltre, le popolazioni di queste zone parlano anche (prima d'altre
lingue europee) l'inglese e/o il francese, che normalmente sono lingue
u‚ciali, commerciali, o inter-etniche. Perciò, il loro accento d'un'altra
lingua appresa da adulti, come l'italiano, può presentare, più o meno

Fasce normali. Fasce "africane&. Fasce ri-normalizzate.

= =

/÷/ (3 Ç 3 2)/./ (3 Ç 3 3) /?/ (3 Ì 1 2)/ / (2 2 Ì 2 3 Ì 2 3 Ì 2)

/i/ (i)

/e, E/ ('™, ’e)

/u/ (¯)

/o, O/ ('Ö, ’P)

/a/ ('a, ’å)

m n ~
p« ‘b èb {t«   ‘d  èd} {˛« ‘Ã èÃ} {+« ‘_ è_}T« ‘D èD k« ‘g èg©« ‘á èá ö 

C« ‘‚ è‚ {q«} ‘Q èQ
å  6 ë  {ò}s     z {À  =} {º}

ã %{⁄}{¸} j

R-l ¬ 

û 13.1∫.  Fonosintesi dell'accento africano centroccidentale (inclusi elementi an-
glofoni e francofoni).

û 13.1å.  La tonalità della "voce africana& §|@.



regolarmente, anche interferenze, appunto, inglesi o francesi (come se-
gnaliamo sotto), che marcano ulteriormente l'accento straniero.

Vocali

I timbri vocalici tipici sono (i, e, ™, a, Ö, P, ¯), coi "posteriori& che
sono più postero-centrali, simili a quelli tipici toscani (ma, ovviamen-
te, non si tratta d'un "purismo& tradizionalistico spinto all'eccesso).
Normalmente, le V accentate sono brevi anche in sillaba non-caudata
interna, /'é˘, 'é0/ ('é˘, 'é0); nell'accento meno marcato, possono avere
durate vocaliche simili a quelle dell'italiano neutro, /'é˘, 'é0/ ('é:˘, 'é0)
(ma, non ('é0:) in tonia); sebbene, in accenti più marcati, si possa ave-
re invece /'é˘, 'é0/ (≠'é;é˘, ≠'éé0): liti˚ rete˚ bene˚ patata˚ poco˚ dono˚ fu-
turo /'liti, 'rete, 'bEne, pa'tata, 'pOko, 'dono, fu'turo/ ('li:ti, 're:te, 'bE:ne,
pa'ta:ta, 'pO:ko, 'do:no, fu'tu:Rø) = ('liT«i, 'R™T«e, '‘b™ne, p«å'T«aT«å, 'p«Ök«P,
'‘DÖnP, å¯'T«¯RP). Inoltre, le V iniziali sono marcatamente precedute
dall'occlusivo laringale, /òé/ = (öé, ±é): età˚ ora /e'ta*, 'ora/ (e'ta, 'o:Ra)
= (öe'T«a, 'öÖRå). Nell'accento influenzato anche dal francese, troviamo
pure /éö0, éöò/ = (é) = (≠–) + (ö{0}) (o (ö{0}), seminasali); oppure,
con (è0), cioè prenasalizzazione del C seguente: quindici˚ dente˚ cam-
po˚ tonfo˚ lungo /'kwindici, 'dEnte, 'kampo, 'tonfo, 'lungo/ ('kwin:dici,
'dEn:te, 'kam:po, 'toM:fo, 'lu˙:gø) = ('k«%ièDiC«i, '‘D™nTe, 'k«ampP, 'T«Öm-
åP, 'l¯ègP), ≠('k«%ièDiC«i, '‘D™nTe, 'k«ÅmpP, 'T«ÔmåP, 'l*ègP).

Consonanti

Per i nasali, abbiamo /m, n/ = (m, n), con (n=0); inoltre, /≠n/ = (~)
+ /i, j/÷ /nj, N/ = (~ã); per N + occlusivi o occlu-costrittivi, troviamo
spesso (è0) (prenasalizzazione, vd. sotto): mano˚ mani˚ Sonia˚ sogna
/'mano, 'mani, 'sOnja, 'soNNa/ ('ma:no, 'mani, 'sO:nja, 'soN:Na) = ('manP÷
'mani, ≠-~i÷ 'sø~ãå÷ 'sø~ãå).

Tipicamente, gli occlusivi e occlu-costrittivi non-sonori sono (0«)
(eiettivi, prodotti col sollevamento della laringe {tranne che se prece-
duti da N}): /p, t, k÷ q, c/ = (p«, T«, k«÷ q«, C«) {±(p, T, k÷ q, C)}: capìto˚
cucina˚ forza /ka'pito, ku'cina, 'fOrqa/ (ka'pi:tø, ku'ci:na, 'fOr:qa) =
(k«å'p«iT«P, k«¯'C«inå, 'åøRq«å). I sonori, invece, sono (‘0) (iniettivi,
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prodotti coll'abbassamento della laringe {tranne che se preceduti da
N}) /b, d, g÷ Q, G/ (‘b, ‘D, ‘g÷ ‘Q, ‘‚) {±(b, D, g÷ Q, ‚)}: abitudine˚ gar-
za˚ gilè /abi'tudine, 'garQa, Gi'lE*/ (&abi'tu:din™, 'gar:Qa, Gi'lE) = (&öå‘bi-
'T«¯‘Dine, '‘gaR‘Qå, ‘‚i'l™). Per le sequenze di /ö0/, se sonore, abbiamo
(è0) (prenasalizzati) /mb, nd, ng÷ nQ, nG/ = (èb, èD, èg÷ èQ, è‚) {±(mb,
nD, ˙g÷ nQ, ~‚)}: gamba˚ mondo˚ fango˚ romanzo˚ frange /'gamba, 'mon-
do, 'fango, ro'manQo, 'franGe/ ('gam:ba, 'mon:do, 'fa˙:go, Ro'man:Qo,
'fra~:Ge) = ('‘gaèbå, 'mÖèDP, 'åaègP, RP'maèQP, 'åRaè‚ãe); altrimenti, se
con C non-sonori (con inversione di marcatezza), troviamo (ö0), /mp,
nt, nk÷ nq, nc/ = (mp, nT, ̇ k÷ nq, ~C) {≠(èp, èT, èk÷ èq, èC)}: tempo˚ con-
to˚ banca˚ anzi˚ pance /'tEmpo, 'konto, 'banka, 'anqi, 'pance/ ('tEm:po,
'kon:to, 'ba˙:ka, 'an:qi, 'pa~:ce) = ('T«™mpP, 'k«ÖnTP, '‘ba˙kå, 'öanqi, 'p«a~-
Ce).

Inoltre, abbiamo /t, d/ = (T«, ‘D), (±T, ±D), (±±t, ±±d): data˚ dito˚ dote˚
due /'data, 'dito, 'dOte, 'due/ ('da:ta, 'di:tø, 'dO:te, 'du;™) = ('‘DaT«å, '‘DiT«P,
'‘DÖT«e, '‘D¯e). Nell'accento più interferito dal francese, troviamo /t, d/
(≠+«, ≠‘_) + /i, j/, (t«, ‘d) + /e, E, a, O, o/, (T«, ‘D) + /u, w/: ti dico˚ dieci˚ tie-
ni˚ dedicato˚ tè˚ patate˚ topo˚ dopo˚ tue˚ tuono /ti'diko, 'djEci, 'tjEni, dedi-
'kato, 'tOpo, 'dopo, 'tue, 'twOno/ (ti'di:kø, 'djE:ci, 'tjE:ni, &dedi'ka:to, 'tO:po,
'do:po, 'tu;™, 'twO:no) = (T«i'‘Dik«P, '‘Dã™C«i, 'T«ã™ni, &‘De‘Di'k«aT«P, 'T«Öp«P,
'‘DÖp«P, 'T«¯e, 'T«jÖnP), ≠(+«i'‘_ik«P, '‘_ã™C«i, '+«ã™ni, &‘de‘_i'k«aT«P, 't«Öp«P,
'‘dÖp«P, 'T«¯e, 'T«jÖnP). Nell'accento più interferito dall'inglese, /tr, dr/
(≠˛«⁄, ≠‘Ã⁄): treno˚ padre /'trEno, 'padre/ ('trE:no, 'pa:dRe) = ('T«R™nP, 'p«a-
‘DRe), ≠('˛«⁄™nP, 'p«a‘Ã⁄e).

Infine, abbiamo /k, g/ = (k, g), (©, á) + /i, j/ (“ (èá), (±Ná), (N©), (≠è©),
e (≠©, ≠á) + /’e/}: pochi˚ chiude˚ ghiande˚ funghi /'pOki, 'kjude, 'gjande,
'fungi/ ('pO:ki, 'kju:d™, 'gjan:de, 'fu˙:gi) = ('p«Ö©«i, '©«ã¯‘De, '‘áãaèDe, 'å¯èái).

Per gli occlu-costrittivi, abbiamo /q/ (‘Q), (±Q), (±±q«), (±±±q), (≠s),
(≠≠z) (se preceduti da N, vd. sopra): alza˚ terzo˚ avanzi /'alqa, 'tErqo, a-
'vanqi/ ('al:qa, 'tEr:qo, a'van:qi) = ('öal‘Qå, 'T«™R‘QP, å'6aèQi); e /Q/ (‘Q),
(±Q), (≠z) (prec. da N, vd. sopra): zero˚ Belzebù˚ orzata˚ romanzi /'QE-
ro, belQe'bu*, or'Qata, ro'manQi/ ('QE:Ro, &belQe'bu, oR'Qa:ta, Ro'man:-
Qi) = ('‘Q™RP, &‘bel‘Qe'‘b¯, öPR'‘QaT«å, RP'maèQi). Inoltre, abbiamo /c/
= (C«), (±C) (per influsso francese, (≠éëé), (≠≠0ëé), se preceduti da N,
vd. sopra): ceci˚ pancia /'ceci, 'panca/ ('ce:ci, 'pa~:ca) = ('C«™C«i, ≠'ë™ëi÷
'p«a~Cå, ≠'p«Å~ëå); /G/ (‘‚), (±‚) (per influsso francese, (≠éòé), (≠≠0òé)
(se prec. da N, vd. sopra): Gigino˚ piange /Gi'Gino, 'pjanGe/ (Gi'Gi:nø,
'pja~:Ge) = (‘‚i'‘‚inP, ≠òi'òinP÷ 'p«ãaè‚e, ≠'p«ãÅ~òe).
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I costrittivi presentano /f, v/ = (å, 6), (±f, ±v)÷ /nf, nv/ = (må, m6),
(±Mf, ±Mv), (≠mp, ≠èp÷ ≠èb, ≠mb): fava˚ inferno˚ inverno /'fava, in'fErno,
in'vErno/ ('fa:va, iM'fEr:no, iM'vEr:no) = ('åa6å, im'å™RnP, im'6™RnP); e
/s, z/ = (s, z), (≠À, ≠=) + /i, j/÷ /ns/ = (ns), (≠nq«), (≠≠èq«)÷ /ézé/ = (z), (≠s)÷
/zÊ/ con (s) (anche per /ö, r, l/): Asia˚ ansia˚ pensi˚ penso˚ rosa˚ sbatte˚
smetti˚ sradico˚ slega /'azja, 'ansja, 'pEnsi, 'pEnso, 'rOza, z'batte, z'metti,
z'radiko, z'lega/ ('a:zja, 'an:sja, 'pEn:si, 'pEn:so, 'rO:za, z'bat:te, z'met:ti, z'-
ra:diko, z'le:ga) = ('öazãå, ≠-=ãå÷ 'öansãå, ≠-~Àãå÷ 'p«™nsi, ≠-~Ài÷ 'p«™nsP÷ 'RÖ-
zå÷ s'‘baT«e÷ s'm™T«i÷ s'Ra‘Dik«P÷ s'l™‘gå); /S/ = (ë) non-geminato; /nS/ (~ë),
(≠~C«), (≠≠èC«): pesce˚ conscio /'peSSe, 'kOnSo/ ('peS:Se, 'kO~:So) = ('p«™ëe,
'k«Ö~ëP).

Gli approssimanti divengono, generalmente, semi-approssimanti, /j/
= (ã) (che viene, di solito, inserito anche dopo /N, L÷ c, G÷ S/, secondo
la grafia), /w/ = (j); con /wi, wj/ (%i, %ã): piedi˚ quadri˚ bagniamo˚ vo-
gliamo˚ cielo˚ ciò˚ igiene˚ scienza /'pjEdi, 'kwadri, baN'Namo, voL'Lamo,
'cElo, 'cO*, i'GEne, 'SEnqa/ ('pjE:di, 'kwa:dRi, baN'Na:mo, voL'La:mo, 'cE:lo,
'cO, i'GE:ne, 'SEn:qa) = ('p«ã™‘Di, 'k«ja‘DRi, ‘ba~'ãamP, 6P¬'ãamP, 'C«ã™lP,
'C«ãÖ, öi'‘‚ã™ne, 'ëã™èQå).

Per /r/, abbiamo /ré/ = (R), con (¸) possibile; l'accento influenzato
dal francese ha (≠º), quello influenzato dall'inglese ha (≠⁄) (“ /tr, dr/
(≠˛«⁄, ≠‘Ã⁄), vd. sopra): riprenderlo /ri'prEnderlo/ (Ri'prEn:deRlo) = (Ri'p«R™-
èDeRlP, ¸i'p«¸™èDe¸lP÷ ≠ºi'p«º™èdeºlP, -èD-÷ ≠⁄i'p«⁄™èDe⁄lP); inoltre, /ér{ò}0/
= (é;0), (≠é00), (±éR0, ±éR0) (e, se influenzati dall'inglese, (≠é⁄0)): per
portarlo /perpor'tarlo/ (&peRpoR'tar:lo) = (&p«e;p«P;'T«a;lP, ≠&p«ep-p«Pt'T«allP,
≠&p«e⁄p«P⁄'T«a⁄lP).

I laterali sono /l/ = (l)÷ /lj, L/ = (¬ã) {indi‡erenziati, oppure /L/ = (≠ã)}:
l'Italia˚ taglia /li'talja, 'taLLa/ (li'ta:lja, 'taL:La) = (li'T«a¬ãå, 'T«a¬ãå)÷ /él0/
= (él0), (≠él0): molto /'molto/ ('mol:to) = ('mÖlT«P, ≠'mÖlT«P).

Strutture e testo

La geminazione lessicale, di solito manca, /00/ = (0), (±00); l'auto-
geminazione e la cogeminazione sono ancora più rare, con (0), (±±00):
mamma˚ attacco÷ la scena˚ a casa /'mamma, at'takko÷ laS'SEna, ak'kaza/
('mam:ma, at'tak:ko÷ laS'SE:na, ak'ka:za) = ('mamå, å'T«ak«P÷ lå'ë™nå, å'k«a-
zå).

L'intonazione tipica è data nei tonogrammi alla fine della û 13.1∫,



con sillabe accentate (toniche e protoniche) semi-basse o semi-alte, e
quelle immediatamente precedenti (pretoniche e pre-protoniche) bas-
se, purché non coincidano con un'antetonica, anche per la tonia non-
-marcata, continuativa. ((Ú) = falsetto.)

§æïˇ@ (si&‘bis3T«iÌC«a6å&nP2 ì3ö¯~'‘‚ÖRnP2œ| öilÌ6™nTP ‘Di&T«Rå3mPn'Tanå2| öeil-
ÇsÖle3 3 ì'l¯nP2 &p«Re3T«eÌèD™èDP &‘D™seR3p«ã¯'åÖRT«e2 3‘DeÇlalT«RP3 3œ &k«wa3èDPÌ6i-
‘DeRP &ö¯m6ãå3‘‚åÇT«ÖRe3 3 &k«e36eÌni6å 3öi'naèQi2 3öåÌ6ÖlT«P &nel3månÇT«™lP3 3||
öi&‘D¯eli3T«iÇ‘ganTi32Ú 3‘De'C«izeRP2 ì3öå'lÖRå2œ &k«eså&R™3‘besÌT«aT«P 3p«ã¯ÇåÖRT«e32Ú|
©«i&åÖse3Rã¯'ëiT«P2 öå3leÌ6aRe &öil3mån'T™lP2 öål&6ãå3‘‚ãåÇT«ÖRe3 3||

öilÌ6™nTP ‘Di&T«Rå3mPn'Tanå2 &k«P3mi~ÌCãÖ öå3sPÇåãaRe3 3 ì&k«Pm36ãPÇl™èQå3 3œ|
måÌp«ã¯ 3sPÇåãa6å32Ú| &p«ã¯il6ãå3‘‚ãå'T«ÖRe2 &sis3T«RiÌè‚™;6å &nel3månÇT™lP3 3\
'T«anTP2 ìk«e&öå3låÇåine32Úœ 3öilÌp«Ö6e3RP '6™nTP2 3‘DPÌ6™T«e 3‘DeÇzisT«eRe3 3 ì‘Dål-
&s¯P3p«RPÇp«ÖziT«P3 3œ|| öil'sÖle2 ì3öå'lÖRå2œ &si3mPsÌT«RÖ 3nelÇC«ã™lP3 3| öe&p«Ö3k«P-
'‘DÖp«P2 öil&6ãå3‘‚åÇT«ÖRe32Ú ì&k«e3senÌTi;6å 'k«al‘DP2œ ˚3siÇT«Ölse3 3 ̊ öil3månÇT™lP3 3|
&öelå&T«Rå3mPnÇTanå32Ú &å¯3k«Ps'T«R™T«å2 ì3k«P'zi2œ| öå&Ri3k«PÇnPëeRe32| k«eil'sÖle2\
&ö™Rå3p«ã¯ÇåÖRT«e3 3 ì3‘DiÇl™i3 3œ||

¿&T«e3p«ãåÌCã¯T«å12Ú ¿&lås3T«P'Rã™lå2| ¿&lå36P¬Ìãa;mP 3RiÌp«™T«eRe12Ú|||)

Versione marcata anche da elementi francofoni\ §æïˇ@ ≠(Ài&‘bis3+«iÌëa6å&nP2
ì3ö*~'òÖºnP2œ| öilÌ6™ntP ‘_i&t«ºå3mœn'tanå2| öeilÇsÖle3 3 ì'l¯nP2 &p«ºe3t«enÌd™n-
dP &‘d™seº3p«ã¯'åÖºt«e2 3‘deÇlalt«ºP3 3œ &k«wÅn3dPÌ6i‘deºP &ö*m6ãå3òåÇt«Öºe3 3
&k«e36eÌni6å 3öi'nÅnQi2 3öåÌ6Ölt«P &nel3mAnÇt«™lP3 3|| öi&‘D¯eli3+«iÇ‘gÅ~+i32Ú 3‘de-
'ëizeºP2 ì3öå'lÖºå2œ &k«eså&º™3‘besÌt«at«P 3p«ã¯ÇåÖºt«e32Ú| ©«i&åÖse3ºã¯'ëit«P2 öå-
3leÌ6aºe &öil3mAn't™lP2 öål&6ãå3òãåÇt«Öºe3 3||

öilÌ6™ntP ‘_i&t«ºå3mœn'tanå2 &k«P3mi~ÌëãÖ öå3sPÇåãaºe3 3 ì&k«œm36ãPÇl™n-
Qå3 3œ| måÌp«ã¯ 3sPÇåãa6å32Ú| &p«ã¯il6ãå3òãå't«Öºe2 &Àis3t«ºi~Ìò™;6å &nel3mAnÇt™-
lP3 3\ 't«ÅntP2 ìk«e&öå3låÇåine32Úœ 3öilÌp«Ö6e3ºP '6™ntP2 3‘dPÌ6™t«e 3‘deÇ=ist«eºe3 3
ì‘dål&s¯P3p«ºPÇp«Ö=it«P3 3œ|| öil'sÖle2 ì3öå'lÖºå2œ &Ài3mPsÌt«ºÖ 3nelÇëã™lP3 3| öe&p«Ö-
3k«P'‘dÖp«P2 öil&6ãå3òåÇt«Öºe32Ú ì&k«e3senÌ+i;6å 'k«al‘dP2œ ˚3ÀiÇt«Ölse3 3 ̊ öil3mAnÇt™-
lP3 3| &öelå&t«ºå3mœnÇtanå32Ú &å¯3k«Ps't«º™t«å2 ì3k«P'=i2œ| öå&ºi3k«PÇnPëeºe32| k«eil'sÖ-
le2\ &ö™ºå3p«ã¯ÇåÖºt«e3 3 ì3‘_iÇl™i3 3œ||

¿+«i&e3p«ãåÌëã¯t«å12Ú ¿&lås3t«P'ºã™lå2| ¿&lå36P¬Ìãa;mP 3ºiÌp«™t«eºe12Ú|||)
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Vocali

Per le V e per i dittonghi, s'impiegano i cinque vocoidi dati nel voco-
gramma (con ('é:˘)); in posizione iniziale, sono preceduti da (ö): lidi˚
sete˚ patata˚ modo˚ futuro˚ un'altra /'lidi, 'sete, pa'tata, 'mOdo, fu'turo, u-
'naltra/ ('li:di, 'se:te, pa'ta:ta, 'mO:do, fu'tu:Rø, u'nal:tRa) = ('Ri:di, ±'li:-÷ 's™:t™,
pa'ta:ta, 'mø:dø, Fu'tu:Rø, öun'öaltRa).

Consonanti

I nasali sono (n=0); per /N, nj/, abbiamo (ni); per /ngw/, (˙w, ±˙gw):
gonfio˚ bagno˚ pania˚ sangue /'gonfjo, 'baNNo, 'panja, 'sangwe/ ('goM:fjo,
'baN:No, 'pa:nja, 'sa˙:gwe) = ('gømFjø, 'ba:niø, 'pa:nia, 'sa˙w™, ±-˙gw™).

Per gli occlusivi, osserviamo che /tr, dr/ (tR, dR), frequentemente,
passano a (≠T¸, ≠D¸) (anche per influsso inglese): capitano˚ treno˚ madre
/kapi'tano, 'trEno, 'madre/ (&kapi'ta:no, 'trE:no, 'ma:dRe) = (&kapi'ta:nø÷
'tR™:nø, ≠'T¸-÷ 'ma:dR™, ≠-D¸™). Inoltre, nell'accento più tipico, /b, d, g÷ G/
possono diventare prenasalizzati, (≠è0): bidone˚ gigante /bi'done, Gi'gan-
te/ (bi'do:ne, Gi'gan:te) = (bi'dø:n™, ≠èbi'èdø:n™÷ ‚i'gant™, ≠è‚i'ègant™).

Gli occlu-costrittivi dentali /q, Q/ si realizzano come (ts, z) (con
molte oscillazioni, e senza distinzione difonica: senza˚ zona /'sEnqa, 'QO-
na/ ('sEn:qa, 'QO:na) = ('s™ntsa, -za÷ 'tsø:na, 'z-)); inoltre, abbiamo /c, G/
(C, ‚) (che possono esser seguìti da (j), per influsso grafico): ciliegia
/ci'ljEGa/ (ci'ljE:Ga) = (&CiRi'™:‚{j}a, ±-li'-).

Nell'accento più marcato, troviamo anche /G/ = (s): agile /'aGile/
('a:Gile) = ('öa:‚iR™, ≠'öa:si-, ±-l™).

’”Ò

14.1.
Accenti neo-melanesiani:
Pàpua Nuova Guinèa
(tok pisin: pidgin)
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Per i costrittivi, abbiamo /f, v/ = (F, ≠p÷ B, ≠b); /z/ = (s) (sempre);
/S/ = (ë{j}) (breve e secondo la grafia): fava˚ susine˚ lascio /'fava, su'zine,
'laSSo/ ('fa:va, su'zi:n™, 'laS:So) = ('Fa:Ba, ≠'pa:ba÷ su'si:n™÷ 'Ra:ë{j}ø, ±'l-).

Gli approssimanti fonologici sono senza problemi, tranne per la so-
stituzione (j) = (i), in /nj, lj/ (e /N, L/, uguali): ieri˚ piano˚ uovo˚ quasi
/'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'kwazi/ ('jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'kwa:zi) = ('j™:Ri÷ 'pja:nø÷
'wø:Bø, ≠-bø÷ 'kwa:si).

Per /r/, abbiamo (R, ¸) (anche davanti a C, pure con /l/): parlo˚ in
rotta˚ al riparo˚ carta /'parlo, in'rotta, alri'paro, 'karta/ ('par:lo, in'rot:ta,
&alRi'pa:Ro, 'kar:ta) = ('pa:Rø, ±'paRlø, ±'pa¸-÷ öin'Rø:ta, -n'¸-÷ &öaRipa:Rø, ±-lRi-,
±-l¸-÷ 'kaRta, 'ka¸-).

Abbiamo /l/ (R, ¸, ±l), ma /L, lj/ (Ri, ¸i, ±li): palo˚ foglia˚ palio /'palo,
'fOLLa, 'paljo/ ('pa:lo, 'fOL:La, 'pa:ljo) = ('pa:Rø, -¸ø, ±-lø÷ 'Fø:Ria, -¸ia, ±-lia÷
'pa:Riø, -¸iø, ±-liø).

Strutture e testo

Normalmente, non c'è nessun tipo di geminazione: a‚ttasse /affit'tas-
se/ (&affit'tasse) = (&öaFi'ta:s™).

û 14.1.  Fonosintesi dell'accento neo-melanesiano.

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ç 2 2 Ç 2 2 Ç 2)

/i/ (i)

/e, E/ (™)

/u/ (u)

/o, O/ (ø)

/a/ (a)

m n ni*
p b t  d T  D k g ö 

C ‚ ts|z*
ë sf v

jF B w
R|¸-l li*



(si&bisti'Cja:Banø2 ìöu~'‚jøRnø2œ| öiRÇB™ntø di&tRamøn'ta:na2| ö™iR'sø:R™23
ì'Ru:nø2 &pR™t™nÇd™ndø di&ö™s™Rpju'FøRt™2 d™'RaRtRø23œ &kwandøÇBi;d™Rø
öum&Bja‚ja'tø:R™23 &k™B™Çni;Ba öi'nantsi2 öaÇBøRtø &n™Rman't™:Rø23|| öi&du™Ri-
tiÇganti32 d™'Ci:s™Rø2 ìöa'Rø:Ra2œ &k™sa&R™b™sÇta;tø pjuÇFøRt™32| ki&Føs™Riu'ëi:tø2
öaR™ÇBa;R™ öiRman't™:Rø2 öaR&Bja‚ja'tø:R™23||

öiRÇB™ntø di&tRamøn'ta:na2 &kømi~ÇCjø öasø'Fja:R™23 ì&kømBjø'R™ntsa23œ|
maÇpju søÇFja:Ba32| &pjuöiRBja‚ja'tø:R™2 &sistRi~Ç‚™;Ba &n™Rman't™:Rø23\ 'tan-
tø2 ìk™&öaRaÇFi:n™32œ öiRÇpø;B™Rø 'B™ntø2 døÇB™t™ d™'sist™R™23 ìdaR&suøpRø-
'pø:sitø23œ|| öiR'sø:R™2 ìöa'Rø:Ra2œ &simøsÇtRø n™R'Cj™:Rø23| ö™&pøkø'dø:pø2 öiR&Bja-
‚jaÇtø:R™32 ì&k™s™nÇti;Ba 'kaRdø2œ ˚si'tøRs™23 ̊ &öiRman't™:Rø23| &ö™Ra&tRamønÇta:-
na32 &Fukøs'tR™:ta2 ìkø'si2œ| öa&RikøÇnø:ë™R™32| k™iR'sø:R™2\ &ö™Rapju'FøRt™23 ìdi-
'R™i23œ||

¿ti&ö™pja'Cju:ta12 ¿&Rastø'Rj™:Ra2| ¿&RaBøRiÇa;mø Ri'p™:t™R™12|||)
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Vocali

Il vocogramma mostra le realizzazioni tipiche (comprese quelle per
/ai, au/ (ae, ao)): liti˚ visti˚ bene˚ bende˚ patata˚ basta˚ solo˚ morto˚ futu-
ro˚ furto /'liti, 'visti, 'bEne, 'bEnde, pa'tata, 'basta, 'solo, 'mOrto, fu'turo,
'furto/ ('li:ti, 'vis:ti, 'bE:ne, 'bEnde, pa'ta:ta, 'bas:ta, 'so:lo, 'mOr:to, fu'tu:Rø,
'fur:tø) = ('¸iitiö, ±l-÷ 'jistiö, ±'√i-÷ 'b™™neö, ≠'Õ-÷ 'b™ndeö, ≠'Õ™nÃeö÷ pha'thaa-
taö÷ 'bastaö, ≠'Õ-÷ 'søø¸øö, ±-lø÷ 'mø¸toö, ±'møR-÷ fu'thuu¸oö, ±-Roö÷ 'fu¸toö÷
±'fuR-). Le V iniziali (e finali davanti a pausa) sono tipicamente realizza-
te come (òöé, éöò); anche sequenze di V sono separate da (ö), nell'accen-
to marcato: amico˚ via˚ due /a'miko, 'via, 'due/ (a'mi:kø, 'vi;a, 'du;™) =
(öa'miikoö÷ 'jiaö, ±'√-÷ 'dueö, ≠'Ã-).

Consonanti

Generalmente, abbiamo (n=0); e /nj, N/ = (˘nj, N˘j) indi‡erenziati:
tonfo˚ pania˚ fogna /'tonfo, 'panja, 'foNNa/ ('toM:fo, 'pa:nja, 'foNNa) =
('thøMfoö÷ 'phaanjaö, 'phaN-jaö÷ 'føønjaö, 'føN-jaö).

Gli occlusivi e occlu-costrittivi non-sonori sono "aspirati& dopo pau-
sa o in sillaba accentata (anche dopo (s)), /p, t, k÷ q, c/ = (p, t, k÷ {t}s,
C), ('0h, ’0)÷ /t, d/ = (t), (d) (perlopiù /tr, dr/ = (T{h}¸, D¸)): capitano˚
cintura˚ stanzone˚ treno /kapi'tano, cin'tura, stan'qone, 'trEno/ (&kapi'ta:-
no, cin'tu:Ra, stan'qo:ne, 'trE:no) = (&khapi'thaanoö÷ Chin'thuuRaö÷ #tan-
'thsøøneö, ≠-'søø-÷ 'Th¸™™noö). Inoltre, abbiamo /b, d/ = (b, d, ≠Õ, ≠Ã)
(nell'accento marcato sono cricchiati, laringalizzati); /q, Q/ sono (ts,
≠s) (senza distinzioni difoniche): bidone˚ gigante˚ senza˚ zona /bi'done,
Gi'gante, 'sEnqa, 'QOna/ (bi'do:ne, Gi'gan:te, 'sEn:qa, 'QO:na) = (bi'døø-

’”’

15.1.
Accenti tai:
Tailandia (tailandese/siamese)
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neö, ≠Õi'Ã-÷ ‚i'ganteö÷ 's™ntsaö, ≠'s™nsaö÷ 'tsøønaö, ≠'s-).
Per i costrittivi e gli approssimanti, abbiamo /v/ = (j, ±√)÷ /z/ = (s,

sÊ, sù)÷ /òs0/ = (#0)÷ /S/ = (ë, ≠C); /j, w/ = (j, ≠i'{ö}é-÷ j, ≠u'{ö}é-): vaso˚
susine˚ sbatto˚ smetto˚ spia˚ lascio˚ ieri˚ piano˚ uovo˚ quasi /'vazo, su'zi-
ne, z'batto, z'metto, s'pia, 'laSSo, 'jEri, 'pjano, 'wOvo, 'kwazi/ ('va:zo, su'zi:-
n™, z'bat:to, z'met:to, s'pi;a, 'laS:So, 'jE:Ri, 'pja:no, 'wO:vo, 'kwa:zi) = ('jaa-
soö, ±√-÷ su'siineö÷ #'baatoö÷ #'m™™toö÷ #'piaö÷ '¸aaëoö, ±'l-, ≠-Coö÷ 'j™™¸iö, öi-
'ö™™-÷ 'phjaanoö, phi'ö-÷ 'jøøoö, ≠öu'ö-, ±-√oö÷ 'khjaasiö, ≠khu'ö-).

In thai, /R, l/ sono correntemente neutralizzati, per cui in italiano
frequentemente abbiamo (¸) per entrambi (con moltissime oscillazio-
ni, e si può avere anche /r/ = (±R), /l/ = (±l)): raro˚ Lele /'raro, 'lEle/ ('ra:Ro,
'lE:le) = ('¸aa¸oö, ±'RaaRoö÷ '¸™™¸eö, ±'l™™leö), pure per entrambe le sequenze
/0ré, 0lé/ = (0¸é) con in più (≠0é): prendo˚ plico /'prEndo, 'pliko/
('prEn:do, 'pli:kø) = ('ph¸™ndoö, ≠'ph™n-, ±'phR-÷ 'ph¸iikoö, ≠'phii-, ±'phl-).
D'altra parte, per /0ér, 0él/ si ha spesso (0¸é, ±0Ré, ≠0é), sempre sen-
z'alcuna distinzione, rispetto ai fonemi italiani: torta˚ falso /'torta, 'fal-
so/ ('tor:ta, 'fal:so) = ('thø¸taö, ±'thøR-, ≠'thøøtaö÷ 'fa¸soö, ±'fal-, ≠'faasoö).

Inoltre, troviamo pure le seguenti possibilità /ér0/ = (é¸0, ±éR0,
≠'éé0, ≠’é0): parte˚ partì˚ corno /'parte, par'ti*, 'kOrno, kor'netto/ ('par:te,
paR'ti, 'kOr:no, koR'net:to) = ('pha¸teö, ±'phaR-, ≠'phaateö÷ pha¸ 'thiiö,

û 15.1.  Fonosintesi dell'accento tailandese/siamese.

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/i/ ('ii, 'i0, ’i)

/’e/ (e)
/e, E/ ('™™, '™0)

/u/ ('uu, 'u0, ’u)

/o, O/ ('øø, 'ø0)

/ai, au/ (ae, ao)

/’o/ (o)

/a/ ('aa, 'a0, ’a)

m n nj*
p b t  d T  D k g ö 

C ‚ [t]s*
ë sf {√}

j¸ j

R-l ı¸j|nj*



±phaR'-, ≠pha'-÷ 'khø¸noö, ±'khøR-, ≠'khøønoö÷ kho '̧n™™toö, ±khoR-, ≠kho'-);
e anche /él0/ = (é¸0, éR0, ±éı0, ≠éö0, ≠'éé0, ≠’é0, ±él0) (in ordine
di frequenza): falco˚ falchetto /'falko, fal'ketto/ ('fal:ko, fal'ket:to) =
('fa¸koö, 'faR-, ±'faı-, ≠'fa˙-, 'faakoö, ±fal-÷ fa¸'kh™™toö, faR-, ±faı-, ≠fa˙-, fa'-,
±fal-).

Ancora, /rr/ = (¸, R, l), /ll/ = (¸, l, R): carro˚ carretto˚ falla˚ fallito /'kar-
ro, kar'retto, 'falla, fal'lito/ ('kar:Ro, kaR'ret:to, 'fal:la, fal'li:tø) = ('khaa¸oö,
±-Roö, ≠-loö÷ kha'¸™™toö, ±-'R-, ≠-'l-÷ 'faa¸aö, ±-laö, ≠-Raö÷ fa'¸iitoö, ±-'l-, ≠-'R-)÷ /rl/
= (¸, ¸l, l¸): parlo /'parlo/ ('par:lo) = ('phaa¸oö, ±-¸loö, ≠-l¸oö), /lr/ = (¸,
l¸, n¸): il re /il're*/ (il're) = (öi'¸™™ö, ±-l'¸-, ≠-n'¸-). Infine, /lj, L/ = (˘¸j, n˘j),
indi‡erenziati (fra di loro e anche con /nj, N/): palio˚ foglio /'paljo, 'fOL-
Lo/ ('pa:ljo, 'fOL:Lo) = ('phaa¸joö, 'phan-joö÷ 'føø¸joö, 'føn-joö).

Strutture e testo

Normalmente, non c'è nessun tipo di geminazione (lessicale, né au-
to- o co-geminazione): a‚ttassi /affit'tassi/ (&affit'tas&si) = (&öafi'thaasi).

(si&Õisti'Chaaja&no2 ìöu~'‚ø¸noö2œ| öi¸'j™nto Ãi&t¸amon'thaanaö2| öei¸-

'søø¸e23 ì'¸uuno2 &p¸eten'Ã™nÃo Ãi&ö™se¸pju'fø¸te2 Ãe¸'öa¸t¸o23œ &kwanÃo'jii-
Ãe¸o öuM&jja‚a'thøø¸e23 &keje'niija öi'nantsi2 öa'jø¸to &ne¸man'th™™¸oö23||
öi&Ãue¸itiÇganti32 Ãe'Chiise¸o2 ìöa'¸øø¸a2œ &kesa&¸™Ões'thaato pjuÇfø¸teö32| khi-
&føse¸iu'ëiito2 öa¸e'jaa¸e öi¸man'th™™¸o2 öa¸&jja‚a'thøø¸eö23||

öi¸'j™nto Ãi&t¸amon'thaana2 &komi~'Chøø öaso'fjaa¸e23 ì&komjjo'¸™n-
tsaö23œ| ma'phju soÇfjaajaö32| &phjuöi¸jja‚a'thøø¸e2 &sist¸i~'‚™™ja &ne¸-

man'th™™¸oö23\ 'thanto2 ìke&öa¸aÇfiine32œ öi¸'phøøje¸o 'j™nto2 Ão'j™™te Ãe-
'siste¸e23 ìÃa¸&suop¸o'phøøsitoö23œ|| öi¸'søø¸e2 ìöa'¸øø¸a2œ &simos'th¸øø ne¸-

'Ch™™¸oö23| öe&pøko'Ãøøpo2 öi¸&jja‚aÇthøø¸e32 ì&kesen'thiija 'kha¸Ão2œ ˚si-
'thø¸se23 ˚&öi¸man'th™™¸oö23| &öe¸a&t¸amonÇthaana32 &fukos'th¸™™ta2 ìko'siiö2œ|
öa&¸ikoÇnøøëe¸eö32| kei¸'søø¸eö2\ &™¸apju'fø¸te23 ìÃi'¸™iö23œ||

¿thi&™pja'Chuuta12 ¿&¸asto'¸j™™¸aö2| ¿&¸ajo'¸jaamo ¸i'ph™™te¸eö12|||)
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Non è a‡atto chiaro perché –in tutto il mondo– editori e lessicogra-
fi continuino a produrre dizionari (monolingui e bilingui) in cui non
si dà la minima attenzione all'aspetto ortoepico della lingua; spesso,
nemmeno per l'accento di parola… È come produrre scarpe senza suo-
le o padelle senza manico, per rimanere nel concreto; come se la lin-
gua non fosse, prima di tutto, suono!

Purtroppo, nel Journal of the International Phonetic Association (2004,
117-21), è apparsa un'incredibile "descrizione& dell'italiano (approva-
ta per la pubblicazione da ben quattro "esperti& italiani, che non nomi-
niamo), la quale presenta simultaneamente (e incoerentemente, con o-
scillazioni assolutamente implausibili per un nativo, per quanto com-
pòsito) sia caratteristiche settentrionali, centrali e meridionali, sia carat-
teristiche straniere (a parte assurdità trascrittorie). Il testo stesso de La
tramontana e il sole è una "nuova& traduzione dall'inglese, con… "il
vento del nord&. L'unica registrazione usata è solo in parte migliore
(comunque, meno "spiritata& del testo trascritto), ma rovinata dalla
monotona "intonazione didascalica&, usata pure per i singoli esempi
delle vocali e delle consonanti.

Né è migliore il/l'Handbook of the International Phonetic Associa-
tion. A Guide to the Use of the International Phonetic Alphabet˘ Cam-
bridge: C. Univ. Press (1999) che mostra la posizione u‚ciale dell'IPA,
con tutti i suoi problemi intrinseci (dopo la mancata "riforma& del
1989-96), sommati a quelli dei singoli contribuenti, che hanno fornito
le loro "descrizioni& d'alcune lingue. L'indichiamo solo per segnalar-
ne i difetti, sia per i testi e le trascrizioni, sia per le registrazioni scari-
cabili dal sito: incoerenza, asistematicità, ina‚dabilità; uomo avvisa-
to… Era stato chiesto allo scrivente di curarne l'edizione italiana, ma
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il rifiuto fu decisissimo!
Sarà bene evitare accuratamente opere come Suoni, accento e intona-

zione (2000, con 5 costosissimi ©∂ audio con pronunce smaccatamen-
te regionali, stranezze personali e intonazioni completamente innatura-
li; sarebbero materiali destinati agli stranieri, che rischiano d'aggiunge-
re alle proprie peculiarità le ridicolezze propinate in quei ©∂ – s'era i-
nutilmente consigliato all'editore di ritirarli dal mercato o di farli rifa-
re adeguatamente!). Ugualmente da evitare è Speaker (2000, che esibi-
sce "trascrizioni& che mescolano caoticamente grafemi –minuscoli e
maiuscoli!– con simboli fonemici e assurdi spropositi).

Infine, l'informazione bibliografica dev'essere aggiornata; altrimenti,
è meglio tacere. Per esempio, alla fine del 2005 è uscito un libretto [Sto-
ria dell'italiano, pubblicato dallo stesso editore del MaPI e del DiPI],
nella cui sezioncina sulla pronuncia si parla del MaPI˚ per dire che, ri-
spetto al DOP˚ dà la pronuncia soltanto per 30.000 parole (pur ricono-
scendone le novità positive, contro i limiti del DOP). Ma, quell'auto-
re si riferisce alla prima edizione del Manuale di pronuncia italiana˚
1992 (quando ancora la sigla MaPI non era stata introdotta): un volu-
me di poco più di 400 pp., che conteneva il Pronunciario˚ in 135 fitte
pagine in 4 colonne, appunto con le sue 30.000 forme, che (incrocian-
dole con le indicazioni e desinenze del m 4) già valevano per almeno
100.000, con moltissime varianti. Ma, nel 1999, c'era stata la triplicazio-
ne del materiale e lo sdoppiamento in due volumi, con la seconda edizio-
ne del vero MaPI (di quasi 600 pp.) e la novità del DiPI (Dizionario di
pronuncia italiana˚ d'altrettante pagine e con 60.000 forme che valgo-
no almeno per 180.000), migliorando pure i criteri dei lemmi e la consul-
tazione.

Anche per le parole straniere, pure dizionari specifici, sebbene recen-
ti (come Parole straniere nella lingua italiana), sembrano brancolare
nel buio della casualità, se si guardano le "indicazioni& (a volte più o
meno IPA) che forniscono, senza preoccuparsi d'uniformare adeguata-
mente le trascrizioni di diversa provenienza e consistenza.

bonazzi, i. (1989) Dizione e qualità espressiva della voce˘ Torino: Cen-
tro Maier (con sei brevissime audiocassette; pronuncia tradizionale;
grafia ipodiacritica).

camilli, a. “ fiorelli, p. (1965) Pronuncia e grafia dell'italiano. ≈ren-
ze: Sansoni (ì semplificato).
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canepari, l. (1970) Ùtæljæn præn≠nsÙeÙxn˚ in "Le Maître Phonétique&,
133:6-8 (come tutti i contributi del MPh˚ trascritto interamente in
IPA].

— (1983) Phonetic Notation–La notazione fonetica˘ Venezia: Cafoscari-
na (con 2 audiocassette allegate; quasi canIPA).

— (1985) L'intonazione. Linguistica e paralinguistica˘ Napoli: Liguori
("l'ILP& /'lilp/÷ quasi canIPA).

— (1986’) Italiano standard e pronunce regionali˘ Padova: ©¬™¨π (con
due audiocassette, la seconda dà le pronunce regionali; "l'ISPR&
/'lispr/ quasi canIPA]˘

— (2000 {rist. emend. “ modif.} – 1999») Dizionario di pronuncia ita-
liana. Bologna: Zanichelli (60.000 forme con trascrizione e varian-
ti di pronuncia, corrispondenti almeno al triplo di vocaboli e‡etti-
vi; oltre alla pronuncia neutra moderna, tradizionale, accettabile, tol-
lerata, trascurata, intenzionale e aulica, sono mostrate le variazioni
interne del Centro d'Italia: Toscana, Umbria, Marche, Lazio e Ro-
ma; "il DîPI& /il'dipi/; canIPA]˘

— (2004 {rist. emend. “ modif.} – 1999”) Manuale di pronuncia italia-
na˘ Bologna: Zanichelli (con 2 audiocassette allegate, che contengo-
no anche brani letterari; molto aumentato e cambiato rispetto alla
prima edizione del 1992: introduce la pronuncia neutra moderna,
oltre a quella tradizionale accanto ad altri tipi {indicati nel volume
precedente}, e alle ventidue coinè regionali, con suddivisioni inter-
ne: Piemonte e Val d'Aosta, Liguria, Lombardia, Emilia-Romagna;
Alto-Adige, Trentino, Veneto, Friùli, Venezia Giulia; Toscana, Um-
bria, Marche, Lazio; Abruzzo, Molise, Campania, Lucania, Puglia;
Salento, Calabria, Sicilia, Sardegna; "il MaPI& /il'mapi/; canIPA]˘

— (2006) Avviamento alla fonetica˘ Torino: Einaudi ("l'AF& /'laf/, volu-
me che sostituisce l'Introduzione alla fonetica˚ "l'IF& /'lif/, pubblica-
ta per la prima volta nel 1979, con edizioni e ristampe successive÷
canIPA).

— (2006’a) Manuale di fonetica˘ Fonetica "naturale&: articolatoria, u-
ditiva, funzionale. München: Lincom ("il MaF& /il'maf/; nella secon-
da metà, presenta in modo sintetico, ma accurato la struttura fonoto-
ne{ma}tica d'oltre 300 idiomi di tutto il mondo, compresi 63 dialet-
ti parlati sul territorio italiano e 72 lingue morte; canIPA).

— (2006’b) Manuale di pronuncia˘ Italiana, inglese, francese, tedesca,
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spagnola, portoghese, russa, araba, hindi, cinese, giapponese, esperan-
ta. München: Lincom ("il MaP& /il'map/; ® qui § 0.23-27 per la trenti-
na di varianti trattate; canIPA).

— (2006”a) A Handbook of Phonetics: "Natural& phonetics – articulato-
ry, auditory, functional. München: Lincom (traduzione inglese e a-
dattamento della versione più recente del "MaF&, già con qualche
ulteriore modifica e aggiunta; "l'HPh& /lakkapi'akka/÷ canIPA).

— (2006”b) A Handbook of Pronunciation: English, Italian, French, Ger-
man, Spanish, Portuguese, Russian, Arabic, Hindi, Chinese, Japanese,
Esperanto˘ München: Lincom (traduzione inglese e adattamento del-
la versione più recente del "MaP&; "l'HPr& /lakkapi'Erre/; canIPA).

— (in prep.) English Pronunciation*. München: Lincom (con 2 pronun-
ce neutre e 2 mediatiche {americana e britannica}, quella internazio-
nale e altre 5 neutre, oltre a decine d'accenti regionali nativi di tut-
to il mondo e d'accenti stranieri marcati; "l'EPs& /leppi'Esse/; canIPA˘
È probabile che se ne faccia anche la versione italiana Le pronunce
dell'inglese].

— (in prog.) French Pronunciation*. München: Lincom (con 4 pronun-
ce neutre nazionali, 1 mediatica e 1 internazionale, oltre a un buon
numero d'accenti regionali nativi d'Europa e Canada e qualche accen-
to straniero marcato; "l'FPs& /lEffepi'Esse/; canIPA˘ È probabile che se
ne faccia anche la versione italiana Le pronunce del francese e quella
francese Les prononciations du français).

— (in prog.) German Pronunciation*. München: Lincom (con 4 pronun-
ce neutre nazionali, oltre a un buon numero d'accenti regionali nati-
vi e qualche accento straniero marcato; "il GPs& /ilGippi'Esse/; canIPA˘
È possibile che se ne faccia anche la versione italiana Le pronunce del
tedesco e quella tedesca Die Aussprachen des Deutschen).

— (in prog.) Portuguese Pronunciation*. München: Lincom (con le pro-
nunce neutre {brasiliana e lusitana}, una internazionale, oltre a un
buon numero d'accenti regionali nativi d'Europa, America e Africa
e qualche accento straniero marcato; "il PPs& /ilpippi'Esse/; canIPA˘
È probabile che se ne faccia anche la versione italiana Le pronunce
del portoghese e quella portoghese As pronùncias do português).

— “ miotti, r. (in prog.) Spanish Pronunciation*. München: Lincom
(con 7 pronunce neutre e una internazionale, oltre a un numero d'ac-
centi regionali nativi d'Europa e America e qualche accento straniero



marcato; "l'SPs& /lEssepi'Esse/; canIPA˘ Ci sarà anche la versione  spa-
gnola Las pronunciaciones del español˚ e forse quella italiana Le pronun-
ce dello spagnolo]˘

catford, j. c. (1977) Fundamental Problems in Phonetics˘ Edinburgh:
E. Univ. Press (IPA).

— (1988) A Practical Introduction to Phonetics˘ Oxford: Clarendon
Press (con esercitazioni guidate, per sviluppare la cinestesìa foneti-
ca, da eseguire accuratamente; evitare, però, l'edizione del 2001 per
i troppi problemi tecnici d'aggiornamento non riuscito; IPA).

costamagna, l. (1996) Pronunciare l'italiano˘ Manuale di pronuncia
italiana per stranieri. Perugia: Guerra (con 4 audiocassette e un ©∂;
canIPA]˘

— (2000) Insegnare e imparare la fonetica. Torino: Paravia (con un'audio-
cassetta, contenente anche brani presi dal MaPI, però, con distorsio-
ne delle voci per un aumento della velocità; canIPA]˘

fiorelli, p. (1965) Córso di pronùnzia italiana˘ Padova: Radar (con 14
dischi di vinile; pronuncia tradizionale; grafia ipodiacritica]˘

gallina, s. (2004/5) Xeno-fono-tonetica italiana: Europa orientale, Afri-
ca centro-occidentale˘ Univ. di Venezia, tesi di laurea guidata da L.
Canepari.

migliorini, b. “ tagliavini, c. “ fiorelli, p. (1981”) Dizionario d'Or-
tografia e di Pronunzia. Torino: ™®¤ ("il DOP& /il'dOp/, contiene an-
che cognomi e toponimi; 1a ed. 1969 con 1 disco di vinile; con I e J
{ancora} mescolate insieme; non-IPA÷ la nuova edizione 2006 avrà
più parole e supporto audio, ma non il necessario aggiornamento di
criteri, metodi e notazione).

miotti, r. (1998) Descrizione fono-tonetica delle varietà regionali dello
spagnolo d'America e di Spagna˚ in "Annali di Ca' Foscari&, ≈≈≈√¤¤,
393-440 (canIPA]˘

muljaCiÇ, Z. (1972) Fonologia della lingua italiana˘ Bologna: Il Muli-
no (pronuncia tradizionale; IPA]˘

smalley, w. a. (1964”) Manual of Articulatory Phonetics˘ Terrytown
(~¥): Practical Anthropology (con 33 bobine non allegate, da 18 û,
a 19 û/s, per 32 ore; non-IPA).

tagliavini, c. (1965) La corretta pronuncia italiana˘ Bologna: Capi-
tol (con 26 dischi di vinile; pronuncia tradizionale; grafia ipodiacri-
tica]˘
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tsai, y. (2003/4) Problemi fonici dei sinofoni che apprendono l'italiano˘
Univ. di Venezia, tesi di laurea guidata da L. Canepari.

zingarelli, n. (1997) Vocabolario della lingua italiana. Bologna: Zani-
chelli.

Non ha più trascrizioni IPA, se non per buona parte delle parole
straniere, per le quali, chi scrive ha messo, nell'edizione "millesima-
ta& del 1997, la trascrizione interfonemica {per evitare che suoni simi-
li fossero indicati con simboli diversi, ma anche suoni diversi, con
simboli uguali}, come succedeva quando s'impiegavano, nella stes-
sa opera, solo trascrizioni intralinguistiche, senza fonderle armonio-
samente assieme. Poi il compito è stato lasciato in altre mani, impe-
rite e disa‡ezionate, che non hanno saputo fondere le nuove acquisi-
zioni annuali, senza seguire adeguatamente il metodo usato e spiega-
to all'inizio…

Inoltre, ha aggiunto la duplice variante di -s-, indicata con {, co-
me in cà{a (= /'kaza, -sa/), aggiungendo anche tante altre varianti,
ampliando molto pure le duplici possibilità per /e, E÷ o, O÷ q, Q/ (que-
st'ultima anche iniziale), pur senza arrivare alla ricchezza delle pronun-
ce messe nel DiPI, con le sue varianti moderna, tradizionale, accetta-
bile, tollerata, trascurata, intenzionale e àulica (spiegate pure nel Ma-
PI]˘ Si tratta d'un'innovazione importante, che finalmente descrive
la vera pronuncia italiana attuale (e moderna). Tutti gli altri diziona-
ri, invece, continuano anacronisticamente a indicare quasi solo una
pronuncia per ogni parola, ma soprattutto ancora solo /s/ per casa,
mentre i fiorentini stessi ormai la sostituiscono sempre più con /z/;
infatti, riconoscono che si tratta d'una caratteristica locale, sulla via
della regionalità, sebbene un tempo decisamente prestigiosa. Ovvia-
mente, nella vera composizione lessicale, c'è ancora /s/, come in reggi-
seno˚ portasapone˚ presalario; mentre disegno non è più sentito come
composto.
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